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ALL'ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO SIGNORE 


MONSLGNO 
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La mia sara we che Ella fl compia- 
cque di accogliermi benignamente 
fotto il fuo patrocinio , rimafi cotanto 
ammirato delle molte virtù, che l’ a- 


dor- 


bi 1; 
dornano » che fin d'allora prefagii, 
che fe un giorno Ella fi foflè difpo- 
fta a feguitar l' efempio di tanti il- 
luftri Prelati, che recano ornamento 
e fplendore alla Corte Pontificia, a- 
vrebbe fenza fallo faputo impiegare 
utilmente i fuoi rari talenti a pro 
della Santa Sede, e in breve farebbe 
afcefa ai gradi più fublimi dell’ Ec- 
clefiaftica Gerarchia. Ora avendo io 
ultimamente intefo che dalla Santità 
di Noftro Signore Ella fia ftata anno- 
verata tra i fuoi Camerieri Segreti fo- 
prannumerarj, ne ho concepita indi- 
cibile allegrezza , e una certa fperan- 
za, che ben prefto fiano per avve- 
rarfi i mici prefagi, onde ho penfa- 
to di prefentarne a V.S. Illuftrifima 
le mie riverentiflime congratulazioni 
nell’ 


v 
nell’occafione di dare alla pubblica 
luce il prefente quinto volume delle 
Lettere Pittoriche, che mi fo lecito 
di pubblicare fotto i fuoi aufpici » fpe- 
rando per le molte riprove,che ho del- 
la fua gentilezza, che non folo Ella 
fia per condonarmi la fidanza forfè fo- 
verchia ; ch'io prendo feco, ma che 
inoltre Ella fia per gradire quefto mio 
riverentiffimo ufficio ; riguardandolo 
come un nuovo atteftato del mio of. 
fequio verfo la fua desniffima Perfo- 

na, quale in fatti egli è . Si degni per- 
tanto V.S. Illuftriflfima di accoglierlo 
colla fua confueta benignità, e fi com- 
piaccia di continuarmi l’ onore del 
fuo patrocinio , al quale fempre più 
mi raccomando , e con profondo rif- 
petto le bacio devotamente le mani. 


DE 
APPROVAZIONE 


fi Quinto Tomo della Raccolta di Lertz=rRE Pirro: 
ricHE è defiderabile che fi dia alla luce , poichè 
avendolo letto per ordine del Reverendiffimo P. Ric- 
chini Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico , non v’ ho 
trovato cofa alcuna , che come contraria alla Catto- 
lica Fede, o al buon coftume poffa impedirne la ftam- 
pa; ma per lo contrario vi s' imparano molte belliffi- 
me notizie e dilettevoli, e utili agli amanti delle belle 
Arti. Roma li 25. Giugno 1765. 


Prospero PETRONI. 


IMPRIMATVR, 
Sì videbitur Rino P. Mag. Sac. Pal. Apoft. 
D. Archiep. Nicomed. Vicef. 


IMPRIMATYVR), 
F.Th. Auguftinus Ricchinius Ord. Pred. S.P.A. Magifter. 
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V11 
ALL: ERUDITO” LETTORE 


Li Autori delle lettere comprefe în queSto Tomo 
(g& quinto » erano rimaft în dietro per dimentican» 
Tn 4» non già , che non foffero degni d’ effere 
LoVe annoverati in queffta Raccolta per le notizie 
fpettanti alla Storia delle belle Arti , e molti per la ele- 
ganza dello Stile » quanto lo foffero li Scrittori de’ primi 
quattro tomi +. Anzi non folo fi è cercato d° impinguare 
quefto tomo, che piuttoSto abbiamo riferbato materia tale da 
rendere un tomo feSto più vago , e ameno , e dilettevole. 
Fra l° altre cofe abbiamo deStinato per ef© quattro Opufcoli di 
Federigo Zuccheri; uno intitolato : La dimora di Par- 
ma &c., e l’altro intitolato: Il Paffaggio per Italia &c. 
ambedue Stampati în Bologna nel 1608., ma tanto rari, 
che ci è voluto la cortefiffima gentilezza , ed erudiziorea 
letteraria del P.Vincenzio Patuzzi per ripefcarli in tutta 
Italia, di che ne proteSto mille obbligazioni a quefto dottif- 
fimo Padre. Gli altri due Opufcoli fono , una lettera del me- 
defimo Federigo: A° Principi, e Signori, e amatori del 
difegno , pittura, fcultura, ed architettura, con un la- 
mento della pittura dello fteffo. Mantova 1605. in 4°. 
e l altro un’ operetta intitolata : Idea de’ pittori , fcul- 
tori, e architettori. Torino 1607. Vero è che quefti due 
opufcoli non gli ho veduti , avendogli folamente trovati ci- 
tati nel fine dell’ Abecedario del P. Orlandi, nè fo fe ne pure 
egli gli abbia veduti; ma anderemo indagandone premuro- 
famente per le librerie più ricercate. Simili altre curiofità 
st manofcritte che Stampate abbiamo gia in ordine , che 
quando » che fia , daremo alla luce per terminare quefta Rac- 
colta. E vivi felice . 


LETTERE 


LETI LEE 


SU LA PITTURA SCULTURA 
ED ARGHITETTURA 


lrn rire 


La 
AI Hlufriffimo fignor conte Niccola Soderinî . 


ssp Sficuro VS. Illima » che Ella non mi poteva 
MM & fare nè un comando; nè una richiefta di 
7a maggior mia fodisfazione s quanto è ftata 
a dg quella» che fi è degnata di farmi » cioè che 
» BL DS m’impiegafli a raccogliere le notizie della 
“SCA > vita, e dell’ Operedel cav. Marco Benefial 
pittore fiato già mio maeftro ; laonde con tutta fincerità» 
avendole raccolte con quella diligenza » ch’ ho potuto » le 
ho diftefe il meglio » che ho faputo » in quefta lettera » che 
invio a VS. Illima » per appagare il fuo giufto defiderio 
qual’ è è come Ella favorì di dirmi , d’impedire ; che l’ o- 
blìo non ricopra la patria s le azioni » e 1’ Opere d’ un tanto 
celebre artefice è come faviamente mi fece riftettere, effere 
accaduto a tanti s de’ quali, per non effervi ftato chi ne ab- 
bia fcritto le memorie , fi fon perduti fino i veri nomi; 
come tra molti altri ne nominerò uno » che non viffe mica 
a tempo di Cimabue » o di Margheritone è ma quafi pochi anni 
addietro » cioè Safoferrato profeffore di molto merito » del 
quale non fi fa nè il nome ; nè il cognome » nè l’anno , in 
cui o nacque » o morì . Onde ne avviene » che anche le loro, 
Opere reftano confufe » o incerte ; o îgnote al difcernimento 
de’ più ftudiofi , ed eruditi profeffori 3 a cui fpeflo fegue di 
battezzare un quadro per d’un artefice , del quale fl ve- 

Tom. V. A direbbe. 
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direbbe chiaramente , che non può effere » quando fi fapeffe 
da che fcuola egli è ufcito » in che tempo viffuto » in che, 
paefe dimorato &c. Forfe ciò non farebbe accaduto al fog: 
getto » di cui le debbo parlare» per effer egli viffuto bem 
cognito in una città metropoli del Mondo ; come quefta » 
ove fiamo ; tuttavia l’ età divoratrice del tutto , chi fa è chie 
non aveffe fepolto in una eterna dimenticanza le notizie dli 
effo? Ma perchè, come dice il proverbio: Dà due volte » 
chi dà prefto s comincerò fubito ad ubbidirla . 

Marco adunque Benefial è oriundo di Guafcogna è nac:- 
que in Roma l’ anno 1684. di poveri , ma onefti » e onorati 
genitori. Crefciuto poi oltre la fanciullezza , fa da fuo pa- 
dre mandato alla fcuola per farlo quivi apprendere le belle 
lettere , ma non vi fece molta riufcita ; il che diede poco 
contento al fuo padre » con cui fpeffo il maeftro fi lamenta= 
va» che ilfanciullo perdeva il tempo» e invece d’ impie- 
garlo nello ftudio » lo fpendeva in difegnar fu’ libri, e fu 
iquaderni bambocci di più forte» ed altri fcherzi a ca- 
priccio » fenza prenderfi pena de’ rimproveri, nè de’ gafti» 
ghi s che gli dava il maeftro. Pazientò il padre» finchè il 
ragazzo non fu giunto all’ anno decimoquarto s ma alla fine 
rifolvette col configlio d’un certo canonico Spagna s mezzo 
pittore». e fuo parente » d’ acconciare quefto fuo figliuolo 
con qualche buon pittore » acciocchè apprendeff: quell’ ar- 
te » alla quale era invitato chiaramente dalla Natura . 

Fu adunque il noftro Marco per fua buona forte racco- 
mandato a Bonaventura Lambert , celebre pittore s e gran di- 
fegnatore » come ognuno può vedere, fe non altro » dalla 
fua bella Opera rapprefentante il martirio di s. Pietro Mar- 
tire frate Domenicano» pofta quì nella chiefa della Minerva 
di Roma. Ma quel ; che è più confiderabile » era il Lambert 
ottimo Criftiano » e adorno delle due più belle virtà » che 

poffano fregiare un vero ‘offervante della divina Legge 5 


poichè egli era umile a fegno » che foleva ringraziare, 
chiun- 
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chiunque de’ più piccoli fuoi difcepoli l’aveffe avvertito 
di qualche cofa offervata da effo : e poi tanto caritativo» 
che più volte giunfe a dare i propri veftiti per elemofina . 

L’ accolfe dunque il Lambert con molta amorevolezza » 
e non tardò ad accorgerfi della gran difpofizione s e del bel 
talento » che aveva quefto giovanetto per far profitto in sì 
nobile profeffione s come accadde . Era il noftro Marco at- 
tentiffimo nell’apprendere , e facile in efeguire i precetti 
del maeftro , che con infinita bontà glieli comunicava . Si 
diede tutto a difegnare 3 e vi s' impiegò per cinque anni 
fopra buoni efemplari » cioè fulle ftatue antiche, e fulle, 
Opere di Raffaello nel Vaticano. Effendo inetà d’ anni 19. 
il Lambert lo confiderò capace di fare una tavola per una 
chiefa , ed il foggetto era un s. Filippo Neri in gloria ; ed 
io » che ho veduto il bozzetto » poffo aflicurarla è che era 
belliffimo. Quefto quadro adunque riufcì tanto plaufibile 4 
e bella Opera ; che produfle ne’ pittori viventi in quel 
tempo ed ammirazione » ed invidia è come fentirà dal fatto 
feguente.. 

Terminato dunque il fuddetto quadro » il che fu nel 
mefe di Marzo del 1703. volle il fuo maeftro per dargli ani» 
mo » che l’efponeffe al pubblico » e configliollo di profitta. 
re della fefta di s. Giufeppe »s che con molta folennità fi ces 
lebrava nella chiefa della Rotonda » ed ove fi folevano dall’ 
adunanza de’ profeffori aggregati a quella confraternita. 
efporre alla moftra in quel gran portico quadri d’ antichi s 
e di moderni pittori . Ma fe gli oppofero i direttori di quel. 
la fefta; e non vollero ricevere quel quadro con una feufa 
frivola » dicendo » ch° era troppo grande ; e fapendo ognu- 
no la vaftità , e l'ampiezza di quel portico » fecero vedere» 
che la vera cagione di rigettarlo era tutt’ altro » che quellas 
che era itata addotta. Piccatofi il giovane per quefta repullas 
pregò un certo fpiziale; abitante fulla piazza della medefima 
Rotonda ; a permettergli , che l’ efponeffe falla porta della 

A 2 fua 
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fua fpizieria ; di che volentieri lo compiacque ; e fu tale; 
l’applaufo » che ne riportò dal pubblico , che gli partorì 
molto credito , e tofto gli fu commeffo di fare qualche pit- 
tura per particolari perfone . 

Mi permetta VS. Illa » che io faccia quì una breve dii- 
greffione. Ella ha intefo» che di 14. anni il noftro Benefiat 
andò a fcuola dal Lambert, e che di 19. fece la mentovata 
tavola. Quefti fono 5. anni's e incominciati a contare dal 
quartodicefimo dell’ età fua , età » che ancora non è capace 
di penetrare ; e difcernere le finezze di queft' arte , anzi nè 
pure di formarne un giudizio comune ; e fuperticiale . Co- 
me dunque ( dico io ) cinque anni foli di ftudio lo porta- 
rono al grado di fare un Opera grande per il pubblico 3 € 
che foffe tanto applaudita ? Non merita; che fi faccia riflef- 
fione fopra un tanto follecito avanzamento ? Io dirò a VS. 
Ilia ciò » che mi diffe lo fteffo Berefial! un giorno è che io 
feci ad effo una tal domanda . Mi rifpofè » ch’ era veriffimos 
ch’ egli dal Signor Iddio avea ricevuto buon talento » tenace 
memoria »s e gran volontà di ftudiare è ma che riconofceva 
il fuo follecito avanzamento da’ precetti » che fenza tanti 
mifterj, e con vera fincerità gli vennero comunicati dall’ 
amorevoliffimo fuo maeftro : precetti certi; e ficuri , li quali 
erano ad effo fuo maeftro provenuti da’celebratiffimi Carucci; 
poichè Lambert fu difcepolo di Carlo Gignani » quefti dell’ A/ 
bano s e | Albano d’ Annibale Caraccî . Aggiungete a ciò la 
carità è con cui glieli comunicava » fpendendo volentieri 
più ore del giorno in farglieli ben capire. Il fig. Marco folea 
anche dirmi: Se fi offerverà lo fteffo ftile da’ noftri compa- 
gni pittori» molti più riufciranno illuftri in queft’ arte. 
Ma in oggi la maggior parte de’ maeftri non ricufano alcw- 
no per difcepolo » che venga loro offerto ; nè efaminano» fe 
abbia talento » e dia fperanza di riufcire. Empiono il loro 
ftudio, e la moltiplicità de’ giovani non permette ad efli il 


potervi abbadare di propofito » ma folo dare un’ occhiata» 
O ala 
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alla sfuggita a’ loro difegni» e fe la paffano con dir loro: 
Crefcete più quì, calate più là: più fcuro quaggiù ; più 
chiaro lafsù ; fenza parlare di precetti, di proporzioni » di 
pieni s e voti ne’ contorni ; d’ intendimenti » d’ attaccature 
di mufcoli &c. E di queft’ ultima parte tanto neceffaria non 
fi potendo apprender niente fenza la notomìa » alcuni; che 
non l’hanno ftudiata ; pongono in ridicolo fino il nome, . 
Quindi avviene » che fi vedono certi poveri giovani nel di. 
fegnare le ftatue antiche. prender per mufcoli le macchie 
fattevi dall’ ingiurie de’ tempi; il che non avverrebbe , fe 
aveffero » quanto almeno bafta » fecondo l’ infegnamento di 
Carlo Maratta s attefo alla notomìz ; per non rammentare, 
i precetti di Lionardo da Vinci » e l’ efempio celebre del gran 
Michelagnolo . 

Quefti ; e fimili lumi inculcava il fignor Afarco» e 
ripeteva bene fpeffo » confiderando ; che l’ arte della pit- 
tura era difficiliffima , e perciò era neceflario |’ infegnarla 
da’ fuoi veri , e giufti principj e da maeftri , che gli poffe- 
deffero perfettamente . Il vantaggio » che il noftro Bexefia/ 
ricavò dall’avere efpofto al pubblico il mentovato quadro, 
fu che gli furono commeffe due tavole dal fig. Leonori com. 
putifta della Camera apoftolica s una per Macerata ; ed una 
per Jefi » dove di prefente fi ritrovano in quelle cattedrali, 
Animato pertanto » e dal credito» che andava acquiftan- 
dos e da quefte due fuddette tavole » rifolvette di pi. 
gliar moglie trovandofi: d’ anni 23. E quì incominciano i 
guai di quefto valentuomo » perchè pigliata moglie » e cef. 
fate le commiffioni fu tutta una cofa ; onde fi diede. a dipi. 
gnere alcuni quadretti bene ftudiati di ftorie per potergli 
efitare ;: ma non trovando da vendergli, fi riduffe a vivere 
col dipignere per un doratore alcuni piccoli Santini di di. 
vozione per fei paoli | uno , de’ quali ne faceva tre il gior- 
no . É per non perderfì dietro a quefte bagattelle , e infen 
fibilmente invece d° avanzarfì » dar de’ paffi addietro nell’ 
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arte » divife in quefta guifa il fuo tempo: tre giorni deella 
fetiimana impiegava in quefto lavoro meccanico per ifar 
bollire ( come egli diceva ) la pignatta » e negli altri fitu- 
diava full’ Opere » che potevano apportargli credito . IMa 
tuttavia le cofe fue andavano ognora di male in peggiio 5 
poichè o che il doratore fi foffè accorto s che Benefia! poco 
tempo impiegava in que’ Santini , o che veramente foffè vero 
quello » che gli diffe, che non ne trovava l’ efito con facci» 
lità » s’ accordò feco di farglieli per la metà del primo preez- 
20 » cioè per tre paoli l’ uno . Ma perchè premeva al povero 
pittore di profeguire a lavorare per mangiare »s e folamemte 
la metà della fettimana non baftava al fuobifogno » fatta 
di neceffità virtù » fi meffè a fare in ogni giorno fei di detti 
Santini > e durò in quefta penofa vita lo fpazio di quattr’ an- 
ni; terminati i quali pafsò ad un altro travaglio più ftramos 
e forfe più penofo . Poichè fatta cognizione l’anno 1781. 
con un certo Francefco Germifoni » pittore di Pago merito » 
ma che aveva molte conofcenze di Signori rigùardevoli » 
che come avviene » per effer poco intendenti lo ftimavano 
affai, e perciò gli commettevano molti quadri ; quefti gli 
propofe di unirfi ad operare feco in focietà in quefta guiffas 
cioè che il Benefial doveffe far |’ invenzione dell’ Opere, 
e il Germifoni abbozzarle » ed egli » che l'aveva inventates 
finirle. Quì ognun ben vede » che quefta era una focietà di 
partir per metà l’ utile » ma non la fatica » che quafi tutta s 
e la più ftimabile pofava fopra Benefial . Pure durò quefta 
focietà qualche anno » ed una dell’ Opere fatta così è la ta- 
vola dell’altar maggiore nella chiefa di s. Niccolò 2’ Cefa- 
rini » rapprefentante lo fteffo Santo , la quale nel libro 
del Titi, anche ultimamente riftampato nel 1763. è attribui. 
ta al detto Germifoni. Avvenne appreffo » che volendo il 
fig. Principe Panfili far reftaurare alcuni quadri della fua 
{celtifima » e copiofiffima raccolta » ne confidò l’ incum- 


benza al Benefial, chela conduffà a fine con tanta maeftria 3 
5 che 
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che non fi conobbe mai da verune intendente ; quali fofferoi 
quadri » ch’ erano ftati reftaurati . Anzi di più nella camera 
delle Veneri » pofta nella villa di Belrefpiro 3 dove molte 
ve nefono di Tiziono » di Paolo Veronefe è e del Tintoretto 4 
ve ne aggiunfe effo una fua in un foprapporto » la quale è 
ftata fempre confiderata meritevole di potere ftare in com- 
pagnia di quelle di sì gran lumi della pittura . 

L’anno poi 1718. gli fu allogato per ordine di C/emer. 
te XI. uno de’ profeti » pofti nella navata di mezzo di 
s.Gio. in Laterano, dipinti da’più celebri pittori, che fofero 
allora in Roma. Al noftro profeffore toccò il profeta Giona » 
il quale tanto piacque » che oltre il pattuito pagamento » 
riportò da quell’ intendente Pontefice un premio parti- 
colare . 

Nel 1721. dipinfe fu la porta anteriore alla chiefa del- 
le monache de’ Sette dolori pofta alle radici del monte 
Gianicolo» un quadro di circa palmi otto per traverfo ; rap- 
prefentante in mezze figure la Madonna addolorata » la 
quale con le mani giunte contempla gl’ iftfrumenti della paf- 
fione del fuo dilettiffimo Figliuolo 3 prefentatigli da diverfi 
Angioli. Quefto quadro è molto bello, e veramente fingo- 
lare » ed è un danno; che non fia efpofto in luogo meno 
ritirato è e in qualche chiefa nel centro di Roma ; perchè 
vi firavvifano tutti i precetti dell’ arte bene efeguiti , ed in 
particolare il carattere della Vergine SS. la quale in mezzo 
a sì gran dolore ferba un volte di dolente bensi, ma di regina ; 
difegnata ful fare delle belle forme Greche » e colorita ful 
buono ftile Lombardo. 

Nel 1722. gli furono ordinate tre tavole grandi per la 
cattedrale di Monreale in Sicilia s di cuiuna rapprefentava 
la depofizione di Crifto Signor noftro dalla croce » del quale 
poffeggo diverfi ftudj » che fono belliffimi : un altro le Marie 
al fepolcro» edi quefto ho lo fchizzo : e ilterzo contiene 
la Refurrezione pur di Crifto » di cui ho l’ abbozzo » Quefte 

| ta vole 
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tavole s da chi le ha vedute » fono ftate molto lodate ;; nè 
capita foreftiero a Palermo è che non fia condotto a vedeerle 
come maraviglie dell’arte . Nel dipignere una di quefte» ta. 
vole uno de’ fuoi difcepoli s che avea 1° incumbenza di pre 
parargli i colori, avvedutofi una mattina » che nel foilito 
vafetto dell’ olio non ve n° era reftato più; e rincrefcendcogli 
di dover fare il viaggio fino alla bottega del coloraro a com- 
prarlo è pensò fcioccamente di riempirlo d’ olio comune 
d’ oliva ; di che non accortofi il maeftro profeguì il fuo larvo- 
ro finoal fine. Ma poi ; per quanto afpettaffe è non fu rmaî 
poflibile , che quel quadro fi feccaffe ; onde odorando un' 
giorno la pittura vi fentì il puzzo dell’olio comune ; e 
avendo fifcaleggiato il difcepolo » e fcopertane con le imî- 
nacce ancora la verità, non potendo rimediare al fatito » 
convennegli rafchiare la pittura » e rifarla da capo ; e cossì il 
rincrefeimento di pochi pafli coftò al povero pittore più 
mefì di fatica . 

Fece in appreflo per la città di Pefero un quadro r'ap- 
prefentante la ss. Vergine AfTunta in cielo co’ ss. Terenzio » 
e Muftiola » del quale poffiede il bozzetto finito il fig. Bart 
lommeo Cavaceppi fcultore Romano. 

Nel 1727. gli furono commeffi » per adornare la nave 
maggiore della cattedrale di Viterbosdiverfi quadri rappre= 
fentanti il martirio di s. Stefano» e quello di s. Lorenzo » le 
quali opere riufcirono veramente fingolari, avendovi impie- 
gato tutto lo ftudio» e fattine i cartoni grandi quanto |° Ope- 
re dipinte » i quali cartoni VS. Illima con una lodevole » e 
debita diligenza conferva nella fua fala» e meritamente; per, 
chè taluno » che gli riguarderà con attenzione , potrà pren- 
derli per del Domenichino . Ed in effîtto un pittore Franzefe 
noftro accademico » paffando per Viterbo s s° incontrò a ve- 
der i quardi fuddetti » e non conofcendone l’autore; fè lo 
figurava uno de’ tempi paffati ; e d’ uno accreditato fcolare 


. «e Caracci. Ma accertato effere di Benfia] s mi confefsò » 
che 
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che da quelgiorno avea cominciato ad affaporare il profone 
do fapere di queft’ uomo » di cui era ftato finiftramente pre- 
venuto . 

Dipinfe anche in Siena nel falone del vefcovato alcune 
Sibille di fotto in fu a frefco, che riufcirono ftupende; di due 
delle quali io ho i bozzetti terminati - 

Nella chiefa della Madonna delle fornaci fuori di porta 
Fabbrica dipinfe nella cappella Pontici due lunette , in una 
delle quali viene efpreffo s. Gio. Battifta è che predica alle 
turbe , e nell’ altra la decollazione di detto Santo. Quefti 
due quadri fono così bene inventati » che fanno poco favore 
alle per altro belle pitture d’ altri valentuomini » che hanno 
operato in quella cappella * 

Non è da tacerfi » che raffreddatefi le commiffioni ; e 
poco rimunerate quelle è che aveva efeguite gli fu propofta 
un’ altra mezzeria con Filippo Evangelifti {colare di Benedetto 
Luti. Serviva coftui il /ig. cardinale Corradini in grado di 
cameriere » e col favore è ele raccomandazioni del fuo pa- 
drone aveva continue commiffioni ; e però ftante l’ effere il 
noftro Benefia/ tornato a penuriare » gli fu facile 1’ indurlo @ 
far feco focietà » efibendofi ad abbozzare i quadri ; e la- 
fciando il finirli a Berefia/, e poi dividerfi l’ utile, che appor- 
terebbero 1° Opere. Ma poche volte fi prevalfe Benefiat dell* 
Evangelifti per abbozzare » ficchè quefto non ci meffe di fuo 
altrosche procurar l’Opereslafciando al compagno tutta la fa- 
tica. Varj quadri effendo ftati fatti dal mifero Benefial fotto 
nome del compagno, ne verrò quì numerando alcuni; che fo- 
no in Roma. In s. Giovanni a porta Latina nella chiefa de” 
Paolotti il quadro» che rapprefenta s. Antonio da Padova» 
che riceve nelle fue braccia Gesù bambino» datogli da Maria 
Vergine » di cui io ho il bozzetto s che fi prenderebbe per 
di Carlo Maratta. Nella cappella dello fpedale di s. Gallica- 
no il quadretto rapprefentante il Santo » che offerifce 2 
Maria Vergine diverfì poveri ftroppiati » e inoltre una lu- 

TV B netta 
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netta con s. Filippo Neri in gloria s di cui ho veduto ilboz- 
zetto è ed il cartone in cafa d’ un parente di detto Eva. 
gelifti » credutone l’autore » e fon bellifimi. Due quadri 
in Araceli nella cappella dei fignori Boccapaduli , rapprefen- 
tanti l'uno s. Margherita da Cortona » a cui è dedicata la 
cappella» in atto d° effere da un fuo cagnolo tratta verto il 
corpo del fuo amante uccifo . E' incredibile » come fia efpref- 
fa la forprefa della Santa alla vifta d° un tanto fpettacolo, 
vedendofi la fua faccia tinta d’ unroffore 3 caufato dal pian- 
to, che le gronda dagli occhi » e la bizzarria grandiofa del 
veftire » e le belle forme » con cui è difegnata la figura del 
morto » che nudo apparifce inun campo incolto. L’ altro 
quadro rapprefenta la fteffa Santa » che riceve |’ Eftrema 
unzione » veftita di facco » e inattodi penitente » afiftita 
da diverfe fuore s e frati inuna povera camera » ove tutto 
fpira fantità; talchè quefto quadro muove talmente l’ affetto è 
che non fi può guardare fenza intenerirfi » parendo vera- 
mente di vedere fpirare allora allora quella fanta Anima in 
una perfetta fperanza di fua falute : tanta è fempre ftata la 
forza di queft’ uomo nell’ efprimere le paffioni dell’ animo . 
Parimente nella chiefola de’ mafcellari fi trova un qua. 
dro del battefimo di Crifto » che paffa come i fopraddetti 
fotto nome dell’ Evangeli/li , ed è bello affai . 

«A piè del monteEfquilino s incontro a s. Pudenziana 
nella chiefetta delle fanciulle del Bambino Gesù ; il quadro 
dell’ altar maggiore » dove è efpreffla la Natività di Gesù 
Crifto. commeflo all’ Evangelifli; ma è tanto bello s che 
un pittore » che fece una tavola nella fteffa chiefa, fe ne 
rallegrò molto con effo con un lungo complimento , ma in 
fine aggiunfe: Sepur mi pofo rallegrar con lei; moftrando 
di conofcere » cheil quadro era tanto bello s che non pote- 
va effere di fua mano. 

Finalmente quefta fcena fi fcoperfe ; perchè annojato 
il povero Bezefial di fentir lodare le tue fatiche fotto il nome 
d'un 
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d’ un altro, com'erafeguito a Vergilio , e ad altri poeti; 
e al contrario fentire tartaffare continuamente quelle, che 
andavano fotto fuo nome ; ftabilì » che alla prima Opera » 
che foffe ftata ordinata all’ Evangeli/fi s non voler dar più il 
folito ajuto come feguì . Perchè avendo Benedetto XIV. d’ im- 
mortal memoria»riedificata da’ fondamenti la chiefa di s. Pie. 
tro, e Marcellino » uno de’ quadri della predetta chiefa 4 
che doveva rapprefentare s. Gregorio » il quale , celebrando 
meffa » libera più anime dal Purgatorio » fu allogato all’ E- 
vangelifti | il quale ricorfe al folito all’ajuto di Berefial; 
maegli gli rifpofe » che faceffe da fe quello» che fapeva » 
e che al più effo gli avrebbe corretto il penfiero» e detto 
amorevolmente il (uo fentimento . Fu tale la diverfità dello 
ftile » che baftò per far conofcere; che fino allora fi era 
riveftito, come la cornacchia d’ Efopo » delle penne altrui . 
E quì finì quefta ftrana focietà. La bozza di quefto quadro 
fatta da Benefia/, per moftrare scome egli l'avrebbe fatto » è 
d’un ottimo gufto , ed è poffeduta da me » regalatami da 
effo s che con quefta occafione mi raccontò tutto quello s 
che ho quì narrato fchiettamente . 

Tornando ora all’ Opere , che gli furono commefiè » e 
che pubblicò a nome fuo » non è da tralafciare il quadro di 
s..Saturnino condotto al fimulacro d’A pollo » acciocchè l’ ado- 
raflè è pofto nella chiefa di s. Gio. e Paolo ful monte Celio . 
Vi fi (corge il Santo » che con la fua orazione fa fcoppiare 
dal cielo un fulmine » il quale manda in pezzi il detto fi- 
mulacro. Quefto è de’bei quadri moderni, e nel quale il no- 
ftro profeffore è andato fulle pedate del Domenichino . 

Nel 1731. fece un quadro laterale nella cappella del 
Crocififfo della chiefa delle Stimate 3 che figura la flagella- 
zione di Gesù Crifto alla colonna 3 dirimpetto al quale avea 
dipinto Domenico Muratori » pittore di qualche merito» la 
Coronazione di fpine ; finita la quale» chi gliel’ avevao 
commeffa $ domandò allo fteflo Aduratori , di chi fi foffe po- 

Ba tuto 
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tuto prevalere per far l’altro quadro, che accompagnaffe 
il fuo. Il Muratori è che aveva ftima di fe piuttofto fover- 
chia, che fcarfa » rifpofe ; che fe non fi richiamava dall’ 
altra vita qualche allievo de’ Caraccî è non vedeva fra’ pit- 
tori viventi 3 chi lo poteffe accompagnare ; credendo in tal 
guifas che gli farebbe ftato commeffo anche quell’ altro 
quadro . Ma chi lo dovea far fare » volendolo d’ altra ma- 
no » lo allogd a Benefia/ ; che avendo rifaputo quel che avea 
detto il Muratori  rapprefentò nel fuo quadro » in cui do- 
veva efprimere la flagellazione alla colonna, un manigol- 
do » che facendo forza per ftringere un mazzo di verghe ; 
pare » che derida la pittura, che gli è dirimpetto . 

Fu dipoi nel 1747. chiamato a Città di Caftello per di- 
pignere il catino » gli angoli » la tribuna ; e i fordini della 
cattedrale, dove efpreffe 1’ Affunzione di Maria fantiflima 
per principale foggetto del gruppo . Di effa confervo tutti 
gli ftudjs tra’ quali vi fono alcuni angioli Coreggiefchi . 
Quefta fu una delle maggiori Opere » che abbia fatto il 
noftro profeffore . 

Nel 1750. minacciando rovina la volta del falone nel 
palazzo Baronale d’ Arfoli feudo fpettante al fig. Marchefe 
Cammillo quondam Francefeo Maffimi » allora in iftato pupilla- 
re s' fotto latutela di VS. Illima fuo zio materno »s Ella per 
lafciare una gloriofa memoria della fua amminiftrazione » 
e del fuo amore verfo il nipote » ed anche per provvedere il 
noftro infigne profeffore.che allora fi trovava oziofosvolle far- 
glielo dipingere a fue proprie fpefe è le quali montarono alla 
riguardevole fpefa di fcudi duemila. Poichè oltre al noftro 
Benefial > il quale efpreffe molte favole in un gran quadro di 
mezzo » e intorno diverfi chiarifcuri verdi attorniati da 
Termini; e Accademie, che alludevano alla pittura princi- 
pale » vi lavorarono altri bravi pittori di paefi » e d’ architet- 
tura; e d’ornati. L'Opera riufcì eccellente in guifa » che 
è bene fpefo 1’ incomodo d’andare a vederla 3 come sar 2 

afla- 
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Baffano a vedere quella dell’ A/Zano. Per quefta guifa il dan+ 
no, che avevano cagionato le truppe Tedefche 3 e Spagnole, 
che fi azzuffarono intorno ad Arfoli ; con le batterie del loro 
canone » tornò in vantaggio fingolare di quella nobiliffima 
famiglia » mercè la munificenza di VS. Hina ; di che n° è ri- 
mafa perpetua momoria in due ifcrizioni pofte fopra le 
porte di detto falone. Dipinfe il cav. Benefia/ ancora per 
li fignori conti Marefcotti » nella loro cappella pofta in s. Lo- 
renzo in Lucina; il quadro dell’altare ; dove vien rapprefen- 
tata la morte della B. Giacinta della loro famiglia. In aria 
viè s. Francefco » che appare gloriofo a quefta ferva di Dio, 
intorno a cui afliftono diverfe fuore. Vi è efprefla a mara- 
viglia la pena della morte » la quale » benchè nei Giufti fia 
placida » non lafcia per altro di far fentire all’umanità i fuoi 
dolorofi effetti . 

Quefte fono l’Opere di queffo valentuomo efpofte al 
pubblico ; ma moltiffime ancora fono per le cafè de’ Signo- 
ri, e d’altre perfone private. Fra quefte merita; che fi 
faccia menzione di alcune. Primieramente accennerò quel- 
le; che fono nel palazzo di VS. Hlma ; e meritamente le: 
fo le prime; ftantechè ella fu particolare e munifico be- 
nefattore del noftro BenefiaZ » avendolo foccorfo più volte 
con centinaja di zecchini. Anzichè negli ultimi anni della 
fua vita » acciecato e renduto inutile ; fuda Lei con fom- 
ma generofità » e carità foccorfo per molti anni con un af- 
fegnamento di fopra 300. fcudì annui > e foftentata; come 
tuttora foftenta una fua figliuola zittella . Inoltre nel total 
faccheggio » che fu dato alla fua cafa , mentre dipigneva 
nella cattedrale di Città di Caftello , donde tornato a Ro- 
«ma fi trovò fpogliato di tutti affato i fuoi mobili, e non 
pofledere altro , che quellos che avea indoffo 3 VS. Illma 
lo provvedde di tutto da capo a piede fino alle camice ; 
di che ella ne avrà il merito preffo Iddio » e la gloria. 
preffo i fuoi pofteri. Rammenterò folamente tra le molte 

Opere» 
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Opere » che ella poffiede di quefto valentuomo ; folamente 
le principali . E prima i due quadri lumeggiati di notte 
in mezze figure grandi come il vero, in uno de’ quali fi 
rapprefenta Gesù Crifto prefo nell'orto; e nell’ altro, quan- 
do egli è pofto nel fepolero da’ difcepoli alla prefenza delle 
Marie. Quefti due quadri fenza efagerazione poffono fta= 
re a fronte di quelli de’ primi maeftri. Dipoi le rammen. 
terò i due altri quadri di circa 9. palmi per traverfo s in uno 
de’ quali è dipinta la ftrage de’ Sichemiti per il ratto di 
Dina figliuola di Giacobbe . E’ compofto quefto quadro dî 
due gruppi avanti » come Ella fa» inuno de’quali èl’uc- 
cifione de’ languidi Sichemiti » per la frefca ferita della cir- 
concifione impotenti a difenderfi; nell’ altro varj giovanet- 
ti nobili condotti in ifchiavitù ; così mefti nel volto che 
movono a compaflione . In lontananza fi fcorgono maeftofe 
fabbriche » e altri pìccoligruppi, fra’ quali il re morto, e 
l’infelice Dina , e molti, che procurano di falvarfi è men. 
tre i vincitori caricano fu i carri le fpoglie preziofe de’ vin- 
ti. L’altro quadro efprime 1° acclamazione fatta nel rem- 
pio di Gerufalemme al piccolo Gioas per opera del fommo 
Sacerdote Joiada » venendone nel tempo fteffo cacciata là 
perfida Atalia . E° anche quefta pittura fpartita in tre gruppi. 
In quello avanti è la regina ftrafcinata fuori per forza da’ fol- 
dati ne’ quali fi ammirano belliffimi caratteri trattì dalla 
colonna Trajana. L’altro gruppo è compofto d’ alcuni ; che 
difpenfano l’armi alle turbe affollate. In uno di quei di- 
fpenfatori è il ritratto del Parke/ Inglefe fuo difcepolo 3 2 
cui poco diftante è un graffo, che anima il popolo » e quefti 
è lo fteflo Benefial. Nel gruppo di mezzo è il fommo Sa- 
cerdote s e i Leviti» che follevano fu le proprie fpalle in 
una fedia il re fanciullo. Quefto laboriofo foggetto è efprefto 
a maraviglia » e variatii caratteri, de’ congiurati s e delle 
turbe ; e fi veggono i diverfì affetti ne’ parziali di Atalia , 
diverfi da i feguaci di Gioas. Non le fto a dir niente del 
guftos 
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gufto del colore » e delle belle forme ; con cui tutto è di- 
fegnato » avendogli VS. Illima tuttora fotto gli occhi. Per 
quefta ragione non mi prolungo a deftriverle gli altri due 
quadri della fteffa grandezza > ch’ella pofliede dello fteflo 
pennello s cioè 1° Ercole con Jole » dipinti » e difegnati ful 
gufto d’ Annibale: e Pirramo © Tisbe ; che gli forma il 
compagno - 

Iì fignore cardinal Feroni ne ha uno di circa a pal- 
mi 15. che rapprefenta la ftrage degl’ Innocenti . Paffo 
fotto filenzio le bellezze di quefto quadro in tutte le fue par- 
ti, perchè parrei efageratores ma eforto tutti a vederlo 
e giudicarlo da per fe . 

I fignori Hamerani ( celebri per li conj , e le medaglie 
pontificie » che fin da’ fuoi antenati hanno formato » come 
anche ad iftanza di altri Principi ) hanno un quadro de’ più 
fingolari di queft* autore » ove fi fa vedere la morte di Mar. 
cantonio Triumviro . Siede quel difgraziato capitano feri- 
tofi a morte »s e vien foftenuto da’ fuoi primarj ufiziali . 
Stende la deftra verfo Cleopatra » la quale è in piedi; e 
con una mano fi copre il volto o per non vederlo fpirare ; o 
per non accrefcergli affanno. La fmania della morte > che 
prova l’ infelice nell’ abbandonare la fua amata 3 è così al 
vivo efpreffa s che fa compaflione. Veggonfi alcuni foldati, 
che fi calano nel Settizonio da una fineftra ; il tutto fatto 
ful gufto di Niccolò Puffino . 

Parevami d’ aver terminata la deftrizione dell’ Opere 
più illuftri di quefto profeffore 3 ma ora mi fovvengono due 
quadri infigni di circa fette palmi per traverfoslumeggiati di 
notte s de’ quali è memorabile la forte ; ch’ ebbero . In uno 
di effi fi rapprefentava la morte d’ Agrippina uccifa da Ani- 
ceto per ordine di Nerone fuo figliuolo. Vedefi l’ infelice 
Augufta Imperatrice a federe ful letto in atto d’ alzarfi le 
vefti per offerire al percuffore il ventre s dimoftrando efler 
egli colpevole per aver prodotto al Mondo un sì fcellerato 

figliuo. 
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figliuolo . Si fcorge in quella dolente Signora la fmania della 
morte» ed il terrore » da cui è forprefa una damigella » che 
fugge col lume in mano » dal quale nè proviene il chiaro del 
quadro » ilcui campo è nobiliffimo. L' inumanità s e la fie- 
rezza de’ compagni d’ Aniceto non fi può fpiegar con parole 
come fia efprefTa è e come il tutto fia dipinto. L’ altro qua. 
dro fa vedere Nerone agitato dalle furie per lo commeflo 
matricidio, fognare ad occhi aperti , e parergli di vedere la 
madre in atto feroce rimproveragli i tanti benefici fattigli » 
e la fua perfida crudeltà nell’ averla fatta uccidere. Siede 
l’ agitato Nerone appoggiato a untavolino » fopra di cui è 
un lume. Sollevata in aria fi vede Agrippina in mezzo alle 
tre Furie , minacciante .il perfido figliuolo. Ella è lumeg- 
giata di fotto in fu per rendere più orribile la rappre- 
fentazione. Quefti due quadri furono comprati da un tal 
fie.Tingel, penfionario del re di Polonia» per mandarli, come 
fece» a fua Maeftà in fegno d’ offequio è e di gratitudine » € 
per fargli conofcere il merito del fuo maeftro » fotto del 
quale s’ era pofto a ftudiare ; e intanto vedere fe poteva pro- 
curargli qualche commiflione dalla parte del fuo re + Ma gran 
fatalità del povero Benefia/ ! La fteffa eccellenza de’ fuoi 
quadri gli fu di pregiudizio s perchè il re vedendo la viva 
efpreflione di quefte due iftorie, rimafe tanto commoffo, e in- 
orridito » che non gli volle preffo di fe è egli regalò alconte 
di Bril {uo primo miniftro » e che fi dilettava oltremodo di 
pittura» dicendo; che glieli levaffe dagli occhi » ftantechè nel 
guardargli lo funeftavano; facendo con quetfte parole il mag- 
gior encomio; che potefle di quelle pitture fenza avvederfe- 
nes poichè uno de’ maggiori pregi di queft’arte è l’efpreffiva. 
Ma un’altra difavventura accadde a Benefial quì in 
Roma circa all’ anno 1720. raccontatami da lui puntual- 
mente . Gli accademici di s. Luca moffi è come efli efpo- 
fero » da zelo di volere foccorrere la loro chiefa bifogne- 
vole d’ ajuto » e di mantenere il decoro delle arti; e d” avere 
fempre 
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fempre artifti eccellenti ottennero da Clemente XI. un chi. 
rografo » in cui fi decretava » che non potefle ricevere com- 
miflione alcuna d’ Opera pubblica;fia di pittura; o di fcultu- 
ra s fe non foffe accademico, 0almeno foffe ftato reputato 
dall’ accademia capace di bene efeguirla. Inoltre s che nef- 
funo poteffe tenere fcuola di quette arti , fe parimente non 
era accademico . Finalmente che gli ftudenti doveflero dare 
un libbra di cera l’anno alla chiefa dis. Luca e due para. 
guanti l’anno a’ loro maeftri da ftabilirfi in appreffo. Il Papa» 
che fi compiaceva delle belle arti, e avsa apprefo da Cardo 
Maratta i principj del difegno , e parendogli utili in appa- 
renza quefti regolamenti, condefcefe ad approvargli. Ma e 
i pittori, e gli fcultori » e gli fiudenti ancora fe ne rifenti- 
rono vivamente: quefti ultimi per effere quafi tutti poverel- 
lis e non poter foffrire quefto aggravio se i maeftri » perchè 
pareva uno sfregio fatto alla loro riputazione » fottoponen- 
dogli aun giudizioincerto » e fallace » e talora di perfone 
meno di eflì periti. Oltrechè poteva darfi il cafo ( come al- 
cuni fofpettarono ) che molti profeffori bravi, e accreditati 
foffero da’giudici accademici reputati inetti s non perchè 
foff:ro in verità tali, ma perchè levando loro |’ Opere » 
toccaffero poi agli fteffi accademici; o almeno molti » che 
non v”erano , entraflero nell’ accademia s e così s’ accre. 
fceffe la taffa. Gliartefici danque » e gli ftudenti così gra- 
vati ricorfero a Benefial che non era accademico » e dall’ al- 
tro canto un accreditato profeffore ; e lo fecero capo del loro 
reclamo preffo il Papa; al quale fu più volte introdotto da 
Monfignor Maggiordomo. Afcoltò il Papa le ragioni de’ ri- 
correnti » e deputò una congregazione di quattro degniffimi 
prelati dopo aver conceduta ( come s’ ufa dire ) aperitio- 
nem oris. Quefti efaminata bene » e più volte la cofa » fecero 
il refcritto > Cafanda , E abolenda effe tanquam nulla » CF 
injufta omnia è ES fingula ffatuta concernentia non academi- 
cos &c. Fu molto gloriofo » € onorifico quefto fatto per 
TV. C Benee 
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Benefials ma sìtirò addoffo l’ odio di quei profeffori anti- 
chis ch’ erano ftati i motori di quel chirografo » che non 
ceffarono mai d’.effergli avverfi » tacciandolo d’ effere ine- 
guale nelle fue pitture; poichè non potevano facilmente 
far credere » che foffe » non dico cattivo s ma nè meno me- 
diocre pittore. La taccia » che gli davano» conviene a tut- 
tii più eccellenti profeffori di qualfivoglia arte. Virgilio » 
e Orazio» principi della poefia è e Cicerone dell’ eloquenza 
Latina, non fono eguali in tutte le loro Opere . La Georgica 
è incomparabilmente migliore della Bucolica è el’ Orazione 
pro Milone fupera molte altre orazioni di quel grande oratore. 
Un’ altra difavventura fopravvene al noftro Benefial circa 
l’anno 1755. nell’ accademia dis. Luca » nella quale s’ era 
indotto a farfi afcrivere . Era ftile, che ne’ dì feftivi dell’ 
eftate, durante quella ftagione, fi deffe il comodo dagli acca- 
demici atutti i giovani di difegnare il nudo nella mattina 
per due ore nel falone d’ effa accademia. A quefto effetto 
fceglievano un profeffore accademico » che come direttore » 
emaeftro poneffe all'atto il modello nudo 3 e correggeffe i 
difegni de’ giovani » che ne aveffero fatta iftanza . Fu fcelto 
in quell’anno per direttore il noftro Benefa/ che portatofi 
all’ accademia se meffo il modello nell'atto convenevole 
per effere difegnato » itrattenevafi vedendo operare i gio- 
vani ‘ftudenti. Maalzatofi da federe uno.di efli gli portò a 
vedere dofchizzo del.fuo difegno. Vide Benefal, che era 
fenza principio salcuno di proporzione» e ofservando » che 
il.giovane sera piuttofto d’ età provetta » lo interrogò chi 
foffe il fuo maeftro ; ed intefo » che era uno di qualche gri. 
do » mafecondo lui di non molta fcienza » diffegli » che 
per infegnare era neceflario il fapere . Quindi riguardan - 
do.idifegni deglialtri » trovò in.tutti i medefimi difetti ; 
onde propofeloro.; «che invece di perdere il tempo nel dife- 
gnare un:nudo.» di cui.non capivano le parti » foffero con- 


tenti d’impiegarla in fentire da eflo le regole» che bifo- 
gua= 
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gnavano per intendere il nudo » le quali fe aveffero bene 
apprefe s farebbe loro riufcito facile non folo difegnare 
una figura, ma comporre iftorie » e renderfi celebri è come 
tanti valentuomini trapaffati. Incominciò dunque le prime 
lezioni adattate a ciafcuno , fecondola lor capacità » fpie- 
gando le proporzioni 3 e mifure del corpo umano. A queft' 
effetto difegnò da quel modello una figura in piedi a brac- 
cia aperte; e prefenti tutti fopra effo rincontrò le mifure 
giufte d’ un uomo fra il carattere di forte è e di delicato» e 
le fegnòd loro fula figura» la quale era tutta numerata con 
le note fotto per maggiore intelligenza . Parlò poi della 
neceffità di faper a mente tutte l’ attaccature de’ muftoli » 
configliandogli a fare lo ftudio della notomia : e appreflo 
moftrò loro l’ altra necellità di difegnare con molta rifleflio- 
ne le ftatue Greche, e avvertigli degli sbagli da effi commefli 
ne contorni; e talvolta per iftruirli, faceva offervar loro nell’ 
Opere efpofte al pubblico con qualche applaufo i difetti 
di effe. Perocchè alcuni (come egli diceva ) veggono i 
contorni dalla Natura con gli occhiali ftorti s difegnandoli 
afcalettas come egli ufava di efprimerfi: e altri tutti tondi» 
come unfacco di pine s di che fu tacciato Baccio Bandinelli 
per altro eccellentiffimo difegnatore : altri poi con avanzi. 
di carne ad ufo di bifacce ; e di faccocce : altri finalmente gli 
fegnavano cotanto taglienti 3 che fembrava aver tenuto al 
naturale uno fcoglio . Venendo poi a° precetti del colorito 4 
diceva loro » che alcuni pareva » che non adoperaffero al- 
tro » che il nero 3 e la biacca » talchè le figure parevano 
di chiarofcuro; onde bifognava intendere la maeftria dell’om- 
bre » e ne preferiveva le regole . :Paffando poi alle pieghe s 
e al modo dell’ accomodarle s nel che fono. ftati eccellenti 
Andrea del Sarto è e ultimamente Carlo Maratta» e nel far- 
le naturali il Lanfranco s e Guido Reni x che bifognava sfug- 
gire l’ errore d’ alcuni s che le fanno in guifa » che non fem- 
brano di panno s ma di carta » 0 di corame , nelche peccòs 

Cla. oltre 
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oltre alcun altro, Donato Creti pittore di merito. Gli erudi- 
va eziandio del modo di diftribuire le figure , e di formare ì 
caratteri; e in ciò prefcrivendo loro di feguire Raffaello è e 
i Caracci > e la loro fcuola» che andarono fempre dietro alla 
Natura » e alla femplicità, e fuggirono le maniere sfor- 
zate » e foverchiamente artifiziofe s e d’ alterati colori. Si 
diffondeva molto nelle regole generali del coftume» e, 
de’ caratteri, comunemente al parer fuo trafcurate ; perchè 
avea notato in alcuni quadri moderni » per accomodare un 
gruppo» pofto a federe aliato a un confole Romano un vil lit- 
tores oun infame manigoldo ; o veduta un ss. Vergine im. 
macolata , che dovrebbe avere un'aria tutta celefte ; fatta 
con una faccia piuttofto di lavandaja. Tutti quefti veraci in- 
fegnamenti » che Benefia/ pronunziava per unicamente iftrui- 
re la gioventù » che apprende più dall’ off:rvare i difetti per. 
fuggirli, furono prefi da alcuni maeftri per fatire tagliate a 
lor doffo ; onde adunatifi un giorno nella fala dall’ acca- 
demia » lo rafero dall'impiego di maeftro » e lo fofpefero 
dal numero degli accademici. Sentì difpiacere di quefto fat- 
to Benefial, ma lo fopportò con animo fuperiore ; fapendo s 
che ciò non gli era avvenuto per aver mancato a’ fuoi dove- 
ri; ‘anzi per aver ad efli fodisfatto, e detta la verità, onde 
profeguì a dirla più liberamente . Gli fuanche di molto con. 
forto quella ferittura > che in fua difefa compofe , e fece 
ftampare VS. Ilia» fempre amorevole fuo protettore » nella 
quale'meffe in chiara luce le ragioni » che afliftevano il Bere- 
fial'inquefta controverfia - 

Ed ecco compito a quanto VS. Illina mi avea comanda- 
to. Aggiungerò folamente due parole fopra le fue qualità 
naturali, benchè da quel che fparfamente ho detto in quefta 
lettera, fi poffa formare alquanto il fuo carattere . Era Marco 
Benefial di ftatura mediocre » ma pingue ; e di bello afpet- 
to» e maeftofo 3 onde folamente a vederlo fi giudicava di 
efiò » che egli foffè valentuomo » e non uno nato al Mondo 

i per 
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per far numero. Era amorevoliffimo verfo il proffimos e fe 
criticava l’Opere di alcun pittore»non lo faceva per maligni- 
tà contro colui è ma per volere iftruire > e giovare quello 
a cui parlava . Riprova di quel ch’ io dico , era , che diceva 
ilfuo fentimento con fincerità anche in faccia a quei profef- 
fori, delle cui Opere prendeva a ragionare » e fuggeriva loro 
que!che credeva » che poteffe ridondare in loro onore 4 
benchè foffero fuoi emuli , e poteffe fofpettare , che fe 
l’ avrebbono per male » come avveniva. Ed era tanto il 
genio » che aveva di veder riforgere l’ arte della pittura; e 
tanta la pena in vederla andare in decadenza » che confuma. 
va bene fpeffo qualch’ ora del giorno in declamare contro i 
vizj.e dir ch'era d’uopo di fuggire il dipignere ammanierato, 
e fenza vedere il vero» come facevano molti; che non lo 
ftudiavan mais ofelo ftudiavano, non volevano imitarlo 
nella fua femplicità » ma lo riducevano alla loro maniera . 
Faceva fpecialmente offervare a’ fuoi difcepoli la differenza 
tra il quadro del manierifta» e il quadro ftudiato , e fem. 
plice e ricavato dal naturale ; che il primo fe abbia alme- 
no una buona compofizione » e un buon chiarofcuro » fa alla 
prima un buon effetto con la vivacità de’ colori ; e poi co- 
mincia a calare ogni volta ; che fi torni a riguardare ; dove 
l’altro » quanto più fi mira ; tanto più pare eccellente . Sole- 
va a quefto propofito raccontare » che Car/o Maratta » effendo 
nelle ftanze Vaticane dipinte da Raffaelle s con certi» che 
data un’ occhiata alla sfuggita a una diquelle vafte iftorie, 
tofto paffavano a guardarne un’altra » diffe loro: Signori miei, 
quefte pitture non fi veggon con gli occhi. Stupiti i foreftie- 
ri di sì ftrana propofizione » foggiunfero: Oh Dio » econ 
che fi veggono ? Rifpofe prontamente Carlo: Col federes 
ufando la voce più plebea per la ftizza . 

Quefti per lo più erano i difcorfi del noftro Marco, il 
quale perciò s° acquiftò ingiuftamente da’ fuoi malevoli il 


nome di cattiva lingua. Ma ios che l’ ho trattato familiarmen- 
te 
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te molti anni, poffo afferire di non gli aver mai fentito 
biafimare il coftume di chiffifia. Era nimico capitale dell’ 0- 
zio, e per non perder tempo » mentre dipingeva ; fi faceva 
leggere qualche libros di che abbiamo efempio anche d’ al. 
tri valenti pittori. Era grande offervatore della Natura » ed 
in particolare nell’ efprimere gli affetti ; in che crebbe il nu- 
mero di quei pochi » che contiamo effervi riufciti. E per 
non tacere anche i difetti, ne’ quali era portato dall’ umani- 
tà è e da’ quali niuno va efente » dirò » ch’ era facilifimo 
a moverfi ad ira, a fegno che talora per cofe leggieriffime 
entrato in collera ftrapazzava chiunque gli fi parava davanti 
benchè foffè de’ fuoi più cari amici s nè aveffè parte in 
quello » che lo aveva meffo in collera ; di quì avvenne ; 
che pochiffimi furono gli fcolari è che continovaffero a ftar 
feco s perchè quando altri vi reftava due » o tre anni ; era 
ftimato un Giobbe. Tuttavia per compimento di quefta let- 
tera mi conviene annoverargli » benchè pochi s volendo 
anche far menzione folamente di quelli » che fecero onore al 
fuo maeftro. Il primo, che mi viene in mente, è il fig. Giufep- 
pe Ruprà » che attualmente è impiegato al fervizio di S. M. il 
re di Sardegna. Il fig. Gio. Strebel Portoghefe » gran dife= 
gnatore del nudo» e che ora fa onore alla fua nazione in pa= 
tria. Il già nominato Gio. Parker accademico di s. Luca; il 
quale dipinfe ins. Gregorio il quadro della prima cappella 
a deftra » dove s. Benedetto in gloria predice il Papato a 
s. Gregorio Magno ancor fanciullo s che contempla il Santo 
con s. Silvia fua madre ; incontro al qual quadro evvene 
uno rapprefentante il B. Michele » che introduffe la Corona 
di Camaldoli » e l’ offerifce al Signore è dipinto pure da un 
fervitore di VS. Illma» e parimente fcolare di Benefia/ . Ne o- 
metterò il fig. Domenico de Angelis , il quale» finchè viff: quel 
grand’ uomo» fucchiò da effo i veri precetti dell’arte con 
molto profitto 3 e con dare non poca fperanza di fempre più 
avanzarfi. Finalmente il noftro .Afarco, come Ella fa meglio di 
mes 
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me » infermatofi di febbre il dì 2. d’ Aprile del 1764. dopo 
aver fofferto per 20. giorni la violenza del male » pieno di 
fentimenti di criftiana pietà fe ne pafsò all’ altra vita il dì 
22. del medefimo mefe. Il fuo corpo con convenevole efe= 
quie fattegli fare dal cuore amorevoliffimo di VS. Ilia, che 
mai non fi ftancò d’amarlo » e foccorrerlo » fu fepolto nella 
chiefa parrocchiale di s. Maria in Via, avendoci lafciata 
fperanza » che la fua anima goda in Cielo quella felicità , 
che unita al corpo non trovò in Terra . E con diftintif. 
fimo offequio » e rifpetto &c. Roma 22. Luglio 1764. 

Dev. e ObBI. fervitore vera 
Gio. Batifta Ponfredi. 


PI. 


A meffer * Bartolommeo Ammannati . Firenze . 
C Ome io vi diffi è quando voi mi moftrafte il belliffimo 
modello della voftra ricchiffima fonte ?» a me parrebbe» 


che di quattro ifcrizioni è che voi avete ordinato » che vi 
fi fac- 


I Scultore affai noto, e uno de’ più eccellenti architetti. 

2 Ailude alla fontana pofta in Firenze fulla piazza detta del 
Granduca ; piena di ftatue di bronzo , e con un gigante di mar. 
mo nel mezzo, fcolpito dall’ Ammannato medefimo , che è la 
maggiore ftatua, che io abbia veduto, omi fia nota . Que. 
fta lettera, o piuttofto viglietto è fenza fottoferizione, ma 
originale comunicatomi gentilmente infieme con altre molte 
lettere, che ho inferite in quefto tomo, dal fig. Ignazio Hugford. 
1l carattere s° afomiglia molto a quello del Varchi; ma lo ftile 
a quello di Vincenzio Borghini, benchè non fia certamente 
fcritto di fuo pugno , effendomi quefto troppo noto . Nello 
ftefo viglietto fi leggono l’'ifctizioni accennate quì fopra_, 
che fono le. feguenti: 

Cofmus Medices Florentinorum fecundus , Senenfium vero pri- 
mus Dux, ut patriam ornaménto , Wo cives fuos obléltatione , 


commoditateque afficeret, ingenuam banc aquam in urbem ad 
forum 
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{i facciano s una almeno; cioè la principale» foffe in profa ; e 
1 altre tre inverfi ; e perciò vi mando con quefta parec- 
chie parole Latine » le quali fe foffero troppe » fi potrebbe 
levarne ; e fe poche » aggiugnervene ; e di più vi mando 
quattro diftichi , acciò fe pure volefte tutti verfi gli ab- 
biate . Ma meglio ftarebbe , come ho detta 3 fecondo mes 
porre nella prima faccia la profa » e poi i primi tre di- 
ftichi nell’ altre tre » e lafciare |’ ultimo » che a ogni modo 
dicono tutti le medefime cofe , il che è neceffario per ave 
re a favellare d’ una cofa medefima. Io ho fatto il meglio» 
e il più tofto, che ho faputo. Innanzi che gli poniate al 
voftro ornatiffimo fonte ; fategli vedere ad alcuno, e an- 
che fe foffi io voi » ne farei fare degli altri a diverfe per- 
fone » perchè S. E. Sereniffima » la quale è non meno giudi- 
ziofa in quefta » che in tutte le altre cofe » non vi teneffe 
negligente. Io farei venuto in fin coftì , ma fono tanto oc- 
cupato » che io lafcio le faccende » che m° importano aflai» 
non che il vedere le fefte . State fano . 

Di Villa a’ 21. di Giugno 1559. 


e» 
Pa 


III. 


forum ‘vifque ducendam , 49 bune.s qualem vides , fontem multa 
opera, magnaque. impenfa extruendum curavit » Anno M. De LXo 


Cofmus ut ornaret urbem , populumque juvaret, 
" Extruxit fontem hunc, hafque paravit aquas- 
xx x &£ & * 
Civibus ut gratum faceret , decoraret & urbem, 
Hoc fonte, hac Cofmus participavit aqua - 
i RI La Li TA 


Hanc tibi Dux Florae 4 Dux &, Neptune, Senarum 
Pulcram cum pulcro fonte dicavit aquam + 
due e 


Repperit has Iymphas Cofmus, populoque fruendas 
Exhibuit, facrans, Ennofigace s tibi. 
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PIE: 

Al fig. cavalier Baccio Valori +. Firenze. 
Ornai a rivedere s e conliderare meglio quelle figure 
di bafforilievo di Donatello * ; e con l'informazione 
del padrone di effe trovai» che la figura di mezzo è s. Ca- 
terina da Siena» che fta devota inginocchione con le mani 
giunte . Dalla banda deftra di lei la Madonna » che con una 
mano tiene alzata una corona per metterle in tefta è e con 
1’ altra mano un’ altra corona tiene fopra ’1 petto. Dalla fi- 
niftra N.S Gesù Crifto, il quale le porge la palma della 
imano deftra aperta» e con la finiftra tien pur una corona 
fopra’l fuo petto; eintorno a quefte tre figure fono circa 
a 138. Cherubini. L’ altezza delle due figure » che fono dal- 
le bande , è circa cinque palmi» e di quelle di mezzo 
quattro. Il quadro inarcato s dove fono fcolpite dette fi- 
gure da tener fopra un altare s è largo otto palmi» e alto 
fei, e mezzo in circa. Vifono poi a parte tre quadretti 
con figure quafi di tutto rilievo, nell’ un de’ quali è pur 
s. Caterina da Siena » nell’ altro s. Domenico ; e nel terzo 
s. Michel Arcangelo » alticirca due palmi e mezzo. Ap- 
preffo fon pure a parte due Angioli grandi; alti quattro 
palmi e mezzo. Di più due altri Angeli» che ftanno in 
atto di tener lumi» alti due palmi» e mezzo; tutti di 
mano di detto Donatello. Lafpefa di quefte figure tuttes 
per la domanda che ne fa il padrone, chele ha incafa» 
farebbe cento fcudi; e del quadro folo grande inarcato 
come fopra » fcudi feffanta; ma l'eccellente 3 fig. Fulvio 
TV. D credes 


1 Nobile Fiorentino, e celebre letterato . 

2 Scultore eccellente, e ftimato molto dallo fteffo Miche- 
langelo Bonarroti. Vedi le lodi d’ una fua ftatua nel tomo Ive 
di quefte lettere a c. 175. e la fua Vita feritta dal Vafari. 

‘3 Quetti forfe è Fulyio Orfini, uomo eruditiffimo, e di gran 
nome , bibliotecario onoratiffimo della libreria Vaticana. 
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crede, che tutti fi avrebbono per 50. ovvero Go. feudi al 
più. Il medefimo padrone ha ancor in cafaun vafo ovato 
di bel marmo giallo mifchio, lungo fei palmi e Îàrgo circa 
a'tre; col piede di marmo Arabefeo nero ; e ne domanda 
feudi feffanta ; ilche fia a V.S. per avvifo fuo, o d’altri 
che n’ aveffe voglia. 

Di nuovo Indice di libri proibiti non ho ancor noti- 
zia. Dilibri facri, cheora fiftampano in Vaticano » è la 
facra Bibbia nuovamente corretta, e riformata dopo quella » 
che fi ftampò 3 € poi fi foppreffe per alcun mancamento alla 
morte di PP. Siffo f.m. e tutte le Opere di s. Bonaventura » 
Alli concilj ancora Greci » e Latini da ftamparfi ; i quali 
io vorivedendo per il confronto del Greco, e Latino in- 
fieme » fi darà principio , piacendo a Dio; quefta ftate è 
piacendo molto a fua Santità » che quefta util Opera fi adem- 
pifca è e conduca afine , come fi farà con la Dio ‘grazia + 
E diquantofeguirà , terrò di mano in mano avvifata V. S. 
fecondo il fuo defiderio » reftando in tanto con baciarle 
di tutto cuore le mani, come fa anche il /ig. Fulvio tutto 
fuo » col quale mi trovo fpeffo con molto mio contento. E 
noftro Signore Dio la feliciti fempre. 

Roma 28. di Aprile 1562. 


P.S.' Sono ftampati nuovamente » come credo» che, 
V. S. fappia » l’Epiftole di molti Pontefici in 3. volumi ; ed 
ufcirà fuori ancor prefto il fettimo de’ Decretali, per il 
“qual fi fanno fpeflè congregazioni. Intanto è uftito anco- 
ra il terzo volume delli Annali ecclefiaftici di Cefare Baro- 
nio da Sora » prete di quelli della Chiefa Nuova» ch’ è 
tenuta Opera bella, & utile. 


Marco Antonio Dovizio* . 


IV. 


1 Forfe nipote, o parente del cardinal Bibbiena. 
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IV. 


Alla fig. Lavinia Fontana Zappi* . Bologna 

Rima per lettere d’ altri e poi con parole proprie 
P V.S.mi promife già un ritratto ? di fua mano di fè 
medefima ; la qual doppia promeffa » giunta. col defiderio 
d’ avere un efempio dibella » e raramente virtuofa donna s 
ebbe tal forza inme» che ficcome avuto l’avefli è ne feci 
un madrigale » e ftampatolo con gli altri cento miei» a 
V.S. mandai il libro , credendomi certo di ricevere in rif- 
pofta il defiderato ritratto. Ma pure non altro in’ ebbia 
che nuova promeffa . Deh» fignora Lavinia, non fia più lungo 
il pagamento di cotefto debito. Itre termini fon paflati » 
e fe omai non mi falderete la ragione s nonvi avrete nè 
a dolere » nè a maravigliare » fe io s per effere finalmente 
fodisfatto, ricorrerò con più afpra petizione a più rigorofo 
tribunale che quello non è della cortefia ; e baciovi quella 
mano » che il debitoha da pagare » 

Di Nansì a’ 6. di Giugno 1591. 


Muzio Manfredi. 


D 2 Va 


1 Nè il Malvafia, nè il Baglioni, nè il P. Orlandi ci dicono, 
fe quefta pittrice aveffe , o non ayeffe marito. Dal Baglioni per 
conghiettura fi potrebbe dedurre , che foffe vergine. Da que» 
fta lettera, che fi trova ftampata a cart. 126, tra le Lettere bre- 
viffime di Muzio Manfredi, impreffe in Venezia nel 1606. da 
Gio. Batifta Pulciani in 8, fembra, che aveffe marito del cafato 
delli Zappi. $ 

2 L'eccellenza di quefta donna era fpecialmente ne’ ritratti, 
benchè abbia fatto qualche tavola da altare, come fi vede in 
quella di s. Stefano lapidato, pofta.in s. Paolo di Roma è 
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Va 


À M. Giannino Baubet 1. Mantova 

ER vita mia; fe voi fofte pure così mezzano fetittores 
P come fiete eccellente pittore »' vi vorrei ferivere contra 
cofe di fuoco è e diaboliche 3 ma farebbe un fuonare il cem- 
balo a’ grilli. Quant’ anni fono » che » perchè io avefli un 
Opera di voftra mano s mi promettefte un ritratto o della 
contefa della Mirandola , o della conteffà di Sala ? Avetemelo 
mai dato? Promsttefi così fenza attendere? Ora la com 
teffa della Mirandola è morta s edi quella di Sala nol voglio 
iù + Che farà ? Comec’ accorderemo ? Fatemene uno del. 
la più bella dama di Mantova a giudizio del /ig. Duca Se- 
reniffiino , e mandatelmi fubito »s che io fono rifoluto d’ avere 
qualche cofa di voftro; fe no, afpettatevi quello » che non 

vorrefte. Addio. Di Nansì 21.di Giugno 1591. 


Muzio Manfredi. 
VI. 
AI fig. Francefco Lunghi 3. Ravenna. 

E io non fapeffi, che voi fiete uno de’ più eccellenti 
$ pittori dell’ età noftra, crederei, che indugiafte tanto 
a mandarmi il ritratto della fig. NN acciocchè s° egli aveffe 
qualche mancamento di fomiglianza » volefte s che io cre- 


defi effere anzi colpa del tempo » che difetto dell’ arte. 
Ma 


1 Di quefto pittore non fi trova nè meno il nome nell’Abe- 
cedario. 

2 Quefta lettera fi trova parimente tra le fuddette Lettere 
breviffime ce. a cart. 141. 

3 Quetti fu figliuolo di Luca Lunghi pittore Ravennate al 
dir dell’Armenini a cart. 1g1. De? veri precetti della pittura. 
L’Abecedario fa menzione di Luca , ma non di Francefco . La 
lettera è prefa dalle Lettere brevi/fime deldetto Manfredi , cos 
me la feguente. 
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Ma io fo » che nafcere non può difetto dalla perfezione , nè 
dal tempo gran mutamento delle cofe foprumane . Afp: tto 
adunque in tutti i modi il ritratto di codefta fignora fatto 
di ‘voftra mano peraver di perfetto pittore immagine di 
perfetta bellezza ; e a voi m’ offero in tutto ciò; ch’ io poflo » 
e vaglio. Di Nansì a’ 9. di Dicembre 1591. 
, Muzio Manfredi » 


VII. 


Al fig. Francefeo Albant*. Bologna. 

N queft’ ultimi tempi per neceffità » non avendo alcuna 
I converfazione » nè divertimento s cafualmente mi diedi 
per un poco di diletto alla mufica ® > e per udirne ; mi pofî 
a fare iftromenti, e ho fatto un liutos e un cembalo ; e ora 
faccio fare un’arpa con tutti li fuoi generi Diatonico » Cro- 
matico s e Enarmonico » cofa non più ftata fatta s nè inven- 
tata . Ma perchè è cofa nuova alli mufici del fecolo noftros 
non ho potuto per anco farlo fuonare. Mi rincrefce » che 
non fia vivo il fig. Aleffandro ; il quale diffe è che io non 
avrei fatto cofa alcuna > mentre il Luzzafco ne aveva fatta 
prova. Quì in Napoli vièftato il Prizcipe di Venofa » e lo 
Stella de’ primi mufici , e non l’ hanno potuto ritrovare . 
Se verrò alla patria, voglio far fare un organo in quefta 
maniera . Napoli 7. Dicembre 1638. 

Domenieo Zampieri. 


VIII. 
| 1 Famofiffimo, ed eccellente pittore. 

2 Il Malvafia tom. 2. p. 4. ac. 339» dice del Domenichino: 
Gli piacque in eccelfo la mufica , onde anche puttello , altra con- 
verfazione fuor dell’arte non aggradiva , che quella del Con- 
foni. e del Righetti maftri di cappella, e febbene ci non ne fa- 
pea più che tanto la pratica, ne difcorreva per teorica lc. pre- 
tendendo d' effer vicino di aver trovato l'antica mufica . Lo 
fiefo Malvafia cita poi quefta , e altre lettere fimili preffo |’ Al. 
baniin conferma di ciò . 
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VITI. 


Al fig. Francefco Angeloni. Roma. 

O avuto caro della nuova pittura del Cortona ! fcoper= 

ta . Il Mondo fu fempre differente * nel fuo parere, 
ma il vero parere è quello d° uno più intendente , che dica. 
il vero: e chi fa le fatiche di fe fteffo è farà meno fcarlo au 
cenfurare l’ Opere d’ altri. A me farebbe curiofo folo il 
fapere l’ ordine tenuto fopra tutta l'invenzione 3 dell’ ifto- 
rie applicate. Parmi avere intefo » ch’il capriccio fia del 
Bracciolino 4 fapra le lodi del Papa. Secondo quel poco che 
m’ è ftato fignificato ». dubito» che manchi s e che conver= 
rebbe piuttofto a Principe fecolare. Non fo che mi dica; 
ed io che non m' intendo » di quì principierei a giudicare. 
Però mi rimetto s mentre le bacio le mani. 

Napoli il 1. di Settembre 1640. 

Domenico Zampieri. 


IX. 


Al medefimo. Roma. 
® Avvifo s che mi dà nell’ altra fua della tavola $ di s. Pie. 
L tro s e che. non dicono bene della fua troppa roba nella 
parte da baffo perchè così richiede |’ offervazione e ’l 
Co= 


1 locrederei, che il Domenichino parlaffe quì della pittu- 
ra di Pietro da Cortona, ch’è nella volta della fala Barberina. 
-2 Quefta lettera è inferita dal Bellori a cart. 358. della fua Vi- 
ta del Domenichino, e nella ftampa fi legge indiferente. L’ ho 
creduto errore di ftampa, ed ho corretto differente; perchè 
quantunque lo ftile del Cortona nobile, fecondo, eroico, copio» 
fo, e offervantiffimo del coftume, è affatto differente da quello 
del Domenichino. V° è, chi crede, che Pietro diceffe molto ma- 
le del Zampieri . V. il Malvafia nella Vita del Domenichino.» 
3 L’invenzione di quefta pittura non è così facile a fpiegarfi. 
“4 Il Bracciolini era poeta celebre per quei tempi, e aderente 
alla Cafa Barberini. 5 La tavola di s. Baftiano del Zampicrie 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA 3I 
coftume del rapprefentar tal foggetto. Nella parte di fo» 
pra poffono ben dire qualcofa » perchè a dire a V. S. la 
verità = voleva farvi certe nuvole» ma non ebbi tempo» 
dovendo venire di fretta a Napoli s come feci, fenza ve- 
derla da baffo tutta infieme fenza il palco » e fenza ritoce 
carla » e lafciai uno è che per me le deffe la vernice. Io 
vorrei ftar più con V.S. ma la calce m'afpetta ; avendo 
principiato la cupola !. Napoli 12. di Giugno 1683. 

Domenico Zampieri. 


> @ 


AI magnifico fig. Facopo Robufti detto il Tintoretto . 
E l'obbligo forte mi ftringe a colui» che mi generò » 
e a coiei » che mi partorì » più forte obbligo dee ftrin- 
germi a V.S. che mi dipinfe. Poichè coloro mi diedero in 
luce è ma ? fenza luce : non per gratificar me » che non co- 
nofcevano »s ma per isfogare i diletti del matrimonio » € 
per rinnovar fe ftefli nel fucceffore ; dove V.$S. con om- 
bre » e con lumi » fol per gradirmi » con fua fola fatica fen- 
za fpeme di premio » s° inchinò a dipingere me, fprezzata 
la fua mano altera » e ’l fuo pennello gloriofo è che non de- 
gnano dat vita con la pittura fe non a perfone ammirate 
dal Mondo, poftè in alto dalla Fortuna» e amate da perfo= 
ne gravi di corone reali» di cappelli facri s edi mitre, 
riverite. Aggiungafi , che il padre, e la madre mi pro- 
crearono bifognofo di veftito s e di vitto , neceflitato al 
ripofo » e alfonno » privo di vifta s pien di miferie ; fog- 
etto alle infermità , foggetto alla mortes amante di don- 
na crudele , e odiofa a tutti, e maflfimamente a lei; e V.S. 
mi ritraffe fuor di tutte quefte necedlità è e fenza alcuna di 
que- 

1 Lacupola di s. Gennaro dipinta poi dal Lanfranco. 
2 E' quefta lettera tratta dalle Lettere familiari di Lui» 
gi Grotto detto il Cieco d’ Adria ftampate in Venezia da Matteo 


Valentini nel 1606. in 4. Si ricava da quefto luogo , che egli 
nacque cieco +. ‘ 
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quefte infelicità » con faccia sì artifiziofa » che farà mirata 
volentieri da ciafcuno » e forfe ancor da colei , che fchiva 
di mirar la faccia vera . Oltre a ciò i miei genitori mi 
produffero tale s che non poffo trovarmi a un tempo fuor. 
chè in un luogo. Ma tal mi dipinfe V.$. che per opera 
del ritratto impreffo nella fronte delle mie Opere , inta- 
gliato prima in legno » e poi in rame dall’ original formato 
da V.S. potrò effere in più di mille luoghi in un tempo . Io. 
conofco quefti obblighi » ma non conofco il modo di pre- 
miarli $ nè di ringraziarli , nè di pure fpiegarli . Felice 
me » feio aV. S. obbligato » fapeflì con la mia penna così 
ben dipingere l’ effigie del mio animo, come V. S. ha fa- 
puto col fuo pennello dipingere |’ effigie della mia faccia ! 
Ma più felice , fe quel famofo Scrittore! , che fu sì facondo 
nelle fue lettere, le foffe ftato altrettanto amico » quanto 
fu a Tiziano s e fe io almeno fofli facondo come quel famofo 
Scrittore. Ma tutto che non poffa V.S. prometterfi di me 
nè premj» nè grazie » nè lodi; tuttavia la prego a riman- 
darlomi poi s che dalla fignora Gafparina lo avrà riavuto » € 
fornito. Diletterommi di poffederlo , e defidero di averlo 
non tanto per averlo s quanto perchè farà Opera delle vo- 
ftre mani; perchè ben fon io fimile a Tirefia nel non ve- 
dere » e forfe nel prevedere » che ne’ fecoli avvenire » quan- 
do i pofteri vorranno prefentare efempio di qualche famo- 
fo pittore» non ricorreran più ai Timagori » alli Apelli 3 ai 
Polignoti è ai Parrafi > ai Protogeni, ai Timanti s 0 ai Zeufi; 
ma bafterà a loro per quefti l’ efempio del Tintoretto. Defi- 
dero ancora da V. S. il mio ritratto non tanto per aver in 
cafa un ritratto del mio volto s quanto per avervi un te» 
ftimonio della fua cortesìa ; e infomma per viver più lunga. 
mente . Perciocchè la Parca » quando fi rifolverà a troncare 
il filo della mia vita » non fapendn difcernere fra il ritratto 
e me qual fia il vero Cieco d’Adria » terrà lunga ftagione,, 

fofpefe 


1 Allude a Pietro Aretino amiciffimo di Tiziano . 
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fofpefe le forbici con oziofa s ed incerta mano per non farfi 
riputare una fciocca. 

D’ Adria il dì 27. di Luglio 1582. 
! Luigi Grotto. 


XI. 


Al Montemezzano*. Venezia. 

Effer sì ; che voi doverefte venir a Roma , anco per 
M fervizio della voftra medefima profeflione. 1 Miche- 
langeli , i Raffaelli hanno fiorito quì , ed hanno lafciati efem- 
pj nobiliffimi della loro fufficienza: & oltre a quefti avete 
Baldaffar da Siena » Andrea del Sarto 3 , Giulio Romano » il Man- 
regna s Antonio da Coreggio 4 , e mille altri di quella buona, 
fcuola » che a frefco» ea olio poffono conle cofè loro trat- 
tenere con guftos e con acquifto tutti quelli della profeffio- 
ne. Edio miricordo; aver fentito dire a mefer Tizianos 
mentre-che nella mia puerizia » per apprender anco qual 
cofa di pittura, men’andavo alle volte in cafa fua è che 
dopo effer egli ftato in Roma » aveva grandemente miglio- 
rato le cofe fue s perchè veramente ; o vogliate forza di di- 
fegno s o vivacità di colorito s o decoro d’ invenzione s 0 
diligenza d’ imitazione » condizioni tutte neceffarie nella 
pittura » quì voi le avete in fomma eccellenza; & in ifqui- 
fita perfezione. E perdoninmi:tutti gli altri 3 a me pare » che 
quella finezza » e quella maeftà di fare fia morta appunto 
con i fuddetti valentuomini. Il Tintoretto veramente va del 

T.V. E paro 

I Detto il Cieco d’ Adria. | | 

2 Francefco Montemezzano pittor Veronefe;fcolare di Paolo 
Caliari, che procurò d'imitare, ma da lontano. V. il Ridolfi 
nelle Vite de’ pittori Veneti, 

3 Andrea del Sarto non credo, che foffe mai in Roma. Ve- 
di la fua Vita nel Vafari, e le note alla medefima . Almeno in 
Roma non fo, che in pubblico ci fia di fuo alcuna pittura . 


4 Del Coreggio non abbiamo in Roma nè in pubblico, nè 
in privato Opera alcuna , 
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parocon loro » € quando ha voluto » ha fatto cofa da rende- 
re ftupida la medefima Natura . Il noftro Veronefe ! medefi- 
mamente con la fua vaghezza ha maravigliofamente dilettato 
quanto alcun altro mai. Ma dopo quefti pochi » gli altri fo- 
no tutti giovani » febben valenti; e fpiritofi, nondimeno 2 
me pare » che facciano errore a non dare una corfa fin quà è 
per poter fare una fruttuofa comparazione delle cofe loro 
con quefte » e perfezionare peravventura con l’ efempio di 
quefti la bontà delle loro fatiche. Quì » Signore » io veggo 
quella diferezione è che non fo vedere così facilmente al- 
trove. Veggo morbidezza » e naturalità nel colorire : e nel 
difegno invenzioni non affettate » di maniera che le atti 
tudini delle figure fono proporzionate all’ iftoria : e mi av- 
veggo » che quei valentuomini hanno meffo i nudi ; gli fcor- 
cis e l'altre difficultà dell’ arte » dove l'opportunità dell’ 
occafione l’averà comportato : ed infomma hanno. fempre 
avuto una aflegnata ; e diftinta circofpezione così nel ve- 
ftire propriamente le figure è come nell’ introdurre nelle 
tavole loro animali» e nel difponervi le fabbriche s e i paefis 
di modo che 1’ Opera in fe fteffa è fempre riufcita tutta con- 
veniente » e tutta naturale. E quello che più importa» ho 
avvertito » che oltre la pratica della profpettiva , molti di 
loro hanno faputo efprimer maravigliofamente nelle atti- 
tudini gli affetti particolari di quello è che fi rapprefenta; 
di modo che molto facilmente fi conofcerà la ferocità » e lo 
fdegno in quel tiranno » e la modeftia in quella vergine: e 
così la meftizia in un prigione » e l’ aftrazione in un filoi0fo; 
quello che pochi forfe fanno fare oggidì » perchè vedemo 
fpeffo in una battaglia figure con moftacci ridenti 3 come fe 
giocaffero a’ tarocchi : e altri in uno fpofalizio così ingru- 
gnati, come fe foffero per fare alle pugna; errori vera- 
mente da effer confiderati » e corretti con l’ imitazione di 
quefti celebratifimi fatraponi dell’arte . Ma fento » DA 
oi 


1 Cioè Paolo Caliari detto Paolo Veronefe. 
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Voi mezzo ridente mi direte: Ho avuto pazienza un pezzo 
a legger quefta voftra fpropofitata cicaleria è & in fine bifo« 
gna » ch'io dica : Abbiano fatto quelli a modo loro ; noi vo- 
gliamo far al noftro : ed abbiamo quì noi ancora uomini da 
imitare fenza venire a romperci il collo per l’Alpi; e 
pofliamo noi ftefli peravventura infegnare a qualcuno . Nel 
qual cafo io vi rifponderò : Galantuomo mio ; fenza collera, 
con quefta occafione d’ invitarvi a Roma ho voluto paffare in 
così fatto difcorfo s e ve ne ho fatto uno fchizzo così di car» 
bone ; e di geffo. Se vi pare » fervitevene . Se no ; fatevene 
uno fcartoccio da orpimento » e da terra d’ ombra; e non 
bravate . Perchè inriftretto ; la voglia » ch’ io ho d’ avervi 
quì per qualche giorno, mi fa tentarvi col lecco della vo- 
ftra medefima profeflione » poichè non fpero di movervi per 
l’ intereffe della mia propria confolazione . Orfus fe vo- 
lete venire è v’ afpetto; e quando no » prego il Cielo è che 
per penitenza voftra è e degli amici vi conceda cervello . 
Roma 6. d’Agofto 1589. 
; 1 Gio. Batifta Leoni . 


XII. 


2 À meffer Gio. Bernardo pittore. 

N On tanto mi pregio s che mi abbiate per amico 3 quan= 
to mi doglio » che non mi comandiate alla libera . Sa 

ch’ avete bifogno d’ un fonètto; ebenchè io non fia tanto 
famigliare a quette benedette Mufe, che potefli rubar loro 
un concettuccios pur per amor voftro mi porrei a rifchio 
a farne uno » che voi lo potrefte ritrarre. Facciamo una 
E:2 delle 


1 Quefta lettera è prefa dalle lettere famigliari di detto Leo- 
ni ftampate in Venezia da Giovanni Batifta Ciotti del 1600. 
in 8,2 cart. 158. 

2 La fopraddetta lettera Ra regiftrata a carte 187, dal Segre= 
tario di Giulio Cefare Capaccio ftampato in Roma per Vincene 
zio Accolti dei 1589. in 8. | 
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delle due; o voi mandiate a me il ritratto voftro» che ’l por» 
terei a Parnafo è e tanto anderei fcherzando » che col far 
ridere quelle donzelle potefli cavar loro qualche cofa di 
bocca » e diventerei poeta : ovvero fate il ritratto mio ora» 
che hola rogna s che poeticamente, vi canterò una Francef- 
china * . So che l’ avete con meffer Marco da Siena *, perchè voi 
fate la pittura più vaga» ed egli fi attacca a quei membroni 
fenza sfumare il colore . Non fo, che ne volete .. Lafciatelo 
fervire a fuo modo ; e voi fervitevi al voftro . Bafta » che 
operiate ambedue il pennello. Che a voi piaccia il delicato» 
lodatene Ja buona natura » che non puòarrufticarfi. Lafcia- 
mo le burle. Non ftate così in cagnefco » perchè è vergogna. 
E chi di voi fia il più eccellente » 1° Opere lo moftrano ; € 
mi vi raccomando di tutto cuore . 
Giulio Cefare Capaccio . 


ALL: 


Molto illuffre figuore Ofervandifs. 

Uefta mia fervirà per falutar V. S. ed infieme per darle 
Q parte del fig. Matteo 5, il quale comincia a fentirfi 
bene » e mi ha pregato a volere ferivere a V. S. per fua 
parte» perchè favorifca farli avere il refiduo di quelli de- 
nari» che avanza col Cefarini s come ella è informata, .i 
quali denari gli fi dovevan pagare per la fefta di tutti li 
Santi proflimi paffati. E perchè detto fig. Matteo non è 
potuto venire a Modona per fimil negozio è e teme , che il 
fuo male vada in lungo » fiè rifoluto di pregare V. S. che 
do. voglia favorire appreffo il fig. Giacomo di farli dare com- 
pita fodisfazione » come dalla lettera del medefimo fig. Ce- 

farinis 


i La Francefchina è una canzona popolare . 

2 Marco da Siena difcepolo di Perin del Vaga . Di effo vedi 
 Abecedario pittorico del P. Orlandi. 

3 Matteo Loves per quanto poffo conghietturare , che fu 
feolare del Guercino . Vedi il Malvafia part. 4. to. 2. a car.386. 
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farini , che mandiamo a V. S. vedrà; e però le mando d’ 
ordine del fig. Matteo le feritture, acciocchè quando il debi- 

tore pagherà il debito &c. 

Gio. Francefco Barbieri d. i/ Guercino. 
XLV. 
1 AID’ Iluffre fignor Caftaldo . 
i Lluftre fignor mio . Per l’ultime fue al folito amorevo- 
li, ea me fuor di modo cariflime; conobbi il defide- 
rio grande » che ha V.S.d’aver qualche nuova pittura di 
mia mano . E perchè la volontà mia ; prontiffima a compia- 
cervi » vorrebbe pur dimoftrarvi con qualche effetto fegna- 
lato » che il fig. Caffaldo fofle avvantaggiato fra i tanti» 
e tanti altri fuoi fignori è non potendo mandargli maggior 
dono »_ ha rifoluto indirizzargli una fua innamorata » la qua- 
le aveva. Contempli ora il bel giudizio di V. S. quel poco 
di fiato» che fa diftendere il mio pennello » quando ha fog- 
getto » che gli piace s e opera per perfonaggio illuftre &c. 
Tiziano Vecellio + 


XV. 


Al fi. cav. Leone Leoni Aretino . 

Uando feguì l’ incendio già due anni fono del palazzo 

di quefta ferenifima Signoria , cioè di quella parte 
del gran Configlio » e della fala dello ferutinio » dove era- 
no tante nobili, ed eccellenti pitture di Gia Bellino » di 
Vittore Scarpaccia » di Tiziano , e del Pordenone , che furono 
illuftri pittori deltempo loro» fi ragiond da molti di rifa- 
reun nuovo palazzo: e da molti altri di riftaurare il già 
fatto . E avendo diverfe perfone detta la loro opinione fo- 
pra le fuddette due propofizioni » le quali fi dovnian bal- 
È ottare 


1 Quefta lettera è eftratta dal libro 2..a cart. 404. della Nyuo- 
va fcelta di lettere di diverfi nobilifimi uomini , ed eccellen- 
tifimi ingegni . Venezia 1574. in 4- 
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lottare ‘nell’ eccellentiffimo Senato s moffo dall’amor di 
quefta mia dolciffima e feliciffima patria; volli ancor io 
lafciar intendere da’ miei Signori quel tanto , ch’'ho più 
volte fentito ragionare alla b. m. di Meffer Yacomo mio pas 
dre . E perchè io fo » che voi fiete curiofo di quefta materia 3 
ho penfato difoddisfarvi del voftro defiderio giufta mia 
pofla . | 
Avete dunque a fapere ( replicando le medefime cofe, 
ch'io diei altra volta in ifcrittura ) che il palazzo pub- 
blico di Venezia è la più forte, e la più ferma fabbrica ; 
ch’ io abbia giammai veduto in qualfivoglia parte d’ Ita- 
lia. E quantunque poffaà parere il contrario a moltis forfe 
poco intendenti » tutravia fe fi fpecola bene in che con. 
fifte la fua fortezza ; fi vedrà » ch’ io non m'inganno pun- 
to. Confidereremo dunque per ora; che il fine di coloro s 
ch’ edificarono quelta macchina » fu di fare un edifizio piut= 
tofto notabile » e utile per la perpetuità è che pompofo per 
la compofizione. E perciocchè s’ era deliberato» che le fale 
di lungo» é largo tranfito fi collocaffero nella fommità di 
detto «difizio » penfarono a far la parte di iotto faldiilima 
e forte » ficcome era il dovere. Ea ciò fare non entrarono 
in muraglie di mattoni, le quali col tempo fi corrodono , 
e guaftano ; ma vollero » che il tutto fofle di pietra viva» 
la quale refiftendo alla furia delle piogge» che trapana- 
no » alle crudezze dell’ aria » e all’ ingiure de’ tempi; 
porta la fabbrica innanzi. E acciocchè la pietra viva non 
aveff: intorno materia di mattoni , e calcina » cha la cor- 
rodeffe » o tiraffe a terra ; vollero è che la pietra viva, 
foffe nuda » e fteffle da per fe medefima in opera fenz’ al- 
tro ajuto di calcina , o mattoni; onde eleffero le colonne è 
e le meffero fenz’ altro appoggio per fermiffimo fonda 
mento di tutta la fabbrica » e fenza bafe » perchè ftef- 
fero più falde » effendo d’un pezzo folo » € le fecero cor- 
te, e grofle è acciocchè i volti veniffero più fpefli, e più 
ballis 
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baffi s ein confeguenza più forti. E perchè fra le forme 
de’ volti è molto più forte l’acurta , che la mezza sferi- 
ca.» effendochè l’acuta per effer parte di triangolo » è 
difficile, che per l'angolo ; nel quale le due linee fi ur- 
tano ; e ferrano infieme; pofla cedere » o fpezzarfi per 
qualfivoglia pefo s o carico; e la mezza sferica per man- 
car dell’ angolo è più debole » e manco falda » vollero è che 
gliarchi de’ volti di fotto foffero di forma acuta. Di fo- 
pra adunque a’ volti mifero poi l’ ordine delle fineftre 
fatte con la medefima ragione de’ volti. Ma ficcome i vol- 
ti di fotto fono 18. così le fineftre fono il doppio; cioè 36. 
di modo che fopra ogni acuto del volto di fotto cade una 
colonna delle fineftre di fopra » che ferra 3 e concentra 
infieme col pefo l’ acuto di fotto. Oltre a cid dovendo di 
fopra alle fineftre andar la muraglia carica di marmi; € 
d’ altro » fecero le fineftre acute , come i volti di fotto. E 
acciocchè la predetta acutezza delle fineftre aveffe il fuo 
pefo » che la fortificaffe » ficcome la colonna di fopra for- 
tificava l’ acuto del volto di fotto » vi pofero fra acuto; ed 
acuto la forma sferica intera è e l’ intrecciarono di manie- 
ra » che ajutando la forma interamente acuta a fpigner 
l’ altra forma interamente sferica » ajutandofi l’ una parte 
con l’altra » ha potutò , e potrà cotale ordine foftenere 
fempre ogni grandiflimo pefo è e molto maggiore di quello 3 
che noi vediamo al prefente ; la qual teflitura efli legaro. 
no poi col cordone ; ch'è l’ultima parte di pietra viva. 
Oltre alle predette cofe vi aggiunfero le ftanghette di 
ferro per traverfo s e per lungo» e gittarono la parte di 
fotto in volto con le punte delle lunette fopra i capitelli 
delle colonne è e concatenarono il tutto con tanto arufizio s 
che nulla più . E quefta compofitura di fotto è tutto il 
nervo » etutta la forza di quefto nobiliffimo palazzo. Che 
quefta foffe l'intenzione degli architetti di quel tempo; 


e che il fondamento del forte foffero le colonne 3 fi com- 
prende 
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prende per due vie. L° una perchè piantarono una colons 
na più groffa dell’ altre ful cantonale » dov’ è l’ armamento; 
peichè dovendo foftenere le due muraglie 3 che fanno 1’ an- 
golo dal fondo alla cima; doveva effer più falda; e più 
groffa » febbene era contra le regole dell’ architettonica fi- 
metria . L’ altra, perchè fecero l’ incroftatura di marmo 
in forma acuta per ogni verfo è dandone indizio , che per 
tuttii verfi la forma acuta era ftata offervata da loro per 
conto della fortezza. Su quefta parte adunque, fortiffima per 
le caufe dette di fopra » collocarono poi dal cordone in fu 
la muraglia di marmi» ed il colmo coperto di piombo ; 
fipendo molto bene » che quanto il carico era maggiore 
tanto più gli ordini detti fi ferravano infieme ; e tanto 
più fi facevan forti, e ficuri ; cofa offervata anco da loro 
fu la parte di dietro, che rifponde fu la corte ; ma però non 
tanto » dovendo il muro effer femplicemente di mattoni » e 
fenza marmi ; perciocchè fecero le fineftre con l’ ordine 
medefimo delle prime; ma in cambio dell’ intrecciamento 
della forma sferica, raddoppiarono la colonna principale 
della fineftra con altre colonne minori s forfe non meno for- 
ti, che quelle dinanzi. Nè fa cafo; che la muraglia col 
fuo diritto ecceda il diritto delle colonne » foperchiando 
conla fua groffezza la larghezza del capitello, e che perciò 
fia contra l'ordine naturale delle piante ( cofa efcogitata 
dagli antichi architetti) le quali fono più graffe di fotto, che 
di fopra, eflendo quefta muraglia al contrario ; perciocchè 
oltre che queft’ ordine non è fempre vero» attefochè negli 
alberi la parte di fopra foftenuta è di più pefo» e dimag- 
gior grandezza, che non è il pedale; quando fi mifuraf. 
fe » o pefaffe; gli ordinatori del palazzo non vollono però 
ftar rinchiufi dentro quefte regole » non rilevando nulla in» 
torno all’ importanza di quefto negozio; ma procacciando 
la fortezza » e ficurezza del luogo è che rilevava il tutto » 
imitarono l’ uomo » molto più nobile delle piante ; poichè 
fi ve- 
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fi vede , che le parti più fottili, che fono le gambe » porta- 
no se reggono tutta la macchina del fuo corpo » ch’ eccede 
d’ ogni intorno il diritto d’ eff: gambe . Ma che debbo io 
dir più ? Se non che tutte le predette ragioni fono ftate 
approvate dall’ efperienza » maeftra di tutte le cofe s perla 
quale fi ha veduto; che il palazzo è fondato fu parte fortif- 
fima e ficura ; alla quale efperienza ogni uomo fenfato può 
molto più credere » che a qualunque altra cofa » che fi poffa 
dire in quefta materia. Perciocchè pofliamo vedere 3 che 
dall'anno 1343-in quà; che fu edificata la detta fabbrica , 
e poi finita fotto il Doge Fofcari » fono feguiti molti di- 
{conci importantiffimi di tremoti notabili» che hanno man 
dato a terra diverfi edifici per la città: due fuochi dell’ar- 
fenale » che fecero tremar non pur Venezia» ma in terra 
ferma diverfì luoghi circonvicini: continovi rimbombi d’ ar- 
tiglierie è che fi traggono tutto l’anno in Canal grande da 
diverf legni, e navigli ; con tutto quefto non fi vede in 
parte alcuna , che quefta fabbrica, fatta già 234 anni » fi fia 
mofla ne rifentita pure un pelo in qualfivoglia parte di effa 
fabbrica ; e tutto ciò proviene dalla fua maravigliofa com- 
pofizione » e ftruttura. Adunque chiara cofa è» che il pa- 
lazzo è fortiffimo » e atto a durar per molti, e molti fecolis 
quando non fia offefò dal fuoco. E a quefto fi dee rimedia. o 
re conogni cura » levando le prigioni di fotto » i prefen- 
tati, edognialtra forta di perfone, che per malignità» 0 
per odio, o per difperazione poteffero nuocere col fuoco è 
tenendo in palazzo una conferva ( come fi tien d'arme ) di 
mannare » e di fecchi, acciocchè fi poffa efffer prefti ad eftin= 
guer un incendio s quando veniffe ; perchè innanzi che 
s' abbiano gli uomini dell’arfenale , per la diftanza del luo- 
go» la fiamma arde» e lavora. E quando pure feguiffe qual- 
che difgrazia ( che Dio non voglia ) e che ardefle la parte 
di fotto» avvenirebbe con difficoltà per li trattenimenti » che 
avrebbe il fuoco pertante traverfe » che vi fono di mura s 
e d'altro» onde fi arebbe tempo di riparare » Ma quando 

ch” SO F fi; pure 
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pure ardefle , ardifco dire , che le muraglie ripofate fulle 
colonne» confrontandofi con le tefte de’ cantonali , reffereb. 
bero in piedi; per la fortezza ch’ elle hanno di fotto. Ma 
fe fi abbruciaffe la parte di fopra con le fale , direi per mio 
giudizio s che i Signori non fi partiffero mai di quel luogo; 
perciocchè effendo quel nobiliffimo ridotto ftato fondato 
fotto feliciffima coftellazione * da’ padri ; e antichi loro; poi- 
chè la Repubblica da quel tempo in quà è fempre crefciuta 
in potenza» e grandezza, e fattafi la prima del Mondo; 
mi parrebbe affai male il lafciarlo è effendovi Genio per lo- 
ro fortunato » e felice . E vorrei ; che fabbricaffero le fale ; do» 
ve erano prima ( fe però » come ho detto » il fuoco le con- 
fumaffe ) mettendovi manco legnami, che fi può, perchè 
hanno da ftar con l’ animo ripofato » quanto alla fortezza del 
luogo di fotto ftabilito s fermato , e affodato dalla lunghez» 
za del tempo corfo: edificato da’ primi con tanto artifizios 
e mantenutofi incorrotto dalla furia di tanti accidenti 
paffati , come fi è detto. E fe pure voleffero mutar luogo 3 
mi piacerebbe » che faceffero prima conto di quelle fpefe s 
che c’ andaffero a fatlo di nuovo altrove» e di quelle s che 
c’andaffero a farlo ful vecchio: perciocchè troveranno fem 
pre » che il fabbricar di nuovo porta più difticultà, più tem. 
»pos e più fpefa » che il rifarlo, dove era prima ; per quelle 
ragioni , ch effi potrebbono intendere da quelli architetti 
che effendo defiderofi dell’ utile è e del benefizio della 
Repubblica a diceffero la verità $ non per utile e per ono- 
re particolare di loro architetti, ma per carità della pro 
pria patria. E queft’opinione finalmente s’ ottenne » e fi 
meffe in efecuzione &c. 2 Francefco Sanfovino . 


XVI. 


t Quì il Sanfovino parla poeticamente, e fecondo la fuper= 
frizione Gentilefca. 

2 Francefco fu figliuolo di Jacopo Sanfovino eccellentiffimo 
fcultore , e architetto. Francefco attefà alle belle lettere ; e dal 
fuo libro intitolato #/ Segretario ftampato in Venezia da Vincene 
zio Valgrifi 1580. in 8. è tratta quefta lettera 2 cart. 215. a tergo 
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XVI. 


Al fie. Gianpaolo Lomazzi . 

O ho provata continuamente in me veriflima quella fen- 

I tenza » che la virtà per fe ftefla è di tanta forza, che al. 
letta ogni animo gentile » elo forza ad amare e riverire 
chi n'è pofleffore , ancorchè di prefenza non mai conofciu- 
to. Perchè avendomi Dio benedetto dotato di una gran- 
diffima inclinazione verfo lei ; ho fra me medefimo fom- 
mamente ammirato chiunque a mia notizia è venuto s non 
folo per effer eminente in qualfivoglia genere di quella; 
ma ch’ eziandio ne abbia riportata pure una mediocre fa- 
ma. E ficcome ho trovato » non per altra cagione dagli An- 
tichi effere ftati fra i Dei annoverati; e ripofti coloro s 
che di qualche utiliffima e neceffaària cofa furono quaggiù 
autori , e inventori » Efculapio » Cerere ; ed altri ; che folo 
per la grandezza ; ed eccellenza del benefizio ; che il Mondo 
in univerfale allora, e in particolare ne ricevette s e tut- 
tavia ne gode; così fra gli uomini ho riputati di fomma ve« 
nerazione degni quelli» che con l’ acutezza del loro intel- 
letto fono ftati a gli altri per mezzo d’ alcuna fcienza » 0 
arte » iftrumenti efficaci ( oltre la vera, e certiffima gui- 
da delle Sacre lettere ) per condurgli alla cognizione del 
grande Iddio donatore di tutte le cofe . E fe dal mio baffo 
giudizio alcuna è ftata ftimata più potente per qualunque 
forta di perfone a tal eff:tto » la fcienza » e l’arte della 
pittura » fcultura ; ed architettura è ftata deffa . Perocchè 
non vedendofi fra noi quafi cofa naturale » o artificiale» che 
fi fia, laquale, comealtamente V.S. difcorre nel fuo pre- 
ziofo volume » non tragga qualche origine dal corpo uma- 
no » più perfetto d’ ogni altra fattura del fuo Fattore, € 
perciò detto Aficrocofin ; per poMfedere la ragione almeno 
in qualche parte di quefte , più fenfibil mezzo non ho mai 
faputo conofcere io » che la efquifita » ed anco fommaria i 
2 telli= 
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telligenza di quello , nel quale fcorgendofi ; ficcome vi è » 
la imagine della divina effenza , e tirandofi egli dietro tutte | 
le altre cofe; pare a me, che ogni perfona poffa non difficil- 
mente da così maravigliofa fabbrica inalzarfi alla contempla- 
zione di quella divina, e ineffabile Sapienza, che l’ ha creato. 
E comedi quefte arti non fia mancato dal loro nafcimento 
chi fino a noi ne fia venuto fucceflivamente preferivendos 
chi aun modoe chia un altro» fecondo che |’ efperienza 3 
e il bifogno fono iti avvertendo ; nondimeno chi così efat- 
tamente ne ha fatto pieno difcorfo » e infegnato il diritto 
fentiero per divenire eccellente » e nelle opere fpiegare, 
gli aff:tti col convenevol decoro s maflime nelle iftorie 
ecclefiaftiche $è onde preffo alla pofterità rimanga di più 
dell'ingegno; ed arte da ammirare infieme nell’ artefice 
una fomma religione è e debita riverenza alle cofè Sacrofan= 
te; non ho io giammai veduto» nèudito chi meglio l’ ab- 
bia confeguito di V.S. E però fe è vero quel proverbio » 
che l’uomo all’ altro uomo è Dio ; pofso®( mi credo ) 
ragionevolmente concludere s che in quefta materia Ella lo 
fia a quefto fecolo, e fenza dubbio fia perefferlo a’ pofteri; 
e che fira’ mortali , dopo il vero Dio» a cui fi deve ogni 
gloria » Ella non fia quafi men degna » in parte alcuna ; di 
quegli onori, che anticamente fi confacravano a quefti pri- 
mi travatori di cofe. Perchè febbene V. S. non ha fcoperte 
quefte ; fua nondimeno è ftata la invenzione con metodo 
così bello; e con dottrina così rara di dar loro forma e fplen- 
dore in modo » che in quelle , chiaverà da efercitarfi per 
l'avvenire» Lei fola debba tenere per fcorta ; ed efem- 
pio ; come fu, gran tempo fa; fatta la ftatua è o regolo di 
Policleto; e fuori delle fue avvertenze fappia ficuramente 
di errare. Perle quali ragioni tenend’ io per fermo, che 
dalla età noftra» e dalla pofterità per uflizio di gratitudine 
a V.S. fi debba ogni offervanza » e onorevole memoria 4 
vero e folo premio quì della virtù ; io» come fuo offervandif= 
i 4 fimo 
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{mo » ho différito fino a quefto tempo a prefentarmi ( poichè 
altrimenti non poffo ) col mezzo di quefte righe al cofpetto» 
fe non degli occhi ( colpa della fortuna * )) almeno del chia- 
xiflimo » e lucidiffimo fpirito di V.S.e in nome mio; ed’ 
ogni altro, ches come io» emuli il valor fuo » a renderle 
il debito offequio 3 e tributo. Le caufe di ciò fono molte » 
e farebbono lunghe e nojofe ; ma quello » che mi muove ora 
fecondariamente , fi è l’ autorità dell’ onoratiffimo , e lo- 
datiffimo , e da me riverito fig. cavalier Lione Lioni , il quale 
celebran do con infinita ragione meco particolarmente fem- 
pre il fuo nome; ha fatto » ch’ io fono entrato in penfiero » 
che a V. S. non fia per effere ingrata quefta ( qual ella fi 
fia ) fignificazione della opinione » e dell’ affetto mio. Non 
avend’ io » fcorrendo la fua Opera ? ; tralafciato di dare fra 
tanto le debite laudi a S. Maeftà divina» che come in ogni 
tempo ha comunicate le fue grazie al Mondo; così ab- 
bia rifervati per quefta età nuovi Ape/li » e Michelangeli è e 
fe viè ftato di più famofo . E dentro di me mi fono allegra- 
to col Mondo dell’ ornamento » e utile » che da Lei ha ri- 
cevuto , ed è per ricevere ; e poi ho nell’intrinfeco mio 
fentito grandiflimo contento » e fra le mie infelicità ripu- 
tato a felicità grande 1’ aver veduta; e guftata cola tanto 
degna; e nobiliffima , qual è quefta . Rimane ; che V. S. 
fi compiaccia di aggradire quefto poco in luogo del molto 4 
che da lui è e da ciafcuno fe le deve ; eche io più volen- 
tieri certo averei offerto in prefenza, fe mi foffe ftato con- 
ceflo . E fappia; che prego Dio » che la confervi lungamen- 
te, e le aggiunga forza; e fpirito di manifeftare tuttavia 
più la fublimità del fuo ingegno a gloria di S. Maeftà » 
e beneficio degli uomini, acciocchè nell’ altra vita poi» 
come quelli, che niente in noi riconofce » fe non li fuoi 
propri doni; poffa farla eterna s e immortale . Mi rac- 
coman- 


1 Il Lomazzo divenne cieco nella fua vecchiaia. 
2 Il Trattato dell’arte della pittura. Milano 1584. in 4. 
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comando ftrettamante in fua'grazia ; ele bacio le mani. 
Di Bologna li 29. Ottobre 1586. 
! Valerio Angelini . 


XVII. 


Al virtuofifimo M. Benedetto ®. 

Ntendo dal nipote noftro A/efandro ? come fiate fano s 
I il che dovete credere , e per dir meglio fapere , effermi 
cariffimo; e noi tutti di cafa fiamo la Dio grazia fani , e 
ogni giorno vi ricordiamo» e ragioniamo di voi quel tan- 
to» che ne intendiamo » non ci parendo ;. per non dire delle 
virtudi s potere delle ottime qualitadi voftre» e feciliffima, 
ed amorevole converfazione appieno penfare » non che 
parlare s ma fe più non podlliamo ; nè fappiamo ; bafti » che vi 
vogliamo tutto quel bene s che vi doverebbero volere tutti 
quelli» e maggiormente che più conofcono le virtù voftre . 
Sebbene non forfe vorrebbero ; colpa e bruttiffima vergogna 
de’ malvagi animi loro » che folo cercano di mentire 2 
fe fteffi; benchè così come non può effere , che per qualche 
tempo non fi fcuopra la verità » e che fia ftato in tuttii 
fecoli e in tutti i luoghi » che fempre i migliori fiano odia. 
ti, e perfeguitati ; così non folo non vi dovete dolere , 
ma rallegrare di effer compagno di quanti chiariffimi uo- 
mini furono mai per la loro bontà s e nobilità d’ animo 
malvoluti s e danneggiati : maffimamente fapendo pure , 
d’effere ancora da molti e amato» € onorato » e conofcendo 

aNe 

1 La fuddetta lettera è tratta dalle Rime del detto Gio. 
Paolo Lomazzi ftampate in Milano nel 1587. per Paolo Gottar- 
do Ponzio in 4. cart. 558. 

2 Credo, che quefta lettera fia diretta a Benedetto Var- 
chi, che fe ne ftava alla campagna in una villetta alle falde di 
monte Murello detta la Topaja , datagli a godere dal Granduca 
Cofimo I. 

3 Aleflandro Allori nipote del Bronzino, e padre di Criftofa= 
no , e quefto ultimo fu molto maggior pittore d’ ambedue. 
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ancora non poter trovarfi più vero fegno d’effere faggio s 
e valorofo, che d’ effere in odio agl’ ignoranti » e maligni . 
Ma a chi ferivoio? Che fo, che come fi fuol dire , mol- 
to meglio fapete dormendo tutto quello» che io potefli veg- 
ghiando fapere. Pertanto fon certo s che molto meglio da 
voi fteffo con molte» e molto più vere ragioni vi dovete» 
e potete confortare s godendovi in quefto mezzo cotefti 
lieti paefi; lieti non tanto per effer pieni di tanti di quegli 
ornamenti di che rivefte s e adorna la Natura quefta terra 
per li noftri comodi » quanto lietiffimi » e foprammodo dol- 
ciffimi per effer voti » o per dir meglio liberi da tante sì 
nocevoli, e nojofe fiere » quante nelle cittadi » ‘e forfe 
più nella noftra, che in molte altre fi ritrovano. Coftì 
non dovrà effere chi con dire: il taldice » il cotal diffe; 
vi procacci ognora nuovi impedimenti agli ftudj; o vi riem- 
pia il robile» e virtuofo animo di baffi; e viliffimi fa- 
ftidj. Godetevi in pace quel tanto ; che Iddio per mezzo 
del noftro fempre illuftrifimo e liberaliffimo Principe vi 
ha donato ; il quale fantiffimo Duca » febben folo foffè ad 
amarvi » quanto fapete che fa, doverebbe pur effere al Mon- 
do , fopra tutti glialtri chiariffimo paragone del voftro ef- 
fere e virtuofo » e buono» non amando fua Eccellenza 
altro che le virtù» e la bontà ; rendendovi certiffimo » che 
non fia per mancare di darvi tanto » che abbiate da pote- 
re attendere alle voftre sì lodevoli fatiche è fenza penfare 
al pane; avendo» per quanto per voi fi brama ; fatto il più; 
che fo bene » che l’ onettiffimo animo voftro fi contenta fo- 
lo di quel tanto, che gliè di neceffità : il che voglia Id- 
dio sche fia prefto, acciocchè prefto troviate quel ripofo» 
che defiderano gli amici voftri; e che effendo nato , e 
affaticandovi fempre a fine di giovare al Mondo » ancora 
che poco ne fia conofcente » non fiate impedito da tanto 
bifogno, in quanto la fortuna » che fempre fuol dare » dove 
manco debbe » v’ ha ritenuto. Ora fe forfè il mio fcrivere 

v’ avelle 


4,3 LerreiRE.:SU. LA PaTTURA 

v’aveffe faftidito ; il che crederei fenza forfe, fe io non 
fapefli è quanto fiate e benigno, e difereto, e oltre que- 
fto quanto mi amate ; fcufatemi che io pur vorrei ragio- 
nar con voi » e non fapendoaltrimenti » fon forzato a far- 
lo s come poffo. Monna Dianora mia madre; e gli fpofi 3 
e tutti gli noftri di cafa » ed iocon loro infieme, quanto 
pofliamo s vi ci raccomandiamo ; pregandovi che ci voglia- 
te bene, come folete, e foprattutto attendiate 2 ftar fano» 
e di buona veglia . 

Di Firenze alli 4. di Maggio del 1546. 
Angiolo Bronzino pittore . 


XVIII. 


A M. Luca Martini ® . 

o Agnifico M. Luca; ho ricevuto da ? M. Bartolommeo Bet- 

M tini una voftra con un libretto è comento 3 d’ un fo- 
netto di mia mano. Il fonetto vien bene da mes ma il co- 
‘mento viene dal Cielo; e veramente è cofa mirabile non 
dico al giudizio mio , ma degli uomini valenti s e maffi- 
mamente di 44. Donato 4 Giannotti , il quale non fi fazia di 
leggerlo » e a voi fi raccomanda. Circa il fonetto io conofco 
quello s che egli è ; ma come fi fia , non mi poffo tenere » che 
io non ne pigli un poco di vanagloria » effendo ftato ca- 
gione di sì bello » € dotto comento ; e perchè nell’ au- 

tore di detto fento per le fue parole » e lodi d° effer quello» 
che io non fono s pro che voi facciate per me parole verfo 
di lui s come fi conviène a tanto amore » affezione » e corte- 
fia. Io vi prego di quefto » perchè mi fento di poco ile 

-e chi 


: Luca Martini nominato molte volte in altri tomi di que- 
fie lettere, delle quali molte fono a lui fcritte . 

2 Bartolommeo Bettini, fulle cui memorie compilò il Var- 
chi la fua ftoria. 

3 Il comento, di cui quì fi parla, è di Benedetto Varchi. 

4 Donato Giannotti nobile Fiorentino , e uomo dottiffimo. 
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e chi è in buona opinione ; non debbe tentar la fortuna , 
e meglio è tacere è che cafcare da alto. Io fon vecchio » e la 
morte m° ha tolti i penfieri della gioventù, e chi non fà; che 
cofa è la vecchiezza » abbia tanta pazienza » che v’ arrivi, che 
prima nol può fapere . Raccomandatemi » come ho detto; al 
Varchi s come fuo affezionatiffimo » e delle fue virtà , e al 
fuo fervizio dovunque io fono. 

In Roma. 
Michel’ Agnolo Bonarroti . 


XIX. 


Al fig. Ercole Taf6. Bergamo. 

O On la morte del fig. Torquato Tafo è caduta la gloria 

de’ poeti del fecolo noftro ; e la noftra patria » e Ca- 
fa Taffa hanno perduto il maggior lume » che aveffero. Ma 
fi può con ragion dire, che nonfia morto» poichè i fuoi 
fcritti non moriranno mai; e il nome; e la fama fua ande - 
ranno fempre più pregiati s e più fublimi, e al paro del 
Petrarca» e di Dante. E’ mancato nel quinquagefimo primo 
anno di fua età, nel dì 25. di Aprile » all’ undecima ora; nel 
qual giorno» e quafi nella medefima ora morì ancora quattro 
anni fono la degniffima memoria del noftro cardinal Albano . 
Morì s dico, il Taf6 confeflato è comunicato » e unto del 
facro olio con chiara mente » col Crocififfo in mano 3 con- 
templando » e baciando la fpietata ftampa : chiedendogli con 
criftiana contrizione $ e divozione perdono de’ fuoi errori 
nel convento di S. Onofrio vicino algran Vaticano dove 
egli fi riduffè per finire tra padri fpirituali la fua vita. 
Ognuno pianfe la fua morte » e la. piangeranno tutti li vir. 
tuofi sche l’udiranno per li preziofi frutti , che di tempo 
in tempo ufcivano dal quel divino intellétto; e ! Noftro 
Signore » chè poco dinanzi l’ aveva favorito d”una buona 
penfione ; quando gli fu da parte fua dimandata la benedi- 
zione, ingemì , e fofpirò fopra un tanto uomo» concedendoli 

7. G ‘ ple» 

x Ciemente VIII. 
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plenaria indulgenza in remiffione de’ fuoi peccati. La ca- 
gion di fua infermità è flata l’ immaginazione » che per 
iofpetti s' avea conceputa di dover morire di giorno in gior- 
no ; da’ quali fofpetti , ed inganni tirato » immaginandofi 
di poterfi prefervare con medicarfi da fe ftefo , pigliava 
or triaca » or aloe, or cailia» or reubarbaro ) or antimo« 
nio » che gli avevano arfè è e confumate l’ interiora ; e con= 
dottolo finalmemte a morte. Nella fua infermità £ 1’ 1llmo 
fig. Cardinal s. Giorgio nipote di fua Santità » vero ; e cri- 
ftiano Mecenate; usò verfo di lui tuiti quelli più amorevoli s 
e pietofi offici » che maggiori afpettar fi poteffero da Prins 
cipe facro» e liberale: lo vifitava s lo confolava 3 manda- 
vagli non folo ifuoi medici» ma quelli dal Papa: mante 
nevagli aflitenti, e fervitori fedeli» e diligenti : facevagli 
con fomma cura provvedere di tutte quelle cofè » che im- 
maginar fi poteffero dover effer profittevoli per la ricupe= 
razione della fua fanità, defiderata, ed ambita da tutti. 
Nella morte gli fece fare quelli onori s come fe foffe nato 
del fuo fangue , e che alle virtà del Taf fi richiedevano » 
portandofi il corpo fuo per Roma con folenne pompa accom- 
pagnato dalla fua famiglia s eda molti nobili; e letterati » 
correndo ognuno 2 vederlo » ficcome corfero anche i pitto. 
ri a? ritrarlo 5 eora fi vede la fua effigie pofta da loro a 
gara in pubblico. E di poi fu riportato alla chiefa di s. Ono- 
frios e quivi fepolto; al quale il fig. Cardinale farà fare 
folenni efequie, e orazion 5 funebre ; ed eriger dipoi un 
bel 4fepolero di marmo » in teftimonio dell’ amore » e ono- 
res che portava a quel fublime ingegno . Ha il Taf9 lafciato 
in mano al prefato fig. Cardinale $. Giorgio due Opere da 
ftame 
x Cardinal Cintio Aldobrandini. 
2 Uno. di quefti ritratti di mano di Federigo Zuccheri fu 
dal detto Catanco mandato alla Cafa Tafli ,, ed ora fi trova 


preffo il fig. conte Alefandro . | SE 
3 L’Orazion funebre fu fatta in Latino da Lelio Peregrin!, 


e fu ftampata in Roma dal Facciotto in 4. del1y97-» 
4 Il fepolcro non fu fatto. 
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ftamparfi , luna è la Creazione ! del Mondo, defcritta da 
Mosè per bocca dello Spirito fanto, e da lui cantata in verfi 
fciolti col proprio fenfo è e dichiarazione de’ Padri Greci 
e Latini» e ornata di molti colori di eloquenza ; e poefia ; 
Opera che farà ammirata per effer cofa facra » e alta. L' 
altra è il? Giudizio ( fatto da lui) fopra li due fuoi poemi della 
Gerufalemme liberata s e conquiffata, Opera defiderata da' 
dotti , e da’ curiofi ; alle quali Opere fi tien per fermo, 
che fua Signoria Illima vorrà darla vita con farle ftampare . 
Io fo che V.S. refterà trafitta dal dolore di tanta perdita,ma 
conviene raffegnarfi al voler del Signore Dio. So ancora » che 
il rev. Licino 3 rimarrà fmarrito» e ftordito d’ aver perdu. 
to un amico di tanto valore. Sarà bene » che fi faccia una 
colletta » e fcelta delle lettere fue 4, poichè tutte le fue pa- 
role furono tante gioie; fopra di che afpetterò avvifo da 
Lei, alla quale » e alla fig. Cavaliera fua madre bacio le mani. 

Roma 29. Aprile 1595. 

5 Maurizio Cataneo . 

G 2 XX. 

1 Fu poi ftampata più volte. 

2 Fu ftampato tra le fue Opere poftume, divifo in due li. 
bri, e benchè in efli vi fi citi illibro terzo, dove voleva trat- 
tare delia Locuzione, egli non lo compilò giammai . 

Il P. Gio. Batifta Licino letterato Bergamafco, e amicif= 
fimo delTaffo fu quelli, che la città di Bergamo per pubbli» 
co decreto fpedì al Duca di Ferrara a domandar la liberazio» 
ne del Taffo dalla prigione di s. Anna, dove il Duca lo rite- 
neva da lungo tempo; e quelto Padre con la fua deftrezza ne 
ottenne la grazia, come il Taffo con le fue preghiere avea 
ottenuto, che la fua patria faceffe quella fpedizione . 

4 Le fue lettere fono impreffe in un tomo in 4. e dopo ri- 
ftampate nella Raccolta delle fue Opere, che io diedi alla 
luce in Firenze nel 1724. in fei tomi in foglio, conaltre let- 
tere di effo, tate pure ftampate a parte in Praga è 

s Maurizio Cataneo Bergamafco ylettetato affai noto s fu fe- 
gretario del fuddetto card. Gio. Girolamo Albano ) € per alcun 
tempo maeftro del medefimo Taffo. i 


“2 _LerrERE sù LA PITTURA 
XX. 
AI fignor Duca Cofimo de’ Medici. 
V Ittor Pifano*, eccellente pittore, fu in gran fama al tem. 
V. po di Papa Martino s Eugenio s*e Niccola , e dipinfe 
tutte due le parti della nave grande di s. Giovanni Late. 
rano con molto azzurro oltramarino ; talmente ricca , che 
i pittorelli dell’ età noftra fi fono più volte sforzati è mon= 
tando con le fcale, a rader via il detto azzurro; il quale, per 
la dignità della fua preziofa natura nè s’ incorpora con 
la calcina ; nè mai fi corrompe. Coftui fu ancora preftan. 
tifimo nell’ opera de’ baffirilievi, ftimati difticilifimi da. 
gli artefici ; perchè fono il mezzo tra il piano delle pittu- 
re » e ’ltondo delle ftatue . E perciò fi veggono di fuar 
mano molte lodate medaglie di gran Principi; fatte in 
forma majufcola della mifura propria di quel riverfo s che 
il Guidi m’ ha mandato del cavallo armato ; fra le quali io 
ho quella del gran re A/forfo in zazzera ; con un riverfo 
d° una celata capitanale : quella di Papa Martino con 
l’ arme di cafa Colonna per riverfo: quella di Sul/zan Mao- 
mete » che prefe Coftantinopolis con lui medefimo a ca- 
vallo in abito Turchefco se con una sferza in mano: Sigife 
mondo Malatefa con un riverfo di madonna Ifotta d'Ari. 
mino , € Niccolò Piccinino con un berrettone bislungo in, 
tefta » col detto riverfo del Guidi» il quale rimando. E 
oltre quefti ho ancora una bellifima medaglia di Giovanni 3 
Paleologo Imperatore di Coftantinopoli 3 con quel bizzarro 
cap. 
1 Veggafi la Vita di Vittore Pifano, o Pifanello nel dub. 
del noftro Vafari a cart. 365. e nel Commendator del Pozzo 
num. 1v. a cart. 8. ne’ pittori Veronefi. 
2 Con Martino V. anch” effi fi prevalfero di Vittore, benchè 
il Vafari non parli, fe non di Papa Mattino; e pure fa menzio» 
ne diquefta lettera del Giovio, e ne riporta un lungo periodo + 
3 Vedile mie Note al Vafari a cart. 368. e le Giunte a dette 
Note. 
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cappello alla Grecanica » che folevano portar gl’ Imperatori. 
E fu fatta da eflo Pifano in Firenze al tempo del Concilio 
di Eugenio è ove fitrovò il prefato Imperatore ; ch’ ha per 
riverfo la Croce di Crifto» foftenuta da due mani » verbigra- 
zia dalla Chiefa Latina, e dalla Greca ; le. qualiconfentirono 
in quella parola tanto difputata del confulfantialem Patri 
per ® Filium » parlando dello Spirito fanto. Refta a dire a 
V. Eccellenza , come ad onor di quella ho fornito il bravo 
libro primo della feconda parte dell’ iftoria è e verrò a Pi- 
fa per fornire il fecondo già cominciato; a’ quali fi at- 
taccheranno dieci altri libri già fatti per ordine, per poter 
ufcire alla fftampa a onore di V.Eccell. E poichè quefta 
tramontanella avrà alquanto afciugate le ftrade ; io mi met- 
terò in camino» alloggiando domenica a? Montelupo con 
Simon Botti 3 ; lunedì al Pontadera col favore del Sig. mag- 
giordomo » il quale per fua cortefia trafmuterà l° accatta- 
mento » che mi fuol fare a Pratos e in Pontadera ; e martedì; 
volendo Dio »s bacierò le mani di V. Eccellenza . 

Firenze li 12. di Novembre 1551. 
4 Paolo Giovia. 


XXT. 


AI fig. canonico Bartolommeo Dulcini . Bologna. 
D . Gio. Batifta Caraccî è per cui V.S.mi fcriffe , quan- 
4 do egli venne a Roma, partì jeri l’ altro per cotefta 
volta» e viene in fua compagnia non folo meffer Antonio 
fuo 
1 E’ male efpreffa la quiftione, che fi difputò nel concilio 
‘Fiorentino circa lo Spirito fanto, poichè i Greci negavano, 
che egli procedeffe dal Padre, e dal Figliuolo, e non fi trattò 
della confultanzialità. 
2 Montelupo , e Pontadera fon due caftelli tra Firenze, 
e Pifa. i 
3 Simone, e Matteo Botti fratelli, nominati più volte dal 
Vafari. Erano mercanti Fiorentini amanti della pittura + 
4 Famofo ftorico , e vefcovo di Nocera. 
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fuo ! cugino » ma anco M/r. Si/fo ® Rofa giovane Parmi- 
giano » che fi è allevato in cafa del fig 3 Annibale b. m. 
Quefti due dopo varjpenfieri hanno finalmente deliberato 
di venire coftà per tirarf innanzi nell’arte con la fcorta 
del fig. Lodovico 4 ; e perchè eflo è ormai vecchio » renderfi 
atti, quando egli fi rimarrà dalle fatiche, a foftenere la 
{cuola de’ Caracci in piedi» e nel primiero credito. E an- 
corchè M. Sito fia non folamente parte della fcuola è ma 
eziandio della Cafa loro » fono come d’ accordo » che egli 
pigli per moglie una forella di D. Gio. Baziffa ; ed effo il 
fa volentieri, sì perchè ciò gli è per tornar bene , come per 
la memoria del 5 /ig. Annibale è a cui tiene tanta obbligazio- 
ne; ed effendo allevato infieme con Meffer Antonio è vanno an- 
co così d’ accordo in tutte le cole e maffimamente in quelle 
dell’arte» ch'io non poffo fe non fperare, che da tale 
avvenimento fia per feguire gran bene. M. St/fo è giovane 
di molta bontà ; e di coftumi facili è e piacevoli , e di buo- 
no ingegno »s ed atto a tutte le belle arti; ma in quelle 
della pittura ha un dono ftraordinario di una facilità mira- 
bile, con la quale è riufcito anco meglio nel difegnares 
che giovane » che foffe in Roma; anzi il fig. Annibale foleva 
dire » che difegnava meglio di lui medefimo. A corale fa- 
cilità egli avria bifogno » a mio credere » di aggiungere 
un poco di cura » e diligenza » che veramente gli manca ;° 


ficchè pare» che egli lavori più col benefizio della Natura » 
Y che 


1 Cioè fecondo cugino. Gio. Batifta di Gio. Antonio d’Ao- 
conio) Antonio d’ Agoftino del medefimo Antonio. 

2 Sifto Badalocchi di cafa Rofa, eccellente pittore, e che 
intagliò col Lanfranco le Storie della Bibbia da Raffaello dipine 
te nel Vaticano, e non già la galleria Farnefe, come fi dice 
nell’Abecedario pittorico . 

3 Aonibale Caracci. 4 Lodovico Caracci. 

s Il titolo di Signore era allora pregievole , e molto più 
che Meffere. Vedi una lettera di quefto fteffo Monfignor Agucchi 
nella’Felfina pittrice del Malvafia. 
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che dell’arte; onde» quando egli metteffe più tempo; e 
più ftudio intorno all’ Upere fenza dubbio farebbe per 
fare gran riufcita; etanto più avendo quafi bevuto lo fpi- 
rito del fig. Annibale » alquale egli piaceva anco più » che 
altro giovane per la già detta facilità naturale . Di Arsonio 
non fi può ancora affermare ciò » che fia per farfi s fe non 
generalmente » che farà bene» perchè il fuo lavorare è tut- 
tavia in movimento ; e ancorchè fi porti ottimamente fe- 
condo l’ effer fuo , e fia non comunemente introdotto nell’ 
arte; nondimeno il fuo fare par da principiante sì, ma di 
chi abbia gran penfiero » e voglia di camminare un pezzo 
innanzi ; perchè egli mira al buono » e al grande ; onde po- 
trebbe ancora fare un giorno gran riufcita > e rimettere in 
piedi il valore de’ fuoi vecchi Se dunque l’ uno » e I° altro 
di loro attenderanno » com'io fpero, e fapranno dar fo- 
disfazione al fig. Lodovico » e dall'altra parte il /ig. Lodovico 
gli abbraccerà come perfone e del fuo fangue » e fuoi cari s 
e cercherà di metterli innanzi ; tengo per fermo » che, come 
ho detto di fopra » la fcuola s e il nome de’ Caracei fi con- 
ferverà nell’ ufato fplendore . E perchè io fo quanto V.S. 
poffa difporre del fig. Lodovico > la prego in tutte le occa- 
fioni a far opera» che fi cammini al detto fine 3 perchè fa- 
rà fervizio s e onore della città » e fodisfazione degli ami- 
ci, oltre al benetizio è che l’arte ifteffa ne riceverà &c. 
Roma 12. Settembre 1609. 

! Gio. Batifta Agucchi . 
XXXII. 
1 Monfignor Agucchi poi cardinale, di cui è una lettera nel 
tomo II. di quefta Raccolta num.cxx11. Veggafi la nota a detta 
lettera , dove per errore di ftampa è fottof:ritto Aguicchi. 
Egli era fommamente intelligente detie belle arti, e le. pro- 
moveva, e proteggeva i loro profeffori . Il Domenichino fi 
crede , che per gratitudine lo dipignefie nella cappella di 
Grottaferrata nella ftoria dell’abboccamento di s. Nilo cono 
Ottone III. Imperat. fotto la figura d’ un Signore, che fmonta 
da cavallo. V.le ftampe di quefte pitture pubblicate in Roma. 
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XXII. 


Al* fig. Francefoo Angeloni. Roma. 
R Ingrazio oltre modo del favore, che mi fa S. Etna, in. 
fieme con la fua Signora madre; con farmi grazia della 
ftanza » e vino neceffario per la mia bocca . Potrà dire, che 
non mancherò di vedere » che cofa manca alle pitture della 
cappella » e quanto fia da fare» mi comandi. Dirò come 
avendo così repentinamente in quefti tempi fatto tal rifo- 
luzione » cavalcato di notte s e giorno quafi del continovo s 
per compagnia mia altro che fofpetti, e difgufti ; in tre 
giorni fono arrivato * tanto di buonora» che comodamente 
poteva giungere a Roma » matanto maltrattato è che non 
penfava di viver più. L’ ajuto di Dio con quello delia 
buona fede di queft’ aere di Belvedere ; accompagnata con 
la bontà della Cala A/dodrandina s ricordandofi di me fua 
creatura» mi hanno riftaurato di modo » che più non fento 
fe non falvezza » e fcampo. Io feriverei al fig. cardinale è 
ma la mia penna nonardifce . V. S. con la voce fua fupplirà 
per me nelli miei mancamenti. Dopo aver fuperato tante 
difficoltà » quante non fa3 nè può l’Inferno tutto ; tutte 
le ho fuperate mercè del Signore , edi s.Gennaro. Mi 
reftava folo il punto del tempo» quando per ultima di- 
favventura mia il Vicerè mi comandò alcuni 3 quadri ; dove 
con mio poco gufto gli feci; nonavendo voluto fervirlo è 
fe prima egli fteffo » per non pregiudicarmi » non faceva 
dagli padroni Deputati darmi licenza, e comandarmeli . 
Quan 
1 Celebre antiquario, e fegretario del card. Ipolito Aido- 


brandini. 

2 Il Domenichino fcappò da Napoli per le perfecuzioni , di 
che vedi ha fua Vita nel Bellori, e nel Malvafia. Arrivò a Fra 
fcati, e fu alloggiato in Belvedere villa allora degli Aldobrin- 
dini, architettata da effo, e dipintovi la ftanza d’ Apollo &c. 

.3 Tutta la ftoria dolorofa di quefti quadri fi trova nell. 


detta Vita feritta dal Bellori. 
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Quando io ho domandato la proroga del tempo degli quadri 
fatti, edegli altri due da farfi, nè dal Vicerè » nè dalli 
Deputati mai ho potuto aver fodisfazione ; fe non che all’ 
improvvifo il Deputato per la mia parte mi diffe, ch’ effi 
erano rifoluti di levarmi le tavole a olio degli altari. Io 
gli rifpofi, che volevano farmene andare. Egli die: An 
date pure; e penfatevibene. In ultimo fu » ch'io voleva ; 
che mi foffè mantenuto |’ iftromento . Mi rifpofe, che fe 
vi foffero cento iftromenti, nè manco awerei l’ intento mio. 
Dopo mi fece un’ interrogazione : Chi è padrone in Napo- 
li? IlVicerè, e tanto bafti. Il giorno feguente mi fu det- 
to ; che mi veniva un viglietto da Sua Eccellenza. Io fofpet- 
tofo diqualche gran controverfia è perchè la forza cavalca 
la ragione in tal parte ; per la mia riputazione s del manco 
male eleffì piuttofto il pormi al pericolo della vita; che 
perdere la mia riputazione , che altri faceffe la parte più 
nobile 3 e più comoda » ed io la partè di! manco rifpet- 
to » e più laboriofa . La ringrazio della offerta di ftanza » 
ed altre carezze » che la fua amorevolezza fa fare. Come 
mi fentirò più afficurato » darò una volta a Roma, e per 
fine raccomandandomi » me le offéro fuo fervo . 

Di Belvedere. Il primo d’ Agofto 1634. 


Domenico Zampieri . 


T.V. H XXIII 


1 Di fei tavole a olio nella cappella di s. Gennaro di Napoli 
(due grandi e quattro più piccole ) il Domenichino ne dipinfe 
una grande , e l’altra il Ribera detto lo Spagnoletto , e tre 
delle piccole , e gli angoli della cupola , e altre pitture a frefcoe 
La cupola fu dipinta dal Lanfranco, avendo gettato a terra 
quel poco, che avea fatto il Domenichino + 
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XXIII. 


| Lettera della regina d’ Inghilterra moglie di Carlo IL 

feritta al cavalier Lorenzo Bernini . 

« Ignor cavalier Bernino » la ftima » che il re mioSigno- 
S res ed io abbiamo fatta della itatua!, che voi gli avete 
fatta » camminando del pari con la fodisfazione » che noi ne 
abbiamo avutas come d’una cofa che merita l’ approva 
zione ditutti quelli chela guardano; mi obbliga adeffo 
a teftificarvi » che per renderela mia fodisfazione interas 
defidererei averne fimilmente una mia lavorata della vo- 
ftra mano ; e cavata dai ritratti, che vi porgerà il /ig. Lomes s 
al quale io mirimetto » per afficurarvi più particolarmente 
della gratitudine » che io conferverò del gufto , che afpetto 
di voi in quetta occafione; pregando Iddio 3 che vi tenga in 


fua fanta cuftodia. Data in Voluthal li 26. di Giugno 1639. 
3 Enrietta Maria R. 


XXIV. 

Al fig. cardinale di Rifceliù. Parigi. 

q 0 Eminenuilimo cardinale Antonio * mio fignore con iftra- 
ordinaria premura volle, che io impegnafli l’ opera 

mia in ifcolpire una ftatua 3 a V. E. La fua autorità trovò di- 
fpoftiffimo l'animo mio; già prevenuto dall’ ambizione » 
che ho fempre avuto di moftrare ancor’ io il mio offequio 
verfo la fublime grandezza dell’ E. V., nè mai mi farebbe 
parfo d’ effer valuto qualche cofa in quefto fecolo , sio 


fulli 


1 Perffazua intende il bufto dirmarmo, che fece il Bernino 
delre Carlo, cavandolo da un bel quadro del Vandich, dov’ era 
ilritratto delre in tre vedute, cioè in faccia, e ne' due pro=. 
fili. Il ritratto poi della Regina non fu fatto, ftante le rivo= 
luzioni feguite in quel Regno. 

2 Cardinal Antonio Barberini . 

3 Cioè unritratto, 
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fufli ftato preterito in fervire, chi l’ ha tanto illuftrato. 
L’ impazienza ; che ho di cominciare ad afficurarmi quefta 
gloria » ha follecitato il prefente ritratto » affiachè » fe V. E. 
ftimerà quefta mia poca fatica degna del fuo gabinetto , ab- 
bia più da preffo cola » che a Lei medefima ricordì fempre 
la mia divozione ». Debbo ben fupplicare la fua benignità a 
deguarfi per mia fcufa di far qualche rifle.iTione a’ difavvan- 
taggi della lontananza! ; e fe pure io avetfi accertato in fer- 
virlas credere, che mi abbia per ciò affiftito Dio benedetto 4 
il cui favore fiè Ella faputo obbligare con la fua virtà. Mi 
permetta la grazia di V. E. ch’ io continui a chiamarmi . des 

Roma ?.... 
Gio. Lorenzo Bernino . 


XXV. 


| AI cavalier Gio. Lorenzo Bernini. Roma. 

A Verebbe V. $. offefo il proprio fuo merito col dubitare 
della mia coftante 3 volontà per le cofè di fuo fervi- 

zio; onde voglio credere » che fi farà poi contenta di cone 

donare alle mie interrotte è e gravi occupazioni la tar. 


danza in inviarle gli acclufi brevetti. Ordino al Benedetti 


mio agente d’ accompagnarli con vive efpreflioni d° affetto 3 
e di ftima, e d’aflicurarla » che in ogni luogo »s e tempo 
con particolar gufto abbraccerò tutte le occafioni di fuo pro« 
fitto è e gloria» come molto bene averà V.S. campo diri- 

H'2 | CONO 


1 Dovette il Bernino ricavarlo da un ritratto dipinto. 
2 Manca la data a quela lettera, ma effendochè il cardi- 
nale di Rifceliù regalò il Bernino d’ un ricco giojello di diaman= 
ti, queiti lo ringraziò con una fua lettera de’ 24. Maggio 1742» 
onde quefta prefente lettera farà ftata fcritta |’ anno avanti 4 
O in quel torno. 

3 Avyeva già ne’ tempi addietro il Bernino avuto in Roma 
ftretta domeftichezza col cardinal Mazzarino » 


sf 


fb 
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conofcere s mentre farà quì al fervizio ! di S. M. dove 1° af- 
petto in breve » in conformità delle fperanze ; che me ne 
porta la fua de’ 19. del paffato; e di quefto me ne fcriffe 
il faddetto mio agente » alla cui viva voce riportandomi » 
le auguro per fine vera felicità. 

Parigi. Il cardinal Mazzarini . 


XXVI. 
Al medefimo. Roma. 


Ignor cavalier Berzini s io fo una ftima così particolare 

del voftro merito » che io ho defiderio grande di ve- 
dere e conofcere di più vicinoun perfonaggio così illu- 
ftre ; purchè il mio penfiero fia compatibile col fervizio 
del noftro SSiho Padre» e con voftra propria comodità . 
Quefto mi move a fpedire quefto corriere ftraordinario 2 
Roma per invitarvi a darmi la fatisfazione d’ intraprendere 
il viaggio di Francia nell’ occafione favorevole del ritorno 
del mio Cugino ? il duca di Crequì mio ambafciatore ftraor- 
dinario » il quale vi fpiegherà più minutamente 1’ urgente 
caufa , che mi fa defiderare di vedervi, e difcorrere con 
voi fopra gli belli difegni; che mi avete mandati per la 
fabbrica del Luvre ; e nel rimanente rimettendomi a quan. 
to detto mio Cugnio vi farà intendere delle mie buone in- 
tenzioni , prego Iddio , che v° abbia » fig. cavalier Bernini, in 
fua fanta cuftodia . Di Lione gli 11. d° Aprile 1665. 

3 Luigi. 


XXVII. 


1 Fu ricercato il Bernino d’ andare al fervizio del re di 
Francia Luigi XIII. ma Urbano VIII. non gliele permife. Mors 
to il Papa fu riprefo il trattato da Luigi XIV. e forfe poco do- 
po che egli afcendeffe al trono, e conclufo intorno a quelto 
tempo. 

2 Cugino in Francia è titolo d’ onoranea nel trattamento di 
quella Corte, e non riguarda la parentela, come preffo gl’ Ita= 
liani, e l’altre nazioni, 3 Luigi XIV. re di Francia. 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 61 


XXVII. 


Alla Santità di Aleffandro VII. 
Simo Padre avendo di già ricevuto d’ordine di V. Santità 
S due! difegni per il mio edifizio del Luvre da una mano 
tanto celebre, come è quella del cavalier Bernino è dovrei 
piuttofto penfare a ringraziarla di quefta grazia; che a do- 
mandargliene altre di nuovo . Ma ficcome fi tratta d’ un 
edifizio » che da più fecoli è la principale abitazione dei re 
più zelanti per la s. Sede» che fiano in tutta la Criftianità, 
così credo poter ricorrere a V. Santità con ogni confiden- 
za. La fupplico dunque ( fe il fuo fervizio glielo permet- 
te ) di comandare a detto cavaliere $ che venga a fare un 
giro di quà per finir il fuo ? lavoro . Non potrebbe V. Santità 
concedermi maggior favore nella prefente congiuntura ; ed 
io aggiungerò » che in tutti itempi non ne potrebbe fare 
a nefluno » che fia con venerazione » nè più cordialmente 
che io Parigi 18. d° Aprile 1665. 
SSimo Padre. 
Voftro devotifs. figliuolo Luigi . 
1 In una lettera del fig. Colbert 21 medenmo Bernino è fatta 
menzione d'un fol difegno. ti 
2 Il Papa lo concedè col Breve feguente: 
», Cariffimo in Chrifto filio noftro Ludovico Francorum Regi 
», Chriftianiffimo Alexander Papa VITO 
> Gariffime in Chrifto fili nofter falutem &c. Dile&us filius 
» nobilis vir Dux Crequius orator Majeftatis tue reddidit nc» 
s bis literas tuas, &inftitit perquamdiligenter, ut per tres 
» menfes prefentiana iltic dile&i filii equitis Berninî concede. . 
» remus. Quod fane quamvis per affiftentiam ejus hodie con- 
so ftruendis Vaticanis porticibus, & aliis indigentiis fabrica 
3 S- Petri necelfariam vix liceret, attamen ut omnia,pervincen- 
ss te caritatis in te notre magnitudine , animo libenti tribui- 
,, mus. Porro Majeftati tue benedi&ion. Apoftolicam ex omni 
»» paterni cordis affe&u prazipue depromptam impertimur . 
», Datum Romea apud s. Mariano Majorem fub annulo Pi- 
»» fcatoris die 23. Aprilis 1665. Pontificatus noftri anno xI:y: 
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XXVIII. 


A mefer Gio. Antonio * Rufconi . 

Utte le arti, che per accomodare 1° uomo fono inge- 
T gnofamenre trovate » hanno avuto l’ occhio a qualche 
proprio commodo degli inventori s piuttofto che guardaf= 
fono al.pubblico bene; ma l'architettura fola ebbe tanto” 
I occhio a giovare al pubblico » che i più famofi archi- 
tetti attefero piuttotto a fabbricare città , teatri , palagi» 
laberinti , ed altre notabili fabbriche » che le proprie cafe. 
E chi bene confidera il riufcimento utiliffimo di queft’ ar- 
te » farà aftretto a credere , che quefto non fia umano 
trovamento s ma divina ? rivelazione » la quale ha così ben 
provveduto alla tenerezza del corpo umano; il quale fe 
non foffe con le cafe difefo dal caldo e dal freddo » paten- 
do quefto e quello ; tanto fi troverebbe da quefte ftagioni 
incomodato » che feccandofi » e indurandofi » durerebbe 
poco s ovvero impedirebbe la parte più nobile dalla fu 
operazione » alla quale ci accomoda l’ architettura ; per- 
chè l’uomo trovandofi la ftate all’ ombra » ed il verno co- 
perto da’ venti » e difefo dalle nevi e ghiacci; agevolmen- 
te può darfi ad ogni ftudio » e col beneficio delle fabbriches 
imparare a fabbricar meglio. Gli Antichi; fentendo I’ ardore 
del Sole s fi riparavano dietro agli alberi; ma fopravve- 
nendo l’inverno » poco erano con fimili ripari ficuri daî 
venti e dal freddo; per il che fi pofero a piantare alberi 
fpeffi è riempiendo il voto con vimini ; o fpini ; e quetto. 
ancora parve» che foffe leggier foccorfo » Perchè, fcendendo: 

la 


1 Celebre architetto , di cui abbiamo alla ftampa: L’ archi. 
tettura fecondo i precetti di Vitruvio. Venezia 1590. libro 
rariffimo , e di gran prezzo , ma riftampato nel 1660. edi» 
zione poco ftimata. 

2 Rivelazione è prefa quì per un lume naturale, dato fre- 
cialmente da Dio. 
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la pioggia se le nevi » fitrovavano pur da quelle opptefli, 
ed a quefto s’ingegnarono di provvedere con fcorze d’al. 
beri 3 0 con vinchi o giunchi. Ma con ogni lor provvedere 
fentivano pur l’ ingiuria de’ mali tempi. Tra tanto alcuni 
ritrovandofi.in certi feni de’ monti; o nelle caverne ; ve- 
devano per prova » che meno pativano i difaftri dall’ aria 
caufati : e ftrignendoli la neceffità; s° ingegnarono di foprap- 
porre faffi a’ faffi, e così fabbricarono il muro fecco ; il 
quale perla fua rarità poco ancora giovava a quelli. E par» 
mi » che fin a quefto termine procedeffe l’ umana induftria. 
Ma quefto divino artificio veramente è ftato infufo dal Cie- 
lo negli animi umani . Perchè » fe vogliamo concedere; che 
il trovamento della calce foffe cafuale per un fuoco fopra 
certe pietre inconfideratamente accefo è e che il fare i 
mattoni foffe imparato dalle rondini; non mi convincerà 
alcuno » che il fabbricare così ampiamente » e con sì variato 
ordine » fia nato dall’ umano ingegno » e non piuttofto da 
infpirazione divina. Ma fe alcuno oftinatamente conten- 
deffe , che non fi debba privar l’uomo di quell’ invenzio- 
ne » la quale è tanto all’ uomo neceflaria ; vorrò» che mi con» 
ceda quel che fi vede manifeftamente efler vero » che gli 
uomini » i quali fono tenutî di queft’ arte inventori » ovve- 
ro augumentatori > fiano ftati uomini divini s e di fubli- 
me ingegno. Non mancano di gloria quelli che racco- 
gliendo » quanto da più periti fi trovava fcritto è ne fecero 
ampli volumi ; il poco numero de’ quali fa sche ci fiano 
più cari. Perchè di tanti citati da Vitruvio > altro non fi 
trova di antico» che 1’ Opera di quello» all’ età paffate poco 
gradita s dirò » o poco intefa ; poichè non s'è trovato al- 
cuno » che s° abbia pigliato cura di tradurla nella noftra 
lingua Italiana ", perchè molti, che non leggono Latinamen= 

te 

I E' ftato poi Vitruzio tradotto da molti, ma fempre ofcu- 
ramente , finchè ultimamente ne fece una perfetta, e lucida 
tra 
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te fe ne potefiero fervire. E quefto è ftato promeffo da 
molti, ma niuno vi ha pofto mano ; ch’ io fappia ; fe non 
voi » il quale ora con tanta diligenza e ftudio vi fiete, 
pafto ad accomodare gli architetti , che potranno per 
ì’ avvenire. pigliare certiffimi precetti dal padre dell’ ar- 
chitettura » lecui difficoltà ( quanto odo ) avete fnodato 
in guifa » che non farà più riprefo Vitruvio di ofcurità . 
Seguite adunque felicemente sì commendata imprefa; e 
quantunque fon certo . che non mirate alla gloria » ‘ma 
all’utile» che dalla voftta fatica piglierà il Mondo ; tut- 
tavia vi feguirà quella riputazione » che accompagna le 
degne imprefe . Io » che non fo profeffione di talarte , tan- 
to bramo di vederlo inluce» che fe non vi vedeffe a far 
quefto difpofto » procurerei d’ infiammarvi a non vi ferma- 
re per via, col premio » che fegue ogni buona; e laudabile 
Opera » | Claudio Tolomei. 


XXIX. 


A mefer Gio. Batiffa Grimaldi . 

O fui jerfera a cenare in Treio al giardino di Mefs. Ag4= 
I bito Belluomo s laddove io ebbi tre dolcezze inun grop- 
po » le quali quafi tre grazie mi riempieron tutto di con- 
tentezza e piacere. La prima fu, il vedere, l’udire; il 
bagnarmi » e il guftar quella bell’ acqua » la quale era sì 
netta e sì pura » che veramente pareva vergine , com’ ella 
fi chiama . Allora io ringraziai fommamente quella vergi- 
netta» la quale moftrò certe venuzze d’acqua a non fo che 
foldati, onde poi da loro ne furitrovata così larga copia; 
e ben mi parve ch’ella meritaffe di porle il nome; He 

opra 


traduzione , adorna di chiare , utili , e dotte annotazioni il 
fig. Marchefe Berardo Galliani, e diella alla luce in Napoli 
nel 1758. în fol. tuttavia non tutti gli odierni architetti leg- 
gono , nè. yoglion leggere Vitruvio, quindiè, che l’ architet» 
tura è ridotta barbara; e peggio che Gotica . 
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fopra il fonte proprio aveffe un nicchio » dove foffe dipin+ 
ta, come moftratrice di quelle vene. Ma molto più lodai 
M. Agrippa» il quale oltra a tanti altri beneficj fatti al po- 
polo Romano» e dopo gli acquedotti rifatti, e riedificati 
dell'Appia » dell'Aniene» e della Marzia ; già guafti e ca- 
duti » egli ancora conduffe queft’acqua ! Vergine in Roma, 
la qual fola di tutte l'altre acque è rimafa aneor viva» e 
viene a Roma ; e fovviene a molti bifogni , e fa nobili que” 
giardini che le fon d’appreffo; benchè ancora ella fente 
1 morfi della vecchiezza è e del tempo; e buona parte fe 
n’è già perduta » la qual potrebbe con l’ induftria » e di- 
ligenzadegli uomini agevolmente ? riguadagnarfi. Allora io 
mi dolfi è che tante altre buone e belle acque, ch’ erano 
anticamente in Roma, oggi fiano per ingiuria o del tem- 
pos o degli uomini sì malamente o fmarrite » o perdute » 
le quali verrebbono con sì gran copia in Roma ; che non 
folo i luoghi piani e vicini al fiume» ma i monti ei giar- 
dini , e le vigne n’ averebbono copiofà abbondanza . Do- 
ve è oggi l’Aniene vecchia ? dove l’ acqua Appia ?. dove la 
Claudia ? dove la Tiepola » la Giulia » l’Augufta » e 1° altre? 
Bafta che vediamo quefte maravigliofe reliquie degli acque- 
dotti s le quali così ruinate » e diftrutte fanno fmarrire 3 e 
perdere i penfieri noftri nella grandezza di quelli animi 
Romani » non meno che fi fiano fmarrite l’ acque , ch’ efli 
conducevano .. Non fo fe mai farà lor così benigno il Cielo» 
che fvegli qualche animo valorofo » e infieme gli dia forza 
per riftaurargli » e per ritornargli » fe non nell’ antica lora 
bellezza ; almeno nella loro antica bontà . La feconda fu 
l’ ingegnofo artifizio nuovamente ritrovato di far le fontis 
il qual già fi vede ufato in più luoghi in Roma ; ove mefco- 
lando l’arte con la Natura » non fi fa difcernere , s ella è 

TV. I opera 
1 Ora detta volgarmente acqua di Trevi... 
2 Se ne riguadagnò a tempo di Clemente XII. ma più fe ne 
potrebbe raccogliere a Salone, doye forge quell acqua + 
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opera di quefta» o di quella ; anzi or altrui pare un natmral 
artifizio s e ora una artifiziofa Natura : in tal modo s° inge- 
gnano in quefti tempi raffembrare una fonte » che dall’ 
ifteffa Natura » non a cafo s ma con maeftrevole arte fia fattta . 
Alle quali opere arrecan molto d’ ornamento » e bellezza 
quefte pietre fpugnofe è che nafcono a Tivoli » le quali ef- 
fendo formate dall’ acque » ritornan come lor fatture al fer- 
vizio dell’ acque; e molto più le adornano con la lor wa- 
rietà evaghezza , ch’effe non avevan ricevuto ornamento 
da loro. Ma quel che più mi diletta in quefte nuove fon- 
ti , è la varietà de’ modi » co’ quali guidano s partono ; vol. 
gono s menano » rompono » e ora fanno fcendere ; e ora 
falire 1° acque. Perchè in una iftefla fonte» altre acque fi 
vedono fcendere rotte tra la ravidezza di quelle pietre » € 
con un fuave romore in diverfe parti biancheggiando fpez- 
zarfi : altretra’lcavo di varj faffi come fiume per il letto 
fuo, con piccolo mormorio dolcemente cadere. Havvene 
altre » che per via di zampilli in aria falendo è come lor 
manca la forza d’ ire in alto 3 fi ripiegano al baffo , e ripie- 
gando fi fpezzano, ein varie gocce rompono » e con dol= 
ciffima pioggia» quafi lacrime d’ innamorati» cadono a terra . 
Altre per fottiliffimi canali guidandofi efcon con varj! pi- 
{pini in diverfe parti» e cadendo nel fonte fan più dolce 
la mufica di quell’acque. Vi fi veggono ancora alcune » le 
quali forgendo in mezzo della fonte » quafi fdegnandofi d’ef- 
fer racchiufe s gonfiano s e bollono ; altre non così orgo- 
gliofe è ma paurofe piuttofto tremano ; e quafi mare » che da 
belliffimo vento fia moffo » leggiermente fi follevano. Ma 
di quelle è da pigliar gran diletto » le quali ftando nafcofte, 
mentre l’uomo è tutto involto nella maraviglia di sì bella 
fonte » in un fubito , come foldati che efcon d’ aguato s- 
s'aptono » e difavvedutamente affagliono » e bagnano altrui; 
onde nafce e rifo 3 e fcompiglio » € piacer tra tutti . Pi 
altre 


1 Cioè fpilli d’acque. Pifpini è voce Senefe . 
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altre acque fono fpezzate ; altre correnti , quelle di zampil- 
lis quefte di fpilli, l’une dibollori, l’ altre di tremoli; 
e io penfo, che l’arti andaran tanto innanzi » che vi fi ag- 
giugneranno altre di fudori, altre di rugiada » e forfe al. 
cune di veffiche , e alcune di gorgoli » e in molte altre guife; 
ficcome l’ audaciflimo ingegno dell’ uomo cerca fempre colle 
fue penne gir più alto ; che ben fi può dire infieme con Zo- 
roaftro:! Q roApnporims queews dvIpwre re xvaruo. 

La terza fu una dolce e cortefe compagnia d’alcuni gen. 
tiluomini » che vi furono a cena ; onde fempre con belli 
e onefti ragionamenti fu intrattenuto il convito. E fenza 
dubbio è vero quel che diffe Cicerone » che i Latini gli tro- 
varono miglior nome » chiamandolo convito è che non fecero 
i Greci» chiamandolo , /impofio ; perchè egli è un vivere in- 
fieme » affai più che un bevere infieme, e fi fente in non fo 
che modo rinfreftare » e quafi rinnovellar la vita dell’ uomo. 
Io dirò veramente con quel filofofo Platonico » che il con- 
vito onefto è cagion di molti buoni effetti » concioffiacofachè 
egli ingagliardifce le membra » riftora gli umori » ricrea gli 
fpiriti > diletta i fentimenti » efveglia la ragione . L° one- 
fto convito è ripofo delle fatiche » rilaffamento delle, 
cure, cibo dell’ ingegno » efca dell’amicizie è fegno della 
magnificenza » nido delle grazie » e follazzo della vita. E 
perchè nel vero convito ( come diffe Varrone ) non debbe 
effer minor numero di quel delle Grazie» nè maggior di 
quel delle Mufe ; ben fi pare » ch° egli fempre fi chiude » e 
fi raccoglie intra le Mufe ele Grazie. Nonvi dirò altro». 
fe non che M. Angelo noftro, il quale v’ intervenne » e ador=. 
nò quel convito » diffe con ingegnofo motto » che non ave 
va invidia a Lucullo ; perchè è fe Lucullo cenava talora in 
Apolline » egli quella fera cenò con Apo/line . Ma fa Apolline 
faettatores il quales come lo dipingevano gli Antichi 3 nella. 

a man 
1 Cioè:Quomo, artifizio mirabile d’audaciffima natura . 
2 Io pacan, io pacan; efclamazione d’allegrezza ; e anche 
un canto in lode d’ Apollo. ita 
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man deftra aveva le Grazie, nella finiftra le faette ; onde più 
volte quafi ferito » fu coftretto dirli /use 7rauav snie 7 idr. 
Quefto piacere parve a tutti noi imperfetto , non v’ effendo 
voi ; il qual vi fofte da tutti ricordato » e defiderato. Ma 
come. Filippo s avendo avute tre feliciffime nuove in un 
giorno s gridando » pregò la Fortuna » che tra tanti beni 

li mefcolaffe qualche poco di male ; acciocchè temperaffe 
quella fua fmifurata felicità ; così tra le noftre molte con- 
tentezze » fu forfebene , che fentiffimo il difpiacere della 
voftra lontananza ; perciocchè altrimenti farebbe traboc- 
cata l’ allegrezza ; e come l’ occhio nella troppa luce non 
vede lume ; così noi nella foperchia abbondanza del piace- 
re non l’averemmo ; credo » nè guftato bene; nè fentito . 
Non ho già potuto contenermi;, che io ‘non ve ne fcriva 3 
sì per rinnovare a me; e farne guftare a voi qualche pia- 
cere » ferivendone » sì perchè fappiates quanto ogni gentile 
fpirito v’ama» evi onora. Direivi ancora più oltre » ma 
la modeftia nol patifce . Reftate felice . 

Di Roma alli 26. di Luglio 1543. 
Claudio Tolomei . 


XXX. 
A M.Gabriel Cefano 
Spettavano tutti quanti, che venifte in Roma infieme 
A con 1’ Illuitrifimo Cardinal voftro » e ’1 difegno ( come 
fidice ) non c’è riufcito. Avete fatto molto bene ;» per- 
ciocchè in quefta ftagione » e in quefta forma di venire 
non era il fatto voftro a movervi . Noi abbiamo oggimai 
più bifogno d’agio » che di travaglio 3! un:9 Uy:ieng 76 
areei cal a ui)eraveytir vpi: come diffe quel va. 


lentuomo: Sempremai ch'io odo quefti volontorofi d’ an- 
| dar 


1 E'tra iverfi attribuiti a Pittagora, e Ggnifica: Nor difo- 
gua aver trafcuranza della fanità del corpo . 
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dar girando per il Mondo » mi ricordo di quel terzetto 
dell’Ariofto è quando diffe : | 

Chi vuole andare attorno s attorno vada 4 

Vesga Inghilterra , QOngaria » Francia» e Spagna s 

A me piace abitar la mia contrada. 
Ma poi ch’io ron ho potuto godervi prefente s nè ragionar 
con voi di molte cofe » ch’ io avevo difegnato » voglio almen 
riftorar quefto danno col guadagno di fcrivervi tal volta» 
e coftringervi o per amore » o per importunità » 0 per fug- 
gir l’ozio a rifpondermi. Così ora vi mando con quetta 
quel ragionamento fatto fopra il monte Argentaro » di cui 
io per un’altra mia letteruzza v° avvifai . Non vi fia grave 
leggerlo , e referivermi quel » che ve ne pare ; che ben fa. 
pete» quanto io mi fidi edell’ amor voftro » e del giu- 
dizio; de’ quali l’ uno mi afficura » che vorrete » e l’ altro 
che faprete avvertirmi » e correggermi . Vi dico dunques 
come tutti coloro » che vogliano edificar nuove città » in 
tra le prime cofe debbano avere avvertenza alla buona ele- 
zion del fito; perchè da quefto nafcono fpeffe volte le fe- 
licità » el’ infelicità delle città edificate ; e però i Calce- 
donefi furono dall’ oracolo ftimati ciechi s perchè potendo 
pigliar per loro fito il luogo » dove ora è Coftantinopoli» 
effi , nonfe ne avvedendo » edificarono la città in Afia ; in 
un fito molto inferiore a quell’ altro. I Romani fempre fti. 
marono » oltre a Roma; effer tre fiti atti all’ Imperio Ca- 
pua > Cartagine » e Corinto ; onde due di quefte città di- 
ftruffero » e l’ altra affliffero in modo» ch’ ella non fi potefle. 
mai follevare ; dubitando s che per la bontà del fito non 
crefceffe un giorno tanto, che poteffero contrapporfi alla 
grandezza di Roma. E perchè quefta conchiufione è affi 
manifefta », non mi vi diftenderò più a lungo » ma cercherò 
folamente , quali fon quelle condizioni » che fanno un fito 
buono » acciocchè » edificandovifi città » fe ne. poffa fperare 
qualche frutto di grandezza. Dico dunque; che vivendo 


gli 
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gli uomini quaggiù in mezzo di tre elementi , dell’ aria, 
della terra» e dell’ acqua; e ftando fempre involti nell’ aria» 
e degli altri due trapaffando agevolmente dall’uno nell’ al- 
tro » è neceffario, che coluis che vuole eleggere ur buon fiitos 
primamenté abbia riguardo a quefte tre cofe . Perchè dialla 
qualità dell’ aria nafce la fanità è ola corruzione degli abi- 
tatori: dalla terra » e dall’acqua nafce il fovvenimento del 
vivere » la comodità delle ricchezze s il modo di guar- 
darfi e l’ occafione d’ acquiftare. Prima dunque bifogna 
avvertire, che non vi fia aria trifta» la quale farebbe ca- 
gione di fare ammalare gli abitatori » e non potrebbe mol- 
tiplicare la città d’ uomini, anzi fi ridurrebbe a pochi 3.0 
forfe fi difabiterebbe ; e quelle città » che non poffon nu- 
trire affai uomini non poffono mai fperare grandezza 
d’ Imperio » Salapia città antica di Puglia era pofta in un 
luogo » dove ogni anno i cittadini tutti s’ ammalavamo 9 
onde furon coftretti pregar Marco O/filio » che li trovaffe un 
altro fito » dove poteffer abitar fani; il qual allontanan- 
doli folamente quattro miglia » gli trovò un luogo 3 &» 
trasferigli ad abitare » dove ftettero fani 3 e fuggirono 
quella infelicità del primo loro fito . Giovanmaria Bene- 
detti nella Nuova Spagna » fece difabitare Medelino, e, 
Villaricca , perchè nell’ una terra era mal aria » e nell’ al- 
tra trifto porto è e le conduffe ad abitare infieme in un al- 
tro luogo fano e buono ; il qual fu chiamato la città della 
Veractoce. E certo la bontà dell’ aria conferva gli uomi 
ni, eli mantien più gagliardi, e li fa più generativi » e 
accrefce il paefe d’ abitatori ; onde la città ne fente gran 
commodo ; ein pace e in guerra fe ne può meglio valere » 
e fervire. Quanto alla terra » bifogna ; che’l fito abbia in- 
torno paefè fertile è e che poffa per fe fteffo nutrire gli uo- 
mini, che genera» acciocchè non abbia bifogno di fovveni- 
mento foretiero ; che non è buona madre colei » che fa il 


figliuolo » e non ha poi latte da poterlo nutrire . Quel bello” 
dt. AN i è Va= 
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e vago difegno di Dinocrate * architetto» di ridurre il monte 
Ato in forma d’ uomo » che in una mano teneffe una città; 
e nell’ altra una tazza » dove fi raccoglieffero tutti ifiumi; 
non fu approvato da Aleandro Magno ; perchè quella città 
non aveva poi paefe intorno » che li porgeffe da mangia- 
re » e bifognava afpettars che la vettovaglia veniffe per na- 
vigazion di mare . Così quando il paefe intorno è fertile s 
e abbondante di grano » di pafcolia dilegna » e altre cofe 
neceflarie » e’ non è dubbio, che quanto a quefta parte è 
buon fito da edificarvi città. Dell’ acque fon tre confide- 
razioni » la prima per bere » la feconda per l’ ufo de’ pefcis 
la terza per navigare. Perchè prima quella città s che non 
ha acqua» ol’ha cosìlontana; che fia difficile il condur- 
la » ella è fenza dubbio difutile s e preda di chi l’ affedia. 
Ne’ tempi del Su/tan Amura? » non per altro fi perfe Troja, 
che per non parere a chila difendea d’aver acqua comoda 
agli ufi loro. Pertanto io giudico infeliciffimo il fito di Cube- 
gua» dove li Spagnuoli ne’tempi noftri fanno incetta di perle: 
perchè quella città non ha acqua dolce per bifogno degli uo- 
mini, e degli animali ; fe non quindici miglia lontano: 
La feconda confiderazione de’ pefci non è tanto neceflaria s 
nondimeno quella città, che n’ abbia comodità. ; pofti 
gli altri termini pari , farà meglio fituata d’ una altra » che 
non l’ abbia; perchè prima il pefce può fupplire a un bifo- 
gno in luogo di molti alimenti » e fa gran fovvenimento a 
un popolo » anzi potrebbe foftenerlo in la fame qualche gior- 
no. Dipoi per conto de’ giorni facri nella religion noftra » 
è molto utile in luogo di carne avere copia di pefce ; e quei 
popoli chiamati /l#iofagi è erano accomodatiflimi in quefta 
parte » E al prefente veggiamo molte città è per rifpetto de’ 
b fiu- 


1 Efpreffe mirabilmente queta difficile itoria il vafto inge- 
gno di Pietro da Cortona in un difegno, che feryì per una 
Conclufione dedicata ad Alefandro VII. e intagliata eccellen- 
temente da Francefco Spier. 
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fiumi, e del mare, averne copia; ficcome Venezia, e altre 
affai. La terza confiderazione è di maggiore importanza » 
erchè egli è molto buono» ch’ una città abbia un fiume 
navigabile » che paffi per mezzo , o allato a lei, come Lio- 
ne, Avignone» Parigi. Meglio è poi ch’ ella abbia il mare 
con porto 3 come Genova s Napoli, Ancona. Molto me- 
glio quando ella ha il fiume navigabile , e’l mare con porto» 
come Siviglia in Spagna , Lisbona in Portogallo » e anti- 
camente Rota; perconto del Tevere, e del porto d’ O- 
ftia » fatto da Claudio Imperatore ; perchè ( laffando ftar 
le commodità del bere, e lavare , e del pefce è dette di 
fopra ) quelle città, ch hanno fiume navigabile, poffono con 
maggior facilità > e con minore fpefa condur le vettovaglie » 
é l’altre cofe neceffarie per l’ufo loro ; ed è' molto mala- 
gevole far patire una città » che abbia un fiume navigabile. 
È’ cofa nota » che nell’affedio di Cafilino , quella città fi fo- 
ftenne alcuni giorni fol con le noci 3 che dagli amici fuoi 
eran gittate nel fiume; laffatele correr giù per l’ acqua» 
tanto ch’elle entravano nella città» ove erano prefe da 
gli affediati; e quelle mangiando vivevano. Ma quella » 
che ha il mare ; e 1 porto» non folo può aver fovvenimento 
da’ luoghi vicinis ma da molto lontani, edè viapiù faticofa 
ad effediarla » bifognandola affediar per mare » e per terra; 
come' fu sforzato far a Tiro A/efandro Magno . Oltre. di 
quefto ella può agevolmente arricchire -s potendo condur 
mercatanzie da lontani paefi con poca fpefa e venderle poi» 
quanto vuole ; come s° arricchirono i Ragugei è Genovefi » 
Veneziani ; e ultimamente i Portoghefi è recando dalle, 
parti orientali mercatanzie, onde cavano grandiffimo teforo . 
Che più ? una tal città è atta a crefcer d’ Imperio ; potendo 
per la comodità del mare occupar qualche luogo fprovve- 
dutamente ; ed effer in varj luoghi con agevolezza , e pre- 
ftezza : fcorrere ove vuole » porre eferciti s dove le pare ; 
laqual cofa fe grandi gli Ateniefi , e i Cartaginefi , e an- 
cora 
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cota fubuona cagione della grandezza de’ Romani; e fe lì 
felicità , o la virtù d’una talcittà faceffe , ch'ella s' in. 
grandiffe , e s' impadronifle del mare, non è dubbio, ch' 
ella s° infignorirebbe di buona parte della terra ; perch’ io 
ftimo veriffima ! quella fentenza di TemiSftocles che colui » che 
farà padron del mare ; agevolmente farà padron della ter. 
ra. Se dunque è buono quel fito 3 dove corre un fiume 
navigabile » s’ egli è migliore quel» ch’ ha un porto buono 
di mare ; certo molto miglior farà quello $ che può godere 
l'uno, e l’altro dono edel fiume, e del mare, valen- 
dofi dell’ufo dell’acqua dolce » e della commodità di porta - 
re » e trafportare dalla parte dellaterra» e del mare le cofe, 
che fon necefTarie » o fuperflue alla città. Parmi ancora oltre 
a quefte cofè , che ’l fito debba effer tale, che con gran 
fatica poffa effer moleftata da’ nemici e che con facilità + 
quando bifogni s poffa moleftare altrui ; perchè 1’ uno gio- 
va al mantenerfì l’altro all’acquiftare . Quella pietra; 
che efpugnò Alefandro Magno, quanto a quefta parte era fti- 
mata » che foffe pofta in fito maravigliofo» perchè non po- 
teva effere offefa; fe non da una via» equella afpra; e 
ftretta. Coftantinopoli dall’ altra banda è riputato bellif. 
fimo fito ; perchè oltre che fi chiude con iftretto canale, 
e coi Dardanelli , egli poi può ftorrere in diverfe parti age- 
volmente : e nell’ Afia con breve fpazio paffando allo Scu- 
tari: e di fopra al Mar Maggiore, e di fotto all’Arcipelagos 
e agli altri mari : e perterra ‘a tutta la Tracia» e la Grecia, 
e la Macedonia con grandifima facilità. Ma per non ra. 
gionare più a lungo de’ luoghi edificati», volendo confide- 
rare qualche fito atto all’ edificazione d’ una buona città » 
io non fo vedere in Italia luogo più accomodato a ciò del 
monte Argentaro. Quefto è un promontorio in Tofcana nel 
dominio de’ Senefi, 1l quale fporta nel mar Tirreno » ed 
è pofto a gradi trentaquattro » e cinquanta minuti di longi- 

4: tudine È) 
I Ciò fi vede negl’Inglefi, e negli Olandefi. 
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tudines e gradi quarantuno, e minuti quaranta di latitudine» 
con altezza di monte quafi d’un mezzo miglio a perpendi» 
colo infino al baffo della terra, o dell’acqua. La lunghez- 
za di quefto monte nel fuo alto è intorno a miglia dieci; 
la larghezza miglia cinque intorno. Nell’ ale del monte 
vi fono porti s come fi vede: l’ uno verfo Roma; il quale 
fichiama Portercole ; e l’altro verfo Pifa » e fi chiama 
fan Stefano 3 e quefto è affai maggiore » e più capace dell’ 
altro s perchè in quefto vi ftarebbero comodamente fet« 
tanta » o ottanta galere, dove nell’altro non ve ne ca- 
pirebbono quindici. É quefto porto è così profondo d° ac- 
qua » che comodiffimamente vi può ftare ogni groffa  na- 
ve. E’ ben vero » che quefto porto di fan Stefano avreb- 
be bifogno d° effere acconcio » e fattovi un’ ala di muro con 
una fortezza » che lo chiudeffe alquanto meglio; perchè 
talora patifce qualche poco di traverfia di Tramontana» 
Dalla banda della terra ; ‘a piedi del monte » v'è lo ftagno 
d’Orbetello è che circonda intorno a diciotto miglia, ib 
quale dall’una parte, e dall’altra con pochiflimo fpazio 
di terra è divifo dal'mare; e credo » che dalla banda di 
finto Stefano è intorno a un tiro d’archibufo . Lontano 
poi otto miglia da quefto porto a man deftra vi fi trova 
Talamone » dove è un altro porto » benchè non molto fi- 
curo. Stendefi poi la campagna » oltre al lago » in larghif- 
fimo fpazio di fruttifero paefe: e da man deftra , e da 
man finiftra con molti buoni caftelli, con pianure » colli 3 
valli » felves prati; acque » e tutte l’altre cofe defide- 
rabili per fovvenimento d’una città sove al prefente non 
mancaffe la frequenza degli abitatori; ma con lacura; € 
con la diligenza fi farebbe abitatifimo ; e in quefto firet- 
todi terra iv’ è un canale fatto con l’arte » per la quale 
l’acqua del: mare paffa ‘nello ftagnos e a certi tempi vi 
corrono i. pefci ancora sche fuggono l’acqua falata » e van- 


no all'acqua dolce » ed è tanto affondato il canale » che 
com. 
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comodamente vi paffano le barchette dallo ftagno al ma- 
re. Parmi dunque ; che comodiflimo fito. per edificarvi 
una città fia quefto del monte Argentaro da quella par- 
te , che è fopra il porto di fan Stefano ; e gran torto mi 
par » che infino a quefto tempo gli fia ftato fatto». poichè 
ella non v° è ftata mai edificata, e non fo s fé molti , li 
quali ( laffato quel fito ) hanno edificato altrove » fi poffo- 
no chiamare ciechi come già furono chiamati i Calcedo- 
nefi dall’ oracolo d° Apolline. Perchè prima quefto mon- 
te ha un’aria perfettiffima , la quale fi conofce dalla buona 
qualità della terra: dalle vaghe e odorifere erbe: dai 
frutti, che per fe ftefli vi nafcono : dalle chiare e dolci ac- 
que » che vi forgono: dai venti purgati , che vi fi fen- 
tono ; e finalmente dalla efperienza di coloro » che l’ hanno 
provata . E benchè paja da credere il contrario» effendo aper- 
ta» edefpofta al vento del mare, nondimeno la verità è 
così ; perchè non tutti i luoghi » che fono volti al vento 
del mare» hanno trifta aria; come fi vede in Genova» e 
nella fua riviera; ein Gaeta; e molti luoghi marini s che 
v'è aria nonfolo buona» ma perfetta. Perchè » quando la 
qualità della terra manda fuori buoni vapori» e che non 
vi fono intorno paludi fangofe è e che il vento del mare 
non fi racchiuda » ma trafcorra liberamente . allora non 
farà mai trifta aria, ma fana » ebuona è come è in Gaeta» e 
come è nel monte Argentaro. Nel monte poi vi forgono 
(come ho detto ) molte fonti d’ acque chiare e buone s e 
per tutto vi nafcono erbe notabili e rare, e molti alberi 
per fe ftefli, come olivi è viti a palme» e altre buone pian» 
te» la qual cofa è gran fegno della bontà del paefe .. Ghe 
più? che dentro al monte proprio v’ è una vena d’argento 
da poterne cavare » e forfe così copiofamente s come fi fac» 
cia a Suoz in Alamagna; e penfo » che da quefta vena d’ar- 
gento il monte fia chiamato Argentaro ; il che più lo dimo- 
ftra una torre vicino al luogo di quefta vena » la quale anco- 
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ra oggidì fi chiama l’Argentarola , ove fi vedono molte lop- 
pe» fegno manifefto » che ne’ tempi addietro vi s'è cava- 
to l'argento . Invita quefto monte ciafcuno alla edificazio= 
ne d’una bella città per molti rifpetti , ma tra gli altri 
ancora » perchè effo porge quafi tutta la materia di edificare 
la. Conciofliachè in queito monte vi fia copia di faffi ; di 
legname » d’acqua s di modo da far calcine in grande ab- 
bondanza ; la qual cofa è un grandiifimo alleggerimento del- 
la fpefa e fatica » che correffè nell’ edificarla . A Piffidowo 
paftor ne’ monti d’ Efefo furono fatti divini onori da’ citta- 
dini Efefinis per avere fcoperto un luogo vicino s. dove 
potevano cavare marmo bianco per edificare quel nobil 
tempio a Diana fenza averne fpela » nè fatica di condurlo 
da Paro , o da Eraclea ; o da Tafo : tanto ftimarono 
l’ aver la materia vicina al luogo dell’ edifizio ; onde ancora 
per quefta buona nuova li mutarono il nome» e in luogo 
di Pifodoro lo chiamorono Evangelo. Del fale che bifogna 
parlare ? quando che copiofamente fi fa quì vicino ! all’Al- 
begna » il quale fovviene in buona parte alle terre di quella 
maremma . Del legname è molta abbondanza nel monte 
e in altri luoghi a lui vicini , ma fopra tutto è degno di con- 
templazione quella fpaziofa e bella felva di pini tra il mare 
e lo ftagno verfo il monte » la quale per tal cagione fi chia- 
ma oggidì volgarmente la Pineta s materia attiffima non folo 
ad abbruciare s ma a molte opere di lavoro e per mare » 
e per terra intorno. Non dirò altro » fe non che tanta è la 
larghezza » e fertilità del paetè » ch’ella circonda » che fe 
bene nella città ; che s’ edificaffe » fuffero cento mila corp! » 
nondimeno fi potrebbono con moltasabbondanza nutrire » 
fenza foccorfo alcuno » che s° afpettaffe dal mare; onde non 
v'è dubbio » che a quefta città s° opponeffe quello, che A/e/- 
fandro Magno oppofe a quella è che Dinocrate architetto 
voleva edificare né] monte Ato» che non folo fovveniredbe 
quefto paefe largamente di frumento » e di biade, maan- 
cora 


I Montagna delSenefe. 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 77 
cora porgerebbe vini copiofamente » li quali nel monte pro- 
pio nafcono preziofiflimi è e ancora ne’ tempi noftri fono te- 
nuti in gran conto. Che dirò degliolj s che degli altri 
frutti? li quali per la bontà del terreno vi nafcono in per- 
fezione , e in copia. Laffo dire della commodità delle carni 
così falvatiche, come domeftiche s che nella larghezza de’ 
pafcoli » e nel folto de’ bofchi vi fono fempre abbondante- 
mente s e buone. Nè pur quefto monte » e il fuo piano fo- 
disfarebbono alle cofes che fon di bifogno per gli uomini, ma 
a quelle ancora » che fono per delicatezze è e delizie ; con- 
ciofliacofachè belliffimi giardini » ameniflime ville 3 e tutte 
l’ altre gentilezze vi fi farebbono comodamente. Che fe 
per fe fteffe vi nafcono e viti, e olivi, e palmette, e 
mortelle , che farebbero poi » quando foffero coltivate dall’ 
arte » e dalla maeftrìa, e dall’ ingegno dell’ uomo è? Quanto 
all’acque » certa cofa è » che nell’alto monte non vi è fiume» 
ma vi fon bene molti fonti d’acque eccellenti ( come ho 
detto ) che furgono in diverfi luoghi ; le quali per bevere; 
e lavare fono buone » e abbaftanza ; e per nafter nel luogo 
proprio della città da farfi , non poffono efTer mai tolte per 
ingegno» o per artifizio veruno. Per l’ufo poi, e comodità 
del pefce ha prima lo ftagno d’Orbetello a piedi del monte 4 
il quale è copiofiflimo di buoni cefali è produce anguille » 
e alcune altre forte di pefci. Dal mare poi fe ne poffono 
avere ancora varie forte, e fopra tutto v è la pefca de’ ton- 
ni copiofamente 3 ficcome ancora anticamente vi fi pefcava; 
e di tutto quefto ne fa larga fede Stradone nella fua Geogra- 
fia nella defcrizione di quefto mare ; Ja quale in pochi!lime 
parti de’ mari d'Italia fi può fare. Sonvi poi pefci di fiume 
appreflo quattro » e fèi miglia! dall’ Albegna » e dal Vofa: 
e oltre a tutto può valerfi , mafimamente in pace s del pefce 
del lago di Caftiglione , e in grandiffima copia ; il quale, 
per mare vi fi conduce in quattro o cinque ore al più lungo . 
Alla commodità ; e importanza del navigare» fe ben quetto 

luogo 
x Fiume, che nafce dal monte così detto » 
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luogo non ha fiume , egli ha il mare , e il porto comodiffî- 
mo: perchè è capace » come s’è detto 3 € con poca opera 
fi farebbe ficuriffimo » e fortifimo. Che oltre che la cit- 
tà pofta in quefto monte come padrona del tutto, fi potreb- 
be valere di Portercole 3 e di Talamone » tenendoli ben mu- 
niti» e guardati; che febbene fono alquanto lontani » non- 
dimeno farebbono dall’una parte, e dall’ altra come due 
chiavi della città » che s’edificaffe nel monte ; più dico 
ancora s che non farebbe fuor di ragione il far porto di 
tutto lo ftagno d’Orbetello; perchè effendo dal mare allo fta- 
gno ( come diffi ) una lifta di terra non più larga d’un 
tiro d° archibufo » non farebbe molto gran cofa il tagliarla» 
e farla tanto cupa s che vi poteflero paffare le galee» le 
quali dal mare allo ftagno » e dallo ftagno al mare paffereb- 
bono agevolmente ; e quando quefto luogo fuffe ben contem- 
plato da buoni ingegneri a credo» che un tal difegno fi con- 
durrebbe ad effetto fenza impedimento alcuno , ficcome 
già fece Marco Oftilio a Salapia; facendo una fofla tra il lago!» 
che v’ era» e ilmare: e dando luogo; che le navi potefle- 
ro dal mare entrar nel lago» arricchì quella terra d’un 
bellifimo, e ficuriffimo porta . Così quefta città farebbe 
ricca di due porti, lontani dieci miglia al più da lei 3 l’uno 
Talamone da mandeftra e l’altro Portercole da man fi- 
niftra . E di due altri porti congiunti quafi a lei è cioè fanto 
Stefano » e lo ftagno d’ Orbetello è riducendolo in forma di 
porto » come è detto di fopra » de’ quali potrebbe ufar quel- 
lische più fuffero comodi a’ bifogni fuoi . Quefto fito fî mo- 
ftra fortiffimo non potendo per mare effere offefo per l’ al- 
tezza » e afprezza del monte ; ed effendo il porto di fanto 
Stefano ben guardato » non fo in che modo fe li poteffe nuo- 
cere per mare. Per terra bifogna entrarvi per quelle ale 
ftrette s che fono tra il mare » e lo ftagno » le quali fi po- 
trebbono facilmente guardare con fortezza ai paffi ftretti: e 
forfe non faria fuor di propofito farvi un muro ben forte , 
che 
1 Detto ora lago di s. Antonio nelregno di Napoli. 
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che lo ferraffero con foffi larghi s e cupi; in quella guifa 
che i Veneziani fecero già ! all’ Efamilo nello ftretto della 
Morea . Per lo ftagno con gran fatica fi può entrare , per 
non averun efercito s che v° andaffe ordinariamente ; ce- 
pia di navilj » e di poi per la guardia d’ Orbetello » ch’en. 
trando con iftretta litta dentro allo ftagno » può dar molto 
impedimento a’ nimici » che volefiro paffare . Ha poi certe 
ifolette vicines come Giglio, e Giannuti; le quali fanno quafi 
antiguardia a quefto promontorio » € fi potrebbe fortificarle, 
che farebbono di molto giovamento » e utile alla fortezza 
di quefta nuova città. Che ficcome il Pireo faceva fortezza 
ad Atene , e la Goletta fa a Tunifi ; così quefte ifole fortifi- 
cate accrefcerebbero la fortezza del monte Argentaro . Nè 
può quefto promontorio ftare in più comodo fito; avendo 
alle fpalle la Tofcana paefe fruttifero > e largo » e avendo da 
man finiftra, riguardo allo Stato della Chiefa ; cal Regno» 
Napoli » e Sicilia s e dalla deftra la maremma di Pila; e 
la riviera di Genova » e dinanzi la Corfica 3 e la Sardegna ; 
e finalmente l’Affrica; ove penfo » ch’ abbia il fuo meridia- 
no non molto lontano da quel di Portofarina » vicino ay 
Tunifi. Così dunque ponendo quefto promontorio » come 
in un centro » egli fi fa intorno quafi mezzo cerchio di cir- 
conferenza per terra » e altro mezzo cerchio per mare ; e 
ogni luogo e per terra» e per mare riguarda con molta 
commodità s e grandezza. E fe Coftantinopoli per fimile 
rifpetto è ftimato belliffimo fito» certo quefto ancora non. 
deve effere per tal cagion difprezzato. È fe forfe non ha 
perfetta fimiglianza con quella s fi potrà almeno paragona- 
read Aleffandria in Egitto » edificata da A/efandro Magnos 
in luogo di quell’ altra propoftali da Dinocrate nel monte 
Ato. Forfe fi maraviglierà qualcuno s come dunque infi- 

ne 

1 L' Efamilo fu nominato così per effer largo fei miglia; € 

fignifica lo @retto di Corinto , doye i Veneziani fabbricarono 
ana muraglia , due volte demolita da’ Turchi. 
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no ad ora non viè ftata edificata città alcuna, s'egli è 
così buon fito da edificarvela . A che potrei prima rifpon- 
dere » che non in tutti i buoni fiti vi fono edificate città » 
e nell’ edificarle fi eleggono fpeff: volte i fitia cafos 0 
quelli che porge l’occafione . Ma dif:orrendo quefta ma- 
teria più entro» dico » che o noi vogliam cercar perchè non 
la edificaron i Romani, o perchè non vi è ftata edificata 
dopo l’ inclinazione dell’ Imperio Romano. Nel primo 
cafo i Romani, amando la grandezza di Roma; non volevano 
città alcuna vicina » che foffe atta ad ingrandirfi , come 
dicemmo di fopra di Capua » e di Cartagine; onde non 
folo non ve la edificarono s ma fe vi fuffa ftata edificata » 
forfe l’ avrebbono diftrutta. Nel fecondo cafo s abbaffando- 
fi l’Imperio » laffandofi Italia in preda a’ Barbari ; s'è piut- 
tofto attefo fempre a diftrugger » che ad edificare. Che, 
dall’ Aquila e Pratoin fuore, le quali fece Federico fe- 
condo è e Manfredonia fatta da Manfredi, e alcune altre 
terrette » fi vedrà poco efferfi attefo a quefta bella ed ono- 
rata imprefa d’ edificare città. Ma quando pur non fi tro- 
vaffe ragione di quefto dubbio, non però farebbe, che quello 
fito non foffe buono . Nè dobbiamo guardare » perchè non 
vi fia edificata città, ma s’egliè bene edificarvela . Per- 
chè quello può venire dal cafo » il qual fa molte cofe pazza. 
mente : e quefto è moftrato dalla ragione ; e dall’ arte, le 
quali hanno le loro regole chiare $ e determinate . Conchiu 
do dunque» quefto fito effere attiflfimo all’ edificazione d’una 
nuova città: e quando vi fuffe edificata» fi potrebbe fpe- 
rare s che perveniffe un giorno a qualche grandezza » non fi 
mancando dell’ altre buone regole » che fi richiedono a una 
città bene ordinata . E fe Cartagine è Aleffandria , e Ate- 
ne, ed altre città fonoftate tanto lodate per la bontà del 
fito , forfe quefto ancora o li avanzerebbe » o non farebbe 
a quelli inferiore di bontà. Che folamente a guardare in 
che forma quefto fpaziofo » € rilevato promontorio fi fpor- 


ge 
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ge con due tefte in mare, e’ par certo» che egli fia degno con 
fomma autorità e grandezza fignoreggiarlo . Se voi avete 
veduto mzi quefto luogo » pento, ve ne ricordiate» e che già 
lo lodiate : e fe non l’avete veduto » avvertite, vi prego » fe 
mai lo vederete » di confiderarlo minutamente ; percioc- 
chè è cofa degna di quelle belliifime voftre contemplazioni. 
Non fon ancor certo, fe voi vi fermerete queft’ iftate.a Ve- 
nezia » o pure ritornerete in Bologna 3 main ogni cafo ri- 
cordatevi di ferivermi qualche volta è e falutate per mia, 
parte 1’ Aretino , e il Fortunio è acui direte» che non vo- 
glia cotanto attendere alli ftudj; ch’egli perciò fi fcordi 
degli amici fuoi . Godete . 

Roma li 20. di Giugno 1544. 
Claudio Tolomei. 
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A Don Antonio di Londogno . 
Olto Illuftre Signore. La ftanza noftra » la quale ha 
da effere ftanza di frefcura , e di diletto; convien, 
che fia fatta s e adorna di cofè a quefto intento tutte con- 
formi; e che quello di fopra abbia corrifpondenza con quel 
di fotto s in maniera che vi fi vegga invenzione» e ordine: 


5 
cofe » che far non fi poffono a cafo. 


Cominciando adunque dalla parte di fopra » cioè dalla 
volta oràiata s e compartita di ftucco in fedici campi» i 
quali s’ hanno a empiere di pittura ; dico » che in fu la porta 
oppofta a quella» dove fi entra , e laddove prima l’ occhio 
de’ riguardanti va a battere » farei un Giove maffimo » pia- 
neta benigniffimno ; in piè, inquella maniera » che gli An- 
tichi lo folevano figurare : cioè con una ghirlanda in capo 
di frondi fimili alle foglie dell’ ulivo: nella mano dritta una 
Vittoria d’oro s e di avorio s con una corona » e una fafcia 
di lana bianca: e nella manca uno fcettro reale » d'ogni 
forta metallo: e fopra quefto fcettro un'aquila: in piedi 
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i calzari d’ oro all’ antica : indoffo un mantello d’ oro, fcol= 
pito di diverfi e animali , e fiori. 

Nella parte oppofta farei Giunone » Dea dell’aria 4 
forella è e moglie di Giove : la quale Marziano Capella 
figura conun velo bianco in capo » intorno al quale è una 
fafcia a ufo di corona antica reale s piena di gioie verdi» 
roffe è e azzurre, La vefte di color di vetro: e fopra di effla 
un’ altra vefte di velo fcuro ma tale s che quando vifi 
accofta qualche cofa lucida » rifplende : le fcarpe di colore 
{curo : nellaman deftra un folgore di Giove : nella finiftra 
un tamburo : e a’ piedi due pagoni » uccelli confacrati 2 
quefta Dea. 

Sopra una delle nicchie s che contengono 1’ una delle 
fonti » porrei l’ immagine d’ Apollo ; ovvero del Sole » da 
gli Antichi figurato con un corbelletto d’ oro in capo : barba 
lunga» appuntata » roffa» e rifplendente s e così i capelli : 
il petto armato all’ antica : nella mano diritta un’ afta» € 
fopra l’afta una piccola immagine della Vittoria : nella man 
manca varie maniere di fiori » i quali egli porga : indoflo 
un manto legato fu la fpalla con un mazzo di ferpenti: 
innanzi un’ aquila , che ftia per levar il volo. 

Incontro al Sole fi potrebbe porre l’ immagine di Palla- 
de, Dea delle fcienze è fenza le quali non pare » che uomo 
alcuno poffa guftar piacere o diletto intero quaggiù; e 
quefta figurarono gli Antichi ritta » armata all’antica: con 
una vefte fotto l’ armi lunga infino a’ piedi ; nel petto una 
tefta di Medufa: e fopra quella tefta una Vittoria: in capo 
ana celata all’ antica, e ful mezzo di effa una Sfinge: e 
da ciafcun de’lati della celata un grifone: in mano un’ 
afta» chenell’ ultima parte abbia avvolto un drago: a’ pie- 
di uno fcudo di criftallo s e unas o due eivette, uccelli 
confacrati a quefta Dea . Così la defcrivono Paufania nell’ 
Attica » e Fornuto della Natura degli Dei. 

Pieni i quattro campi fopraddetti » de i quattro mR: 

e Dee 
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e Dee celefti, come principali, e fuperiori alle colè di quag- 
giù » e però convenevolmente pofti nella più alta parte, 
e nei primi luoghi ; gli altri piani feguenti vorrei adorna. 
re con le immagini di dodici fiumi principali di nome, e 
di fama » iquali per volere d’ effi Dei , partendo dalle più 
lontane parti della Terra » veniffero a render tributo delle 
loro acque agli Dei marini, chedi fotto dirò , e per confe. 
guente alle fottopofte fontane. I principali fiumi fono Am- 
frifo in Teffaglia , preffo al quale Apollo » privato della 
divinità s diventò paftore . Boriftene in Tracia » copiofo 
per molte fonti» e grande perlo concorfo di molti fiumi. 
Cefifo in Beozia s in ripa al quale fu il tempio di Temi; 
e l'oracolo» col confulto del quale Deucalione è e Pirra 
tipararono il genere umano dopo il diluvio 3 gittandofi alle 
fpalle quei faffi è che diventavano uomini » e donne . Gange 
nell’ India ; che fi fa grande per 19. fiumi navigabili, e alla 
fine in fette canali divifo entra in mare . Nilo nell’ Egitto 
ingraffa i campi con l’ acque fue torbide » e con fette canali 
fcarica in mare : e produce alcune canne » le cui fcorze 
fervono in luogo di papiro . Peneo in Teflaglia » alla ripa 
del quale favoleggiano i poeti » che Dafne s da Apollo ama- 
ta » fi converfe in Jauro. Danubio» che nafce in Germania » 
e » prefiin fua compagnia Go. fiumi ; entra nel mare. Tago 
in Ifpagna » dicono portare le arene d’oro : Rodano in 
Francia: Reno in Germania: Tevere paffì per Roma ; ed 
è celebre per Romulo 3 e Remo quivi efpofti, e dalla lupa 
nudriti: Poin Italia» famofo per molti fiumi » e per la ca- 
duta di Fetonte . 

Quetti fono dodici fiumi , per li dodici campi di fopra. 
detti : e dalle qualità » che a ciafcuno di effi fi ton pottes 
fi poffono facilmente defcrivere , e differenziare 1’ uno dall’ 
altro. Tutti , come ogni dì fi vede ; fono deferitti a gia 
cere, con l’ urne loro allato; di candidifimo marmo: 
ignudi » e co” capelli di frondi*di canna » perciocchè la canna 

L 2 più 
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più facilmente nafce s dove il terreno è più molle. Per e- 
fempio il Nilo fi pone a federe fopra un cocodrillo 3 de’ 
quali abonda quella provincia» appoggiato all’ urna fua» 
cont6. fanciullini s che gli fcherzano intorno ; e fignifica- 
nos fecondo alcuni » i fiumi che egli riceve: fecondo al- 
cun’ altri » icubiti, a’ quali crefce l’ altezza di quel fiume 
almaggior crefcere . E il Po fi figura con la faccia di toro 3 
con ambele corna dorate » volendo dire » che il fuono » che 
fa il corfo fuo » è fimile almugito de’ tori; o che le ripe 
fue fono torte come le corna : ovvero perchè i fiumi rapidis 
e correnti fono come i tori » fieri» e atroci. Quefti e- 
fempi foli ho quì pofti » acciocchè da eflì imitando » fi var] 
la immagine de gli altri fiumi, ponendovi a ciafcuno » più 
che fi può » le fue proprietà è e circonftanze è le quali» e le 
varie attitudini» ele forme diverfè delle urne , daranno 
materia al favio pittore di efercitarfi con onore, e a° riguar- 
danti dirimirarle con maraviglia » e con diletto. 

Nei nicchi di quà ; e di là dalle fonti , che fon quattro» 
crederei foffe a propofito porre le ftatue di due Dei , e di 
due Dee marini » 2° quali i fiumi detti come diffi di fopra » 
veniffero a render tributo dell’ acque loro ; cioè. Nettuno 
Dio del mare » il quale gli Antichi figurano,fopra una gran- 
cevola retta da quattro delfini , piena di conche marine » 
di fpugne » e di altre fimili cofes che nafcono intorno al 
mare: vecchio è con la barba » e i capelli di colore ( fe pur 
quì han luogo i colori ) d’ acqua marina ; e un panno addof- 
fo delmedefimo colore : in mano il tridente s e la tefta co- 
perta d’ alga» e di fchiuma bianca » com qualche fegno di 
Tritoni» dal mezzo in fù giovani , e dal mezzo in giù pefci. 

Incontro di lui porrei Salacia s così detta a fale cieim= 
do sfua moglie ; la quale fi finge una ninfa ignuda ; bian. 
chiffima » e tutta piena di fchiuma marina » e con un del- 
fino in mano. 

Nell’uno degli altri due nicchi porrei l'Oceano » Dio 

ance 
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anch’ egli del mare» marito di Tetide, padre delle nin. 
fe marine , delle ninfe de’ fiumi, e di quelle de’ fonti ; e 
di molti altri Dei marini fecondo Efiodo nella Teogo- 
nia. Quefti fi figura vecchio , ignudo , del color dell’acqua 
marina; con la barbas ei capelli lunghi, e molli come 
quei de’ fiumi : e pieno il capo tutto d’aloa, di mufco ; 
di chiocciole, e d’altre cofe fimili a quefte, che nafcono 
in mare; ein mano una foca » 0 vecchio marino . 

A rimpetto dell'Oceano ftarebbe bene Tetide fuar 
moglie» la quale fi finge vecchia, tutta bianca ; e fplen. 
dida, con un pefce in mano; perchè Efiodo nella Teo- 
gonia la chiama veneranda madre di tanti fiumi, edi tan- 
te ninfe » quante ella generò dall'Oceano . Negli fpazj» 
che fono tra l’unnicchio 3 e l’altro s fotto atla cornice s pa- 
re a me > che fi potrebbono fingere in quattro tondi quat- 
tro venti principali, in quella maniera che fi dipingono 
quando buffano . Nè paresche vi fi poffà dipingere altro » che 
meglio corrifponda all’acque, che iventi » i quali vengono 
molte volte da effe acque ; e effendo vicini all’ occhio s 
faranno anche frefea, e vaga veduta. 

Molte altre cofeè fi potrebbono proporre come circo« 
ftanze delle predette , le quali a pofta fi fono tralafciate s 
per non generare confufione ; e perchè non farà poco; fe que- 
fte , che fifon dette; fi potranno mettere in opera age- 
volmente. V.S. ricevail mio buon defiderio di fervirlas e 
fegua il giudizio fuo folo, che io a quello mi rimetto ; co» 
me a migliore del mio. E le bacio lamano. Di Milano . 

Di V.S. 
* Giulio Gofelino &c. 


XXXII. 


1 Fu fegretario di Don Ferdinando Gonzaga ; poi del Re 
Cattolico. Le fue lettere furono raccolte da Bartolommeo. 
Ichino familiare del Goflini, e ftampate in Venezia nel 1592» 
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AI! medefimo . 

M Oto Illuftre Signore . Ho intefo per la lettera di V. S. 

ciò che più oltre eila defidera da me intorno all’in- 
venzione » che io le fcriffi, da ornar la fua bella fontana ; nel 
che m° ingegnerò di compiacerla » come moftra; ch’ io abbia 
fatto nel rimanente. Volendo V.S. come ella propone » fi- 
gurare nell’ uno dei dne nicchi maggiori , che di quà » e 
di là contengono gli avelli> dove tutta l’ acqua cade » € fi 
raccoglie dalla fontana » il monte Parnafo » il quale ha due 
vertici, ovvero due cime » che fi potrebbono fare grazio- 
famente » e forfe converrebbono alla nicchia $ per empier. 
las e adornarla; non vi ha laogo il caval Pegafeo è il quale 
non ful Parnafo s ma fu l’ Eliconia aperfe il fonte col piè s 
che da lui fi chiama Ippocrene s ovvero Cavallino . Per rifpet- 
to adunque del Pagafeo cambieremo Parnafo in Elicona ; 
monte anch'egli fagro ad Apo/line s ed alle Mufe , e per al- 
tezza s e per ogn’altra qualità non men famofo - 

Per Elicona porrò quì molte cofe » delle quali fi cave- 
ranno per l’ opera le più fattibili. Si potrebbe dipinger un 
monte di fomma altezza s e circuito: e là preffo alla cima 
collocarvi il cavallo Pegafeo in atto di percuotere col piè 
il terreno: eche dalla fua percoffa nafca il fonte » il cui 
rivo venga poi vagando vagamente a difcendere nel vafo 
della fontana. Nella fommità del monte fi può fare a modo 
d’ un tempio antico ; il quale fignifichi la ftanza de’ famofi» 
ovvero il tempio della Fama e deli’ Immortalità » che col 
mezzo della poesìa altri dà» ed acquifta al fao nome; ed 
all’altrui; con unbafilifco d’oro nel frontefpizio » il quale 
appreffo gli Antichi fu fignificato dell’ Eternità. Più baffo 
del cavallo » in ifpazio conveniente » collocarvi Apolline s € 
le Mufe , ciafcuna d’ effe conl’ iftromento » che le è appro- 


priato » in corona» ed inatte di far concerto mufico. Le 
fpon- 
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fponde del detto rivo o fiume vorrei adornare di diver- 
fità di fiori, e dì quelli fpecialmente ; che fono da’ poeti 
più celebrati» come le ròfe ; i gigli » le viole si giacinti ; e 
fimili. Vi farei anche molti lauri e molti mirti» i quali 
tra i rami loro produceffero corone pendenti è da coronar- 
ne i poeti degni del nome. Per dentro ; ed intorno al 
fiume » fingerei numero di candidiffimi cigni , in diverfì 
atti cantanti ; e zefiri in forma di fanciulli, il cui foavilfi- 
mo fiato muove il canto loro ; sì per far bella vifta, come 
per alluder a’ poeti figurati per quefti ucelli , ed alla pro- 
prietà dell’acque » e del monte : e pefci è e teftuggini 
afcoltanti. Fingerei ancora uomini » che in abiti varj; e 
ftrani, perleftraniere » e varie nazioni » e linguaggi» fa- 
liffero lungo il detto fiume verfo le corone già dette , ver- 
fo il fonte Pegafeos e verfo il tempio dell’ Eternità » con 
fatica » e con sforzo anfando; ma che pochiffimi vi arrivaf- 
fero s edi più fi giffero trasformando in corvi, in gufi 
in oche» e fimili; per dimoftrare s che molti s’affaticano» 
e molti s’ arrogano» ma pochi ottengono il premio del poe- 
ta. E perchè P/azone dice» la poesìa effer dono del Cielo ; 
vorrei s che fopra il monte nell'aria appariffe un Nume, 
il quale pareffe conceder il detto dono ( oltre ad Apolline è 
e alle Mufe già dette ) e quefta vorrei» che foffe la Deità 
dell’ ifteffo luogo; cioè la Stella s onde egli ha il nomes 
della maggior grandezza , con raggi quanto più fplendidi ; 
e luminofi figurar fi poteffero ; alla quale quei pochi, che 
colà foffero faliti , coronati le tempie di corone di lauro » 
portate loro ful capo da bianchi cigni col becco » umilmen- 
te s’ inchinaffero a renderle grazie del dono . Di più , per- 
ciocchè il poeta d’ogniarte s ed’ogni fcienza » e di qual 
più, edi qual meno ragiona » onde l’arti » e le fcienze 
alla poesìa pajono effer fubordinate ; fi potrebbe arricchire 
(ponendolo in parte conveniente) il monte col drappello an- 


cora delle fette Arti liberali » che chi più » e chi meno fi pn 
gnaf. 
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gnaffero nell’acque del detto fiume. Fingerei anche, in fuo- 
ghi proporzionati » molti trofei d’ armi, e con più Veneri» 
molti Amoretti faretrati è e faretre , ed archi, e faette fpar- 
e per terra; perciocchè quefte cofè fono materia» e fog- 
getto principali al poeta . Alle radici del monte porre due 
campioni in fingolar battaglia » l’ uno per E/icone 3 e l’al- 
tro per Ciserone fratelli , i quali pugnando infieme da corpo» 
a corpo» diedero prima il nome ad detto monte. Come 
poi il rivo » che dal fonte Pegafeo nafce, abbia a girare fcen- 
dendo giù dal monte nella fontana» per far vifta più gra» 
ziofa » e dilettevole a’ riguardanti , mi parfoverchio par- 
lJarne s dovendo fopraftare all’ Opera un artefice di tanto 
nome » quanto n° ha Marco Pellegrino meritamente . 

Per la nicchia oppofta » e corrifpondente occorremi 
il monte nominato Cinto , famofo perchè nella cima di eflo 
nacquero di Lazona Apolline $ e Diana s che per quefto da’ 
poeti fono ambidue nominati 717). Quefto monte dicono 
effere nell’ ifola di Delo > e di maniera» che tutta l’ifola 
cuopre con l'ombra. Onde forfe farebbe vifta riguardevo- 
le un monte pofto in ifola è circondato dal mare s vago per 
l’ altezza » e per gli ornamenti » che vi fi poffono aggiunge- 
re, d’alberi, di fonti ; e di fiori , e di varj animali s 
di abitazioni s e .d’ abitatori» che faceffero cacce » pefca= 
gioni» ed altri fimili efercizj ;e più vago ancora per il na- 
fcimento de’ detti due Dei, e per il mare » dal quale abbon- 
daffero 1’ acque alla fottopofta fontana. Però rimettomi a 
più ricco inventore; eda V.S. bacio la mano. 


Giuliano Gofelini . 
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1 Scriffe la vita del Principe D. Ferdinando Gonzagi itam- 
pato in Milano per Paolo Gottardo Ponzio 1574. in 4. 
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A M. Francefco Sanfovino . 

Uando già alcuni anni paffati diedi in Roma qualche 
Qi: opera alle cofedi Vitruvio infieme con. più pellegri. 
ni ingegni » tra l'altre fatiche è che ci porfe quell’ autore ; 
luna fu; e forfe la maggiore » che lo ritrovammo in molte 
fue parti guafto , e fcorretto ; e fopra tutto nel nono libro » 
e nel decimo molto più. Là dove nè con fette è ovvero 
otto tefti fcritti a mano , nè per ammaeftramento d’ altri 
Scrittori, nè per efempi di cofe antiche, nè per fagace 
coniettura ci potemmo valere abbaftanza , tanto che l’ani- 
mo ci s’ acquetaffe » e reftaffe fopra di quelle materie ben 
fodisfatto. H che in tutti li ftudj è di grande impedimento 
all’ intendere ; ma molto più in cotali inftramenti perduti ; 
laddove P uomo non fi può ajutare con efempio » oritratto 
alcuno . Onde tra l’altre cofe mi ricorda ; che nell’ idrau- 
lica, e nella catapulta rimanemmo molto fofpefi; benchè 
nell’ una» e nell’ altra andammo tanto oltre 3 e così vi ri- 
trovammo alcuni certi princip}, che ben fi poteva dire 4 
che noi ne intendeffimo qualche parte. E nella catapulta cì 
rifolvemmo chiaramente» che quella deferitta » o dipinta 
2 da Giocondo s non è già quella di Vitruvio . Che più ? che 
da Napoli ci fu mandato il difegno d° una; il qual fimil« 
mente non ci fodisfece. Non poffo dunque; virtuofiffimo 
M. Francefio » dichiarare a v@i quel che non intendo già ios 

T.V. M che 


1 Accenna l’ Accademia di Vitruvio . Di ella fi vegga la let- 
tera I. del tom.2. di quefta Raccolta di Lettere, e le Note a det» 
ta lettera. 

2 Il famofiffimo fra Giocondo erudito in quafi tutte la fcien= 
za, carti nobili, ma fpecialmente nell’architettura . V. il Po- 
leni nell’ Exercitat. Vitruv. e 1° Abecedario al titolo: FRA 
GIOCONDLO MONSIGNORI (che quefto era il fuo cafato ) 
Era Veronefe di patria, e di Religione Domenicano. 
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che non folo per quefta cagione » ma per effermi già quattro 
anni difviato da cotali ftludj è non fono atto ad effer in ciò 
buon difcepolo » non che maeftro . E lo provo con gli etfetiti ; 
perchè aprendo ora il libro di Vitruvio è molti luoghi; 
che allora m° erano agevoliffimi » adeflo mi fi fanno ofcuii 3 
cotanta forza ha l’ufo » e lo ftudio in tutte le cofe . Ho 
cercato tra le mie fcritture , s' io trovafli alcune annotaziio- 
ni» ch'io feciin quei tempi fopra varjluoghi , e non I’ ho 
trovate; onde ftimo averle lafciate a Roma ; e il cercare ha 
fatto sì » ch°io fon fopraffeduto un giorno più a rifpondervi. 
Vi piacerà dunque avermi per ifcufato 3 fe defiderando 
di contentarvi , nol poffo fare ; e fp:ro s che agevolmente 
crederetesche io ne abbia maggior faftidio di voi. A voi forfè 
è nojofo di non ricever dame quefto piacere; maa meè 
gran tormento » prima il non compiacervi , e dipoi per ca» 
gion della mia ignoranza il non potervi compiacere. Srate 
fano, eraccomandatemi all’ onorato fignor voftro padre s 
a cui fono per le fue virtù già molti anni obbligato. E fe 
altro è in me » che vi poffa effer caro è ufatemi (vi prego ) 
cortesìa in farmelo fapere., porgendomi occafione ad ac» 
quetare il difpiacere s ch'io hos di non potervi in quefta 
voftra prima domanda contentare . 

Claudio Tolomei . 
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All IMustrifimi figuori 12 fig. Marchefe Doria » e il 
fig Ferrante Caraffa . 

O mandai già due ritratti del gran! Carlo alle Signorie 
I voftre Illme » i quali furono Opera d’ un nobile » e vir - 
tuofo giovane 2 M. Enea Parmigiano ; e perchè v° abbia a dix 
lettare la fua invenzione infieme col fuo intaglio » e difè- 

gno 


1 Carlo V. Imperatore , 
2 Enea Vico intagliatore in rame eccellente. 
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gno io feriverò quì feguente s come egli la dichiarò a me 
con quefte , o fimili parole ; e alle voftre SS. Illime molto mi 
raccomando. 

DICHIARAZIONE. 

Sette fono le! ftatue , le quali fanno ornamento all’ 
effigie di Cefare , come numero ; il quale fia fato fempre 
de’ più notabili, e divini, che fieno in confiderazione ono - 
rata » edegna. Quetfto fi vede nella creazione del Mondo ; 
che il fettimo giortno Dio finì l’opera e lo benedifle 4 
e fantificò. Nell’ E{odo è ferittos che il fettimo giorno fia 
folenne : e nel Levitico lo chiamarono fanto. È per non 
difcorrere gli infiniti efempi per infino a s. Giovanni » che 
vide le fette Chiefe , ne tacerò molti. Adunque non volendo 
effer nojofo con la lunghezza delle parole a coloro » che leg- 
geranno » bafterà , ch'egli fi fia prefo quefto numero ( per 
dir così ) perfetto. Ora di quefte fette figure ce ne fono 
tre divine, e quefte fono fopra l’ arco » la Religione » la 
Gloria s e la Giuffizia. Due a mezzo » le quali partecipano 
così del divino è come dell’ umano ; la Clemenza è e Palla- 
de » le quali fi ftanno appoggiate alle due colonne 3 che fo- 
ftentan |’ architrave » pofte per le colonne d’ Ercole col 
motto di fua Maeftà: PLVS ULTRA. Tutto l’ arco è com= 
pofto di bene intefa architettura . Ai piedi del trionfo fon 
due Provincie tutte umane » 1° Africa, e la Germania. Dal. 
la parte della Germania fono alcune battaglie è dove è la 
prefa del Duca di Saffonia : e da quella d’Affrica l’ ef- 
pugnazione della Goletta » e di Tunifi . La principal figura 
è la Gloria s la quale è fopra l’ aquila nel mezzo dell’ arco ; 
come quell’ aquila» che in tutte le fue imprefe n’ ha fempre 
acquiftato gloriofa fama. Quefta è coronata di fiamma di 
fuoco » e di ftelle , perchè eil’ afcende al cielo . Per due vie 
fi va a quefta Gloria; per l’arme; e per le lettere; onde 
in unbraccio tien la fpada con un ramo d’ oliva : nell’ al- 

M 2 VI 1 


1 Le figure intagliate, che fingono ftatue . 
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tra una ghirlanda di lauro. Da quella parte della virtù fon 
mitre da Papi, cappelli da cardinali » e libri da dottori; 
e dall’ altra dell’armi ; fon mitre Imperiali, corone Reali» 
mazzocchi Ducali, efcettri. Quefta prima ftatua merita 
Carlo V. perchè gloriofamente è falito per l'una s e per | 
altra ftrada al cielo della Gloria. Onde ella in onore di 
S. M. dice quefte parole: Ve mea dextra formidabilem Te facità 
Cefurs fic amabilem finiffra. Sta adunque in piedi la Glo- 
ria s einatto vivaciflimo» e pronto per condurre in feno 
dell’ Eternità il nome di coloro » che per l’armi; e per le 
lettere cammineranno in verfo lei . Siede dalla deftra parte 
dell'arco la Keligione criffiana con la ftola al collo» e gli 
occhi elevati in verfo della Croce » ch’ ella tiene nel fi- 
niftro braccio pofato fopra ilibri del vecchio Teftamento» 
ed ha la mano fopra ilibri degli Evangeli , e nella deftra 
tiene le chiavi dell’ autorità divina d’ aprire , e ferrare : € 
per interpretare il facro Tefto fi vede lo Spirito fanto fopra 
il capo di quella . La detta Religione ha poi due rami » uno 
di rofe , e l’altro di fpine ; iquali fignificano |’ Arbitrio 
libero. Sopra dell’ ultimo cornicione da quefta parte della 
Religione fon pofti due fanciullini , uno con lo ftendardo 
dell’ arme Imperiali per effer S. M. primo gonfaloniere 
della Religione criftiana » 1’ altro con l’ arme di Cafa d° Au- 
ftria , Cafa veramente piena di religione » e verità. All’ 
incontro di quefta ftatua è la Giuffizia pofata foprai libri 
Canonici ; e appoggiata al Mondo; ficcome colei » che n° è 
padrona. Ha in tefta un elmo d’oro » a denotare per quel 
metallo incorruttibiles che mai non fu la giuftizia di Ce- 
fare corrotta. Ai piedi fi vede uno ftruzzo » moftrando ch° 
ella diftrugge » confuma » e punifce tutte le triftizie ( fic- 
come quello finaltifce il ferro ) ma fempre con pietà ;.e però 
ella tiene nella deftra uno fcettro Egizio » in cima del quale 
è la cicogna (per la Pietà ) edin fondo il feroce anima- 
le ippopotamo. Quefta Giuftizia ha meflo la fpada nella 
guaina 
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guaina » come colei» che fotto Cefare ; il qual regge il fuo 
Impero per mezzo dei buoni » ed ha i fudditi fuoi fedelif 
fimi, non ha meftiero d’ adoperarla » e ciafcuno può viver 
ficuro.s elibero. La detta Giuftizia adunque rivolta la fac- 
cia inverfo Ja medaglia del grande » e giufto Imperadore , 
e dice quefte parole: A me didicit Cefar equo jure diftribue- 
re bene agentib us praemia » improbis fupplicia. Due altri bam- 
bini le ftanno di fopra all’ egual degli altri; uno nello 
ftendardo tiene le parole » che diffe Cefare primo Impera- 
dore nella fua gran vittoria, replicate per la bocca di Car- 
Zo V.in quefta fua grandiffima ( ma con quella modeftia 4 
che fi conviene a principe criftiano ) Veni , vidi s Deus 
vicit. L'altro hal’ arme fimilmente d’ Auftria » in fegno 
che quella Cafa fufempre piena di giuftizia , e pace. Le 
due femmine , che fono appoggiate alle colonne » una è la 
Clemenza di Cefare»s la quale tolto il libro dell’ ingiurie » 
che gli fono ftate fatte » piglia la penna in mano e can- 
cellando ogni off-fa è perdona; ed il motto; che nel libro 
è feritto, ne fa fede : Deliéta pietate deleo. Quefta cle- 


x 


menza di Carlo Imperatore invitto s'è veduta nel foggioga- 
re la Germania, laquale gli fta ai piedi, e la verità ma- 
nifefia fi comprende in quette parole: ure delli è Germa=. 
nia » perieras : Egote fervavi . La vinta Provincia fi fta adun- 
que pofata con tutta la faccia volta in verlo di noi ; con 
fom.na modeftia allegra , in mezzo di trofei, e di fpoglie» 
d’ allegrezza ricca » e doviziofa » moftrando » che coloro » 
che fervono» fon di faccia dolente ; ma ella con ragione 
debbe ftar lieta , e vivere in fefta ; e dichiara l’ animo fuo 
con quefto belliffimo detto: Servienzium triftis eft facies : 
Me decet letari s quia fervientem Pietas Cefaris libertate dona- 
vit. Ecco poi dali’ altra colonna Pallade » con giudicio otti- 
mo fatta nuda » perchè le cofe divine fi debbon chiaramente 
comprendere ; sì perchè la fortezza confifte nel vincere ; 
e non nel difenderfi, Ha le braccia munite, una di fcudo, 

Valtra 
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l’ altra dilancia con l'elmo intefta per maggior fortezza ; 
e da piedi la civetta per la vigilanza. Di quefta fapienza » 
e di quefta fortezza ne è padrone veramente Cefire , fic- 
come pienamente lo dichiarano quefte parole : Divina mibî 
patents € bumana: Utraque s Cefar s tua funt: Ila quia vi- 
vis innocenter è hec quia fortiter agis . Ultimamente avendo 
fentito l’ Africa molte volte i colpi della fortezza di Carlo è 
fi fta legata a piedi s e con le fue fpoglie fatta prigione, tutta 
dolente. Ma non fi duole già tanto d’ eff:r vinta » perchè 
ella vede efpreffamente, che colui» che l’ ha vinta » è vin- 
citore di tutti gli altri vincenti s e così mefta proferifce 
quefti verfi: Doteo s quia viîta fums nec tamen pudet viltam 
ef@» aquo caeteri vincuntur . E perchè il gran Carlo ha trion- 
fato in tutte le parti del Mondo ; fe gli confagra quefta me- 
daglia > quefte ftatue è e queft’ arco > nella fommità del 
quale ad eterna memoria della fua immortal gloria fi ferive 
con la penna dell’ eternità quefte parole: Divo Carlo V. Imp. 
srium Orbis partium triumpbis gloriofifimo *. 

La quale eterna immortalità viverà coni fecolis ch 
non hanno nè termine , nè fine &c. 

Doni. 


XXXV. 


1 Quefta lettera, e la dichiarazione ad eifa anneffa è cavata 
dalla par.2. delle Foglie della Zucca, del Doni, ftampa del Mar- 
colini del 1551. a carte 171. Si trova anche ftampata da per 
fe con quefto titolo: Sopra l'effigie di Cefare fatta per Mefjer 
Enea Vico da Parma Dichiarazione del Doni. In Vinegia 1550. 
in 4. e dedicata all' Illino , e R. S. D. Gio: ( Diego) Hurthado 
de Mindozza del Configlio di fua Maeftà , ed imbafciator di- 
guiffimo. Nella riftampa della Zucca, fatta nel 1595. in8 pure 
in Venezia, quefta lettera , e la dichiarazione anneffavi fono in= 
dirizzate al folo Marchefe Doria , 
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XXXV. 


A Monfignor Paolo Giovio . 


E” medaglie » ed altre cofe antiche fempre fono ftate in 
pregio » e riputate da’ moderni per memoria del valor 
di quelli uomini; onde così s e altrove meritamente fono 
avute care. Io conofcendo quefto » ho penfato alle volte ; 
come poteffi piacere alle perfone virtuofe » e nobili in qual- 
ehe modo. E perchè io ho veduto la diverfità , che ufano 
gli Antichi > facendone alcune d’oro» altre d’argento, e 
infinite di bronzo » e trovarfene delle falfe ; m'è venuto 
defiderio di gettarne parecchie in fogli di carta circa l’ an- 
tichità della mia patria (con alcune moderne in compa- 
gnia ) la quale ficcome ebbe d’ogni tempo uomini valorofi» 
e grandi per arme » e per lettere ed ogni altra profeflione, 
così n’ ha tuttavia di rari» ed eccellenti. Ancorachè gl’ 
ingegni noftri s' abbiano sforzato di continuo venire in, 
fupremo grado» però quelli che viziofi fono ftati 3 han- 
no avanzato tutti gli altri. Tal che io avendone fatto quat- 
tro libri, mi ho ingegnato di tener conto di tutte le cofe 
più notabili, e più degne di meinoria ; non defraudando 
la virtù del fuo debito onore»nè il vizio del meritato biafimo. 
Troverete molti altri belli è e curiofi particolari di nobil- 
tà, di ftudj, e d’artefici: molte origini di famiglie nuo- 
ve» molte memorie di quelle » che fono fpente ; e altre 
cofe s che non fono per ogni cronica ; e di tutto fo è che 
n’ avrete diletto, maflimamente quando leggerete l’impre- 
fe, ei mottiappropriati a ciafcuno. Ora ve ne mando il 
faggio con quefta lettera, acciocchè ne veggiate parte» € 
fappiate è che io non fpendo tutto il mio tempo in vano : 
e che quando e’ pare » che io più dorma, allora ftudio di fare 

ono- 
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onore a’ virtuofi, e dar gaftigo a’ gaglioffi ; e con fomma ri- 
verenza baciovi l’ onorata » e virtuofillfima mano. 
Schiavo delle voftre virtù . 
I Il Doni. 


ARAMI," a: 


A M. Antonfrancefeo Doni. 


EU la voftra lettera con la moftra del libro delle meda- 
glie » le quali mi fon piaciute fommamente » e non 
poffo tinir d’ ammirare » e lodare l’ ingegno voftro s inven= 
tore ogni dì di qualche bella imprefa . Vi eforto a profe- 
guirla » certificandovis che da cofe fimili non potrete fe 
non cavar onore grande , ed utile. E voleffe Dio » che di 
quefta maniera fi poteffero intagliare tutte le immagini ; 
ch'io tengo al Mufeo » almanco quell: degli uomini fa- 
mofì inguerras a i quali ho cominciato a far gli Elogi » € 
anderanno prefto in ftampa . Nè io defidererei altro » fe non 
che fi poteffero imprimere le loro immagini un poco più 

randette delle medaglie antiche » e ajutarle poi con qual- 
che colore per maggior dignità ; il che quando fuccedeffè, 
non credereis che dagli Antichi in quà foffe ufcito il più 
vago libretto. E fe di quà poflo cofa alcuna » valetevi di 
me con ogni ficurtà. State fano. Roma alli 14. di Set- 
tembre 1548. 

Il veftovo Giovio - 


XXXVII. 


i‘ AntonFrancefco Doni Fiorentino , già frate Servita, morì 
in Venezia del 1574. Quefta lettera fi trova in fine della fua 
Zucca con l’antecedente rifpofta , 
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XXXVII. 
1 A M. Lelio Torelli . 
Li obblighi, che ho con V.S. fono infiniti , però gran- 
G diffima dovrebbe effere la gratitudine mia verfo di 
quella. Ma effando tanta diff:renza da me a V.S. quanta è 
dall’ ombra alla luce è è neceffario ancora » che fra Lei, e 
me vi rimanga in mezzo alcun vantaggio ; e quello dee 
reftare nella perfona mia» ficcome quella» ch’ha bifogno dell’ 
ajuto fuo. Io non ho dunque altro modo di moftrarmele 
grato» fe non confeffare il debito » ch ho io fecos e predica- 
re in ogni parte del Mondo le virtù fue » le quali effen- 
do notiffime a ciafcuno , poco meftiero hanno nè di mia » 
nè d’ altrui lode. Poco dunque » e quafi nulla è quello » ch° 
io poffo ‘a onore di V. S. ma nonè già » ch’ io non m’inge- 
gni di fare ogni cofa per fuggire il vizio della. ingratitu- 
dine . Perchè ritrovandomi di prefente in Roma , ho 
voluto farle conofcere » ch'io mi ricordo di Lei; ed effen= 
do certiflimo che V.S. ha piena cognizione o per vifta ; 0 
per la lezione degli feritti, delle cofè antiche e belle di 
quefta grandiffima città, m° è paruto conveniente darle 
avvifo delle nuove ; e belle, che V.S. non può aver vedutos 
febbene le ha fentite ricordare ; ed è quefta la fala del reve- 
rendifs. s ed illuftrifs. cardinal Farnefe » che fu l’anno pafla= 
to dipinta per l’ eccellentiffimo pittore Giorgio Vafari Areti- 
no 5 la quale» ancora che io non fperi di ritrarre con la 
penna in quella eccellenza » che l’ ha figurata il pennello del 
mirabile artefice, nonè però » che V.S. non la fia per gra- 
dire nelle mie carte , non potendo vederla nelle fue pit. 
ture. E però facendomi da capo » dico »s che ’] modo del 
bafamento è ftate cofa nuova . Prima è una fcala quadra mez. 
zain fuori, e mezza indentro. Pofafi fopra detta fcala 2 
Th. N già» 

1 Uomo dottiffimo , e Auditore, e principal Minifro del G. D. 
Cofmo I. Quefta deferizione fi legge nel Vafari tom.111. a 
C»518. ma più giufta. 
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giacere il Tevere s e i primi fondatori di Roma fi veggono 
aver lafciato la lupa s e corrono a incoronarlo di palme » 
e oliva. A me pare; che fignifichi s che la Chiefa; o la 
Sedia Apoftolica fia fondata fopra la vittoria » e la pace . Sie- 
devi il Papa in Pontificale » ed il reverendiffimo Farnefe è 
come miniftro principale della cancellaria » fta da canto: 
molti della Corte gli fanno ornamento con una infinità 
d’ imbafciadori Greci » Latini, Tedefchi , e varie n2- 
zioni , e Criftiani del Prete Janni ;» ed una moltitudine 
d’ Italiani. Tutte le nazioni con i loro abiti diverfi hanno 
prefenti fecondo i paefi 3 come fcimie è camelli» giraffa » 
elefanti ; e gli prefentano con altri ftrani arnefi ; e quivi 
ricevono le fpedizioni della cancelleria dal fommo Ponte: 
fice » elafciano a quello vafi d’oro » e di diverfe forte di 
tributi , con le infraferitte lettere nel bafimento di tal pit- 
tura : Aureum feculum condit, qui reîto equabilique ordine cun= 
Ga difpenfat. Quefta ftoria da molte colonne è m-ffa in mezzos 
fra le quali da una banda è il Merito nudo con un manto 
reale ; fcettro in mano » corona in tefta, figurato di marmo: 
e dall’ altra banda è un Mercurio col Caduceo in mano s 
figurato per l’induftria . Regge quefto edifizio dalle {cale 
in fu colonne se! tabernacoli il quale ordine feguita in 
ogni faccia » e rifortificano la ftanza ne’ cantoni » de’quali 
tabernacoli ne tocca due per ogni ftoria . Comincia il primo 
da man dritta » nel quale è figurata la Eloquenza piuttofto 
in atto di orare che altrimenti . Ha la toga Romana in dof- 
fo; e par » che voglia parlare » alzando un braccio in aria con 
la tefta . Ancora ha il vafo dell’ acqua per l° orologio» infie- 
me col tempo da polvere. Appreffo di lei in gabbia è un 
pappagallo ( denotando negli uomini la loquacirà ) ed al« 
quanti libri. Quefto era il fuo motto: Segnes amimos ewxcitati 
iratos mulcet. Sopra quefta figura nel più alto luogo vi fo- 
no due Vittorie» contraffatte di bronzo » che tengono la pr 


1 Per tabernacoli intende nicchie fenza ftatue. 
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fta di Giulio Cefare » fopravi quefte lettere: Expedito vigore 
animi cunffa pervicit . Dall'altro lato nell’altra nicchia è 
la Giuftizia figurata in quefto modo : prima è in atto fero- 
ce » tenendo conla man dritta le civili e canoniche leg- 
gi, e nell’altra uno fcettro Egizio. Nel fondo dello fcet= 
tro è quello animale del Nilo l’:ppopotamo » figurato per la 
crudeltà . Al fommo dello fcettro una cicogna per ia 
pietà » denotando tal verga effere quella , che punifce i de. 
litti. La tefta della Giuftizia è armata d° elmo parte d’oro» 
e parte di ferro: uno corruttibile , e rugginofo metallo s 
l’ altro incorrotto» e fenza ruggine; cofa da giufto giudi. 
ce. Lo ftruzzo v'è ancora è come quello s che fmaltifce il 
ferro;ed effaGiuftizia ogni ribalderia.Convienfi tale anima- 
le aereo se terreftre » per effere la Giuftizia umana ; € di- 
vina. Evvi ancora il Mondo, per efferne ella padrona » 
ela fpada ha rimeffo nella guaina; bel modo certo a mo- 
ftrare, che fotto il reggimento del Pontefice è ficuro il 
dominio tutto. Leggonvifi quefte parole : Majefatis ac Im- 
periî vim tuetur : €5 fidem conciliat. Ha fopra» come l’altra 
figura » due Vittorie ( ripigliando il medefimo ordine che 
l’ altro nicehio ) le quali tengono la tefta del Magno Alefan - 
dro. Eccoil motto : Supra Garamantas s & Indos protulit ime 
perium. Nel mezzo ultimamente fopra la ftoria è un’ arma 
di Papa Paolo Terzo foftenuta da fanciulli $ e due femi. 
ne » luna è la Copia; el'altra la Liberalità . Quefto è 
adunque ; Signor mio » il primo quadro di pittura » pofto 
nella facciata in tefta della fala è Seguita la ftoria nella pa» 
rete di fan Lorenzo in Damafo » partita in due quadri, e 
tre tabernacoli s una nel mezzo s e due da i canti. Ripi. 
gliando il medefimo ordine , che di fopra ho deferitto s*le 
fcalee nel bafamento baffo fono di fèi facce » e di fopra 
tonde. In contrario nella prima ftoria nel cantone allato 
alla fopraddetta fon prefiitributi della Chiefa s e meffi in 
augumento » Quivi è il Pontefice in abito alla Ebraica con 

N2 gli 
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gli fmalti delle tribù» le campanelle; le melagrane s ed 
il Tetragrammaton nella mitra in figura di Papa Paolo 3 
al quale fi fanno innanzi ginocchioni quattro femine 3 cioè 
I’ Architettura s Scolturas Geometria ; e Pittura » le quali 
fopra un carton grande hanno fegnata la pianta della fab. 
brica di s: Pietro di Roma; e gliene moftrano . Onde egli 
accenna » che fopra una figura grande » che è quivi » al 
mio giudizio di fei braccia » figurata per il monte Vatica- 
no s fi muri la chiefa di detto s. Piero. Pofafi quefto Va- 
ticano a giacere fù le fcale » foftenendofi con una parte 
de’ bracci fopra certi libri criftiani, tenendo da una banda 
la mitra pontificale » e con l’altra mano l’ombrella , fegno 
della Chiefa . Ha fotto i piedi alcuni libri ; che altro non cre- 
do io che fignifichino » che il vero fondamento della Chiefaà, 
moftratoci fpiegato in efli. Intorno a quefto figurone fi vedon 
fei fanciulli > i quali cavanfi i loro ornamenti » e la poteftà 
loro » per adornarne il Vaticano, come maggiore degli altri . 
Così l’ autorità del Pontefice fa feguire la fabbrica s e quivi i 
camelli » e gli altri animali portano i pefi è ed altre cofe ne- 
ceffarie alla fabbrica; ed evvi s. Piero infino al termi. 
ne » che fi trova oggi murato » e finito» ritratto con, l’ ar= 
mature > legnami » pefi 3 travi, ed altre macchine da mu- 
raglie. Sotto nel bafamento fono le infraferitte lettere : 
Magnificentie Studium cum preclara pietate conjunttum mortales 
celo infert. E° meffo in mezzo quefto quadro da due figure 
dalla Fatica > e dalla Sincerità » il quale l’hanno figurato in 
quefta forma. ! Stracciafi il petto» e moftra la purità. del 
cuore » il quale fi vede intero grande . Nella nicchia è che 
è nel cantone, è dipinta la Fertilità , e fignifica » fecondo 
che io poffo comprendere » l’ entrate della Chiefa . Porta 
in capo una cefta di fruttis come doviziofa e copiofa » ed 
a’ piedi l’ antica mifura del grano » e la quarta ; e quefto 
ha feritto fotto i piedi: Opzimo cuiq. exercende virtutis tia 
firumentum . Sopra di quefta è come all’altres fono due Vit- 
torie 
1 Si fupplifca quì col Vafari nelluogo cit. 
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torie medefimamente nude » che tengono la tefta di Marco 
Agrippa ( quel che fece il portico della Ritonda ) con quefte 
lettere : Ter. Conf: Pantheon extruxit. Sopra il diritto della 
ftoria pofa l’ arme del cardinal fan Giorgio » fondatore 
del palazzo. Piacemi quefto andare alludendo alla fabbri- 
ca di s. Piero. E’ foftenuta l’ arme da due figure , da Pallas 
con tutti gli ftrumenti da milizia; e di lettere : e dalla Prov- 
videnza > la quale è figurata con due tefte a fimilitudine 
di Giano » con la chiave in mano del delubro ; e dall'altra 
foftiene il timone » imprefaà di effo reverendifs. Signore. 
Nell’ altra ftoria accanto a quefta nella medefima è il Papa 
figurato con l’ abito ordinario è fiede in un cafamento di 
profpettiva torto » e vedefi da fua Santità remunerar la Vir- 
tù . Quivi apparifce un numero grandiffimo di virtuofi pove- 
ri, e magri»gittatifi a piedi di fua Santità » la quale per 
mantener la chiefa di s. Piero dà a quefto una mitra ; ed a 
quello un cappello, e difpenfa i cavalieratichi , e le pre- 
lature di Roma . Quefte le porgono certi fanciulli per puri» 
tà » e buono influffo . A quefto atto fon teftimonj» ritratti in 
pittura al naturale » il reverendifs. Bemdo è il cardinal il- 
luftrifs. Polo d° Inghilterra ; il digniffimo cardinal Sudo/e- 
to 3 e appreffo a quefti è il reverend. monfig. vefcovo Giovio» 
Anton da San Gallo architetto è e Michelagnolo Bonarro- 
zi per la fcoltura» e pittura . Piacemi una figurona ; |’ 
Invidia » la quale per dolore fe fteffa foftoga è mentre ella 
s° empie la bocca di grandiflimo veneno; di che efla fi pafce. 
E quefta ftoria è in mezzo di due figure , della Virtù nu- 
da s ricoperta da certi fottili veli » che tiene in mano una fu- 
ne » con laquale l’ Invidia è legata: nell’altra mano ha 
una palma » e fotto quefta fi legge così: In fumma Fortuna 
nibil preffantius quam beneficii rette collati memoriam ad pos 
fieros extendiffe . L’altra-figura » lo Studio ; e dall'altra ban- 
da del cantone di fopra è l’altra nicchia s che ha dentro 
la Benignità » ed ha in mano un cornucopia » nel quale si 

mol- 
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molte corone di alloro per la poefia » cappelli da cardinali 
ed altre dignità s che fparge : e fopraun Mondo vota una 
borfa di fcudi » moftrando efflere le ricchezz= l’entrata di 
quella grandezza ; e fotto ha tali lettere ; Vivide crefcemtique 
virtuti januam pandit. E di fopra in quella forma » che fono 
l’ altre alto» v'è la tefta di Romolo foftenuta dalle mede- 
fime Vittorie » ed il fuo motto: Meritis honoribus Quirites 
esxornavit . Nel mezzo della ftoria vi è l’arme del cardinal 
Farnefe » autore di quefta opera » alla quale per effere fua 
Signoria reverendifs. perfona » che ha cerco remunera- 
re la virtù » quivi s'è pofta ; ed è foftenuta da due figure 
l’una è la Fama ; che bandifce la gloria di quefte fatiche ; 
l’altra è l’Eternità s che al Mondo quefte cofe fcrive 3 
come farebbe a dire il Dori , che è un dipintor che favel- 
la » quando il reverendif. Farnefe gli donaffe qualche, 
cofa per pittore in feritto, tanto più avrebbe maggiormen- 
te fama » efarebbe conofciuto; e ftimato . Nel mezzo del- 
le due ftorie fopra la fineftra » che rifponde nella chiefa» è un 
tabernacolo come gli altri : dentro vi è la Religione criftia- 
na » come perfona naturale, che propriamente ferve alla 
edificazione di s. Piero è ed a remunerare la Virtù » ed è 
così : ha fotto i piedi un gran fafcio di palme per il fon- 
damento fatto nel fangue dei fanti martiri , e da una ban- 
da i cinque libri di Mosè » e dall’ altra 1’ epiftole di fan 
Paolo » e di s. Jacopo» e altri cattolici fcritti. Ha in mano gli 
Evangeljs e da lei fono aperti con le chiavi dell’ autorità, 
una d’oro s e l’altra d’argento; in figura di colomba ha 
fopra lo Spirito fanto » fenza il quale non fi poffono tali li- 
bri interpetrare : fta in mezzo di due rami uno di rofe; e 
l’altro di fpine » credo che fignifichino il libero arbitrio » 
e fotto quefto verfo : Diîs homines proximos facit . Sopra fon 
le Vittorie s. come all’altre è con la tefta di Numa Pompilio 
primo padre della religione de’fuoi tempj e quefte let- 
tere : Ferocem populum induîta religione feliciter rexit . si l 
altra 
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altra faccia» dove è un cammino; vi è la ftoria ! della pace. 
H fommo Pontefice è portato da quattro femmine » la Vit- 
toria » l'Autorità » la Fermezza; e la Pace, la quale paffa 
dal tempio di Jihno » dove hanno chiufo il delubro s e qui- 
vi hanno legato il Furore» ed effa con una face li abbrucia 
l’arme . Quì fon corfi tutti i Principi criftiani con molti 
cavalli , e parte dei loro eferciti » ed abbracciandofi infie- 
me fi baciano in fegno di tal vittoria è e pace. Quì fi ve- 
de al naturale ritratto il Papa con un ramo d’oliva in 
mano > veftito alla Greca, e gli benedifce : così il vitro- 
riofo Imperatore armato » ed il gran Re di Francia. Ed è 
una belliffima ftoria , meffa in mezzo di due figure, fi. 
milmente come | altre fono ; uno è l’Amore » e l’ altra 
è la Coftanza ; pur colorite di marmo . La Coftanza tiene 
la catena» dove è legato il Furore; e fotto la ftoria fono quefte 
parole : Inpace optime artes excoluntur » ingenia ad frugem 
coalefcunt ; publica privategue opes angentur . Sono nelle due 
nicchie » che tal pittura mettono in mezzo, in una la Carità 
con certi fanciulli , e quefto verfo : Chriftiane virtutis per- 
fetum fpecimen oftendit . Nell’altra la Concordia ; che tiene 
un fafcio di frecce legate infieme » e molte fole n° ha ai 
piedi rotte è denotando che molte non fi poffono rompere ; 
e difunite , sì ; e quefto motto : Res parvas » & fragiles faci- 
le immenfas » & infuperabiles reddit. Sopra la Carità è la tefta 
d’ Augufo foftenuta dalle medefime figure come l’ altre ; e 
il fuo verfo : Fanum claufit. Sopra la Concordia quella di Ve- 
Spafianos e quefto feritto: Templum Pacis condidit . Nel mez- 
zo fopra il quadro della ftoria è pofta l’arme del felicifli- 
mo Imperadore » la quale è foftenuta , come l’ altre s da due 
figure ; una Bacco con un Satiro a’ piedi per l’Ilarità è ed 
una Felicità » che tiene coni piedi una ruota ferma » éd ha 
un cornucopia s € vi è un breve» che dice: Felicitas Au- 
gufi: Hilaritas publica. Dall’ altra banda inverfo le fine- 
itre di fotto s che guardano nella ftrada » è fatto il medefi- 


mo 
1 Tra Garlo V. e Francefco I. re di Franzia. 
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mo componimento s che è da torno con colonne » taber. 
nacoli s e varj ornamenti con affai figure » ribattendo » € 
alludendo alle due ftorie , che fono all’ incontro » cioè la 
fabbrica di s.Piero » e la remunerazione della Virtù . A quel- 
Ia della fabbrica è fatta la Speranza » la Prudenza; e la For- 
tezza. A quella della Virtù , la Fede, la Temperanza ; e 
la Pazienza » con un giogo al collo. Sotto la Fede fi legge : 
Sincera conftantis animi puritate perficitur . Sotto la Speranza . | 
Alit animos, € vivide virtutis nervos intendit. Avendo fcrit- 
to le cofe principali lafcio molti motti» e molte imprefe 
per non v’infaftidire. Tutte l’ imprefe della cafa Farnefè » 
l’ Iris del Papa » la freccia del cardinale , e molte altre con 
putti » feftoni , e adornamenti . Ultimo v’ è un breve; il qual 
teftimoniascome in breviffimo tempo fu fatto tanto; e sì gran 
bel lavoro : Alexandro Farnefio cardin. Vicecancellario jubente : 
Quumewpediti operis pifturam now ab re nata preceps occafio 
potularet » Georgius Aretinus centefimo die ita munus abfotuit 
ut properantem obfequendi neceffitas gure excufet s nifi mira ce- 
leritas augeat dignitatem . Sono per tutte le ftorie modi ftra- 
ni di abbigliamenti indoffo alle figure » grandiffima diver- 
fità d’aria nelle tefte così giovanis come vecchi » e delle 
femine con acconciature ftraordinarie di capelli, di trecce» 
e poi abiti modernamente antichi » ed anticamente moder- 
ni »che dimoftrano il grande ingegno del pittore : un orna- 
mento poi atutta l’ Opera di mafchere » ed altre cofe alla 
grottefca con tutte quelle bizzarrie » che fi poffa in tal arte 
dipingere; e bene ha dimoftrato in ogni profeffione effere 
eccellente ; e s'altri non aveffe avuto a metter mano ai 
colori » che egli folo » per la brevità del tempo ; certo face- 
va ftupire l’età noftra . Quefta è la pittura della fala di can- 
celléria ; la quale effendo nuova cofà » e notabile s e come 
io diffi prima» da V. Sig. non più veduta, fpero ; che le 
debba effer cara: il che a me fia cariffimo intendere » per 
if gran defiderio » che io ho di farle fervigio ; e di ricono - 
{cere 
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{cere in parte quel ch’ infinitamente le debbo ; ed a quella 

fenza fine mi raccomando » pregandola a continuare nella 

fua folita , ed officiofa protezione di me » e delle cofè mie; 

afpettandone guiderdone da Dio » che tutte l’opere pie lar- 
gamente remunera . 

Il Doni. 


XXXVIII. 


A Mefer Ercole Rezzuoli . 

Uando io penfo 3 quanto fia potente l'ingegno umano 
Q in difcorrere per le sfere celefti, peri fegreti, e 
proprietà della Natura, in fare tanti univerfali concetti , 
che non hanno altro effere che nell’ intelletto ; non mi 
maraviglio poi » fe quell’ ifteffo ha faputo accomodarfi a 
dipingere e colorare non pure il cielo » laterra » i monti » 
imaris i fiumi, maeziandio gli animali s ma fopra tutto 
l’uomo » imitando ognilinea » ogni crefpa : e di più ogni 
movimento corporale s addattando le imagini in tal guifas 
che moftrano di andare » etornare. Nè di quefto è ftata 
contenta l’ arte s fe non efprimeva ancora gli interni affetti 
di dolore » d’ allegrezza, di maninconia . E vi fi aggiunge 
ancora » che una pittura pofta in moftra fa diverfi effetti» 
dimoftrandofi ad uno lieta e ridente » all’ altro men lieta 
e penfofa. E fe ne vedono alcune; che ingannerebbono l’ 
occhio umano » il quale potrebbe giudicarle vive , quando 
fuffe in termine » che non comprendefTè quelle effer dipin- 
te; tanto fanno moftra di muoverfîs e di parlare. Quefto 
mirabile artificio è col quale l’uomo ad un certo modo fi 
raffomiglia a Dio » mi fa rallegrare con voi, che vi tro- 
vate aver acquiftato così degna arte, e l’ efercitate con 
quella riputazione » che vi farà gloriofo. Perchè feguendo 
con tanto ftudio » e induftria a nuove invenzioni, vi por- 
terà il tempo a tale » che vi glorierete di voi fteffo non 
meno » che fi glorjun ricco principe del fuo regno. Non 

0) 
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lafcio il freno all’ amor» che vi porto» perchè nè vorrei flar= 
garmi a laudarvi dîmaniera ; che 1’ invidia trovafiè luogo 
da noiarvi» nè voi bramate d’ effer laudato . Quefto dico 
folamente ». che quantunque la mia forte m’ abbia portato a 
voltare i libri, nondimeno» quando s’ aveffe a mutare il 
maneggio » non è arte ; che più aggradifiè all’ animo mio 
che la pittura » fe però io vi riufciffi tale , che potefli tra 
i rari dipintori annoverarmi . Quefta lettera farà un pegno 
di quella benevolenza » che ci lega infieme » e un teftimo» 
nio di effa» achi non fa; ch’io vi amo; e onoro. 

! Pietro Lauro. 


XXXIX. 


Al Signor Girolamo Porro? Venezia. 


G là vi parlai in Venezia d’un’Opera d’ un mio ‘cariffie 
mo amico » e valentiffimo posta » alla quale per riftam- 
parfi erano neceffarie cento tavolette di diverfe figure ; € 
tentai d’ accomodarmi con effo voi, acciocchè le intagliafte 
in rame» come colui ; che in ciò fiete eccellentiffimo uo» 
mo; ma non iftringemmo il partito per non effer io ficu- 
ro, che l'Opera foffe finita . Vidi l’autore) ch'è il re. 

veren= 


1 Quela lettera è nel tomo primo delle Lettere di PietroLauro 
Modanefe ftampate in Venezia nel 1553. in 8. dedicate a Mefler 
Francefco Chimenti nobile Fiorentino. Ella è diretta a Meffer 
Ercole Rezzuoli, e da effa lettera fi vede, che quefto Rezzuoli 
era buon pittore, ma nell’ Abecedario non fi trova nè meno 
il fuo nome. 

2 Intagliatore in rame molto noto, ma non di quella eccel- 
lenza, che qui dice il Manfredi. Tuttavia non meritava d’ ef- 
fere tralafciato nell’ Abecedario pittorico , almeno per aver 
intagliate le tavole all’Orlando Furiofo dell'Ariofto ftampato in 
4. in Ven. del 1548. per le quati è renduta rara quell’edizione. 
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verendo D. Girolamo Pallantieri» quefto Novembre proffi- 
mamente paffato in Lombardìa; al quale diffi del grandiffi- 
mo voftro valore, e dell'amicizia » che infieme abbiamo » 
e dell’ avervi di ciò ragionato ; ed egli mi diffe di voler ve- 
nire fubito a trovarvi » e fermarne l’accordo ; ma non ho 
più mai intefo nulla. Di grazia avvifatemi voi » fe egli è 
venuto » e ciò che n’è feguito; e ftate fano». 

—_ Nansì 30. d’Agofto IS9I. 
Muzio Manfredi. 


XL. 


À Meffer® Marco Mantova» 


Uella poca virtù, ch’è in me , per le lodes che mi dì V.S. 
Q e peri meriti fuoi vi fi offerifce è come io mi vi dono 
in perpetuo. Vi mando due medaglie » una » che io credo 3 
che fiala prima» che defiderate : ed un’ altra per non far 
errore » perchè io le moftrai infieme con molte » che io tenea. 
Ho fatto le raccomandazioni fue al C. M. Antonio» che tanto 
ama; ed iftima le divîne qualità fue quanto merita così 
raro Signore > come fiete . Nè mi fcordai appreffo di falutare 
il fig. Psetro Aretino come m'impofe » il qual rifaluta V. Ec- 
cellenza , ed io frattanto offerendomi di nuovo le bacio 
la mano. 

Di Vicenza alli 7. Gennaro 1553. 

Aleffandro Vittoria fcultore . 


O 2 XLI. 


1 Di un Marco da Mantova eccellentifimo dottore di medici- 
na y per cui l’Ammannato fcolpì in Padova un grandiffimo gi- 
gante, fa menzione il Vafari nella Vita del Sanfovino. v. il 
tom. 3. a cart. 424. della noffra edizione. E a car. 419. nelle 

Note 
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XLI. 


A Meer Gafpero Ballini . 

I O foglio fempre, quando avviene» che fra noi per ca- 

gion di diporto » «o di certo piacevole trattenimento ra- 
gioniamo dell’ eccellenza de’ dipintori del tempo noftro 4 
dirvi » che a me più aflài fogliono piacere le cofè di Rafael. 
lo da Urbino s che quelle di Michel Agnolo non fanno ; e 
quefto per molte ragioni, delle quali ve ne andrò feriven- 
do alcune. Jo non ardirei mai di dire fra uomini d’intel- 
tetto » che in quanto fi appartiene a certa fierezza , e terri- 
bilità di difegno » Michel Agnolo non tenga fenza dubbio la 
prima palma di quanti dipintori mai furono per molte età . 
Laonde non fenza cagione fu cantato dal lodatiffimo Ariofe: 

Michel più» che mortale Angel divino. 

Ma parimente ‘aggiungo » che ficcome nelle facoltà 
delle lettere s e in tutte le azioni dell’uomo fi dee ferbar 
certa temperata mifura » e certa confiderata convenevolez= 
za » fenza la quale niuna cofa può aver grazia» nè iftar be 
ne ; così io giudico» che ciò non puntomeno fi ricerchi nel- 
la pittura. Perciocchè avendo il dipintore a rapprefentar 
l’uomo » ha confeguentemente a raffomigliar diverfe condi- 
zioni s e diverfe operazioni d’uomini» le quali non tengo- 
no punto di fomiglianza fra loro. Di quì » quantunque egli 
fia più difficile affai l'avere a dipingere uomini terribili, e 
di ftatura di gigante» che non è il farne de’ manfueti 
e comuni ; non ne fegue però » che il dipintore » il cui og- 
getto dee effere d’imitar la Natura » fi dia fempre a finger 


quello » che la Natura o non mai » 0 di rado fuol producere. 
Che 


Note fi nomina Marco Mantova giureconfulto . Vedi anche 
la lettera xLv. nel tom.1t1. di queta Raccolta di lettere pitto= 
riche. Io crederei, che quetti foffe il medico, dal vedere, che 
il Vittoria gli dà dell Eccellenza. ‘Quefto Vittoria «era uno de’ 
più celebri profeffori, che vanti la {cultura.. 
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Che febbene non è cofa favolofa è che ftati fiano i gigantis 
de’ quali oltre a quello » che fe ne legge nell’iftorie Gre- 
che , e Latine, le facre Lettere ne fanno teftimonianza; non» 
dimeno effi non furono più che a un tempo, ovvero in 
poche età ; in tanto che ilbeato Agoftino fcrive » che l'a. 
verfi trovato a Roma una femina di forma di gigantefla poco 
innanzi alla venuta de’ Gotti in Italia» fu cagione » che 
per vederla vi concorreffero uomini di diverfè parti è come 
a un prodigio » ovvero miracolo di Natura. E Daxse ® ab- 
borrendo così fatte ftature » dice mirabilmente : 
Natura certo» quando lafciò I° arte 
Di sì futtì animali s afti fe bene» 
Per torre tali efecutori a Marte . 

Non dee adunque il dipintore » che è imitatore ed 
emulo della Natura 3 riputar più bella nell'uomo quella for- 
ma ) che è più fprezzata da efla Natura . Anzi» ficcome tra - 
le belliffime ‘opere di lei la più cara; e la più aggradevole 
all'occhio è la varietà; così dee procacciare il dipintore 
d’effer vario nelle cofe fue: e non effendo » non può 
dilettar compiutamente . Ora vedete » fe quefta parte, 
cotanto neceffaria fi ritrova nell’Opere di Michel Agnolo 4 
che tutte le figure» ch’egli fa, fono grandi terribili » e 
fpaventofe.. Direte ‘voi» che la varietà è negliatti che 
fono tutti diverfi l’uno dall'altro . Rifpondo » che in quefta 
ifteffa varietà v’è una medefima fomiglianzadi fcorti s di 
fierezze e dimufcoli. Perchè allora pare a Michel Agno- 
lo trionfar con infinito onore di Rafae/los e di tutti gli altri 
dipintori; quando ei moftra di effere eccellente nelle mag- 
giori difficultà dell’arte. Ed è vero» che quefte difficultà 
fi contengono maggiormente nel formar gl’ignudi, e nel 
fare ifcortar le figure . Ma parmi che. quefto egli fi pof- 
fa rifpondere» che nella guifa » che l’uomo naturalmente 
operando non fempre riprefenta attitudine è onde al di- 
pintore perraffembrarla faccia meftievo di ufare alcuno ifcor- 

TO 3 
1 Infern. cant. 31- 
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to; così non bifogna è che egli di continuo quefti fcorti vada 
ftudiofamente ricercando nel dipingere » ed altrettanto gl’ 
ignudi ; ma rare volte . Perciocchè le cofe difficili (ed an- 
co ftrane da vedere , come quefte fono } quanto fi dipingo» 
no più di rado, tanto apportano la maraviglia » ed il di. 
letto maggiore . Ed allora a mio giudicio gli fcorti riefeono 
più riguardevoli s quando il dipintore vinto dalla ftrettez- 
za del luogo s o dalla molta copia delle figure , che fervo- 
no alla invenzione » fa in poca piazza accomodar di mol- 
te cofe : ovvero, quando indotto pure femplicemente da 
gliatti, gli conviene fare ifcortare o braccio 3 0 gamba » 
o mano; o piede ; otefta» o altro membro; facendo però 
ciò con giudizio se difcrezione: ovvero alle volte per di- 
moftrar di fapere . Senza che non farà alcuno » che con ra- 
gione mi difponga a credere , che non fi pofla nel dipinger 
dimoftrare ogni maggiore artifizio fenza far fempre veder 
difcoperte quelle parti che la Natura c’ infegna a tener 
nafcofte. E pure in quefto Michel Agnolo è troppo » e fuor 
di mifura licenziofo è per non dir difonefto. Della inven- 
zione non ne dico nulla» perchè è! comun giudicio di chi 
intende,che in quefta cotal parte egli non molto fia riufcito . 
Ma all’ incontro , fe noi ci rivolgiamo a confiderar di- 
ligentemente le cofe di Rafue/lo, vedremo » che quantunque 
per la maggior parte le fue figure fieno graziofe » e delicate , 
non è però » che quando il foggetto lo ricercava » egli non 
ve n’ abbia fatte'di terribili , e fiere; così anco non è rima- 
fo di formare ignudi , e fcorti fecondo il luogo » e le oc» 
cafioni, fempre tuttavia avendo rifguardo alla oneftà non 
folamente nelle cofe facre è ma nelle profane ancora. È 
medefimamente ha ricercato la varietà in guifa è che vecchi, 
giovani » fanciulli, donne attempate » e giovani» in diver- 
fe attitudini » abiti» ftature » e forme ci ha lafciato dipinte 
in tanta copia » ch’ egli pare, che la Natura nelle cofe da 
vero non ufi maggior diverfità . Appreffo fecondo la diffe- 
ren» 
si Anzi è un giudizio ftrano del Dolce. 
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renza del feffo » della età, e della profeffione fi vede dif. 
ferenza di mufcolis di membra » di aria» e di movimenti . 
Oltre che egli fecondo la diverfità delle nazioni s de’tem- 
pi; e de’coftumi ha fempre finto divertiîtà di abiti; e di 
maniere parimente ; ne’ quali abiti è miracolofos perchè 
non vi fi trovano confufioni è e intrigamenti di pieghe » nè 
tanta fodezza » che dimoftri povertà d’ ingegno; e vedefi, 
che’l fuo gentil giudizio ha fempre avvertito alla condizio- 
ne.e natura de’ panni; perciocchè altre pieghe ricerca il 
rafo » e altre l’ormifino ; e febbene bifogna è che 1 panno 
a’ fuoi luoghi accenni il nudo » che v'è di fotto 3 è da fus- 
gir di cadere a quell’eftremo viziofo s che i panni aflem- 
brino! attaccati alle carni . Aggiungo » che intorno alle pro- 
porzioni de’ corpi ( in che confifte tutto il fommo dell’arte ) 
Rafaello ha fempre ufato una cotale temperatezza ; che niuna 
cofa vifi defidera ; perciocchè egli non pecca in troppa. 
fveltezzas nè d’altra parte fono le fue figure nane ; nè 
groffe 3 nè troppo carnofe ; così non hanno del fecco » nè 
del mefchino; esche è principal lode del dipintore » in 
tutte fi vede diligenza ed amore come di padre. Tutto 
è bene intefo » tutto ben confiderato ; e fi gira per li fuoi 
termini. Non dipingeva a cafo s o per pratica s ma fempre 
‘con molto ftudio ; ed aveva due fini s l'uno d’ imitar la 
bella maniera delle ftatue antiche s e l'altro di contender 
con la Natura è in modo che veggendo le cofe dal vivo » 
dava loro più bella forma » ricercando nelle fue Opere una 
perfezione intera ; che non fi trova nel vivo; perciocchè 
la Natura non porge .a un corpo folo tutte le fue bellezze ; e 
mendicarle in molti è difficile ; ridurle poi infieme in una 
figura, che non difcordino » è quafi del tutto impoffibile . 
1] che è da credere » che faceffe anticamente Fidia s Apelle » 
e gli 

1 I Greci gli hanno fatti così ; e fatti per lo più eccellen- 
temente . Veggafi la Flora Farnefiana, e quella di Campidoglio 

tav. 45. del Mufeo Capitolino, e cento altre. 
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e glialtri famofi; e ne abbiamo in più luoghi il teftimonio 
di Cicerone. E fe Zeufi nel formar della fua Elena fi ebbe 
a fervire delle cinque fanciulle s chi dubita » ch'egli non 
v’ aggiungeffe molte parti d’ eccellenza ; che in quelle non 
fi trovavano ? Ma tornando a Rafaello s oltre alle cofe da 
me raccontate » rare fono le Opere fue s dove non fi vegga 
alcun bello edificio 3 o qualche parte di profpettiva » che 
diletta fommamente . E quanto alla invenzione s è fempre 
tale s cheè da credere; che la verità dell'iftoria non ap- 
prefentafie le cofe meglio nè altrimenti. Quanto al colo- 
rito, odo dire, che Rafaello fi ha lafciato di gran lunga a die- 
tro tutti quelli è che hanno mai dipinto in Roma» * e per 
l’Italia ; di che ne rendono piena certezza i molti ritratti da 
lui fatti, ele cofe tutte dipinte di fua mano. E fe alcuno è 3 
che dica in altra guifa 30 coftui è moffo da invidia» oèdi 
coloro s che apprezzano più certa fuperftiziofa vaghezza di 
colori » che 1° arte . Come avvenne già a Papa Siflo s il qua- 
le avendo fatto dipingere ad alcuni eccellenti maeftri certe 
iftorie è tra i quali v'era uno 3? che poco fapeva ; effendo 
le iftorie fornite giudicò egli più bello il lavoro del di- 
pintor goffo s per cagione che effo » CONOfcendo il poco giu- 
dicio del Papa » aveva afturamente la fua Opera arricchita di 
finifimi azzurri s e per tutto fparfo di molt’ oro » e ufativi 
colori s che empivano la vifta. Non dico però ; che i bei 
colori non adornino s ma fe avviene » che fotto il colori» 
to » ed infieme col colorito non fi contenga la bellezza , e 
perfezione del difegno » la fatica è vana ; ed è appunto, 
come le belle parole fenza il fugo s ed il nervo delle fen- 
tenze. Di quì errano a mio giudicio coloro s che volendo 
lodare il mirabile Tiziano è dicono » ch’ei tinge bene ; che 
fe egli altra lode» che quefta non meritaffe è molte donne 
lo vincerebbono » le quali fenza dubbio col bianco » e col 
vermiglio tingono con tanta bella maniera le facce loro» 
che » 
1 Il Coreggio,Tiziano,e altri fuperano Raffae//o nel colorire . 
2 Vediil Vafaritom.a car. 408, 
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che s quanto all'apparenza de’ colori» gli uomini ne refta. 
mo ingannati . Ma; fe elle hanno il nafo lungo» la bocca 
grande , e gli occhi ; dove ftanno i feggi delle grazie, e, 
della bellezza » guerci, o mal compofti » le tinte di que’ 
colori non impedifcono » che la bruttezza; o fconciatura 
non apparifca . La lode adunque del dipingere è pofta prin. 
cipalmente nel difpor delle forme» ricercando in effa il 
bello, ed il perfetto della Natura . In che 1’ eccellentiffimo 
Tiziano s come in ogn’ altra parte » è non pure , nella ma- 
miera che il Mondo lo tiene » divino, ma diviniffimo » e 
enza pari; ficcome quello» che con la perfezione del difegno 
accompagna la vivacità del colorito in guifa » che le fue 
cofe raffembrano non dipinte» ma vere. Un'altra parte, 
vuol avere il dipintore non men neceffaria di tutte l'altre. 
Quefta è è che le dipinture » ch'egli fa» movano gli affet. 
ti e le paffioni dell’ animo» in modo che i riguardanti 0 
fi rallegrino s 0 fi turbino fecondo la qualità de’ foggetti; 
come fanno i buoni poeti» e gli oratori; la qual parte ; 
che foffe ne’ dipintori antichi, ci può fervire 1° efempio del- 
la ftatua del Laocoonze s ch'è a Roma in Belvedere. Con- 
vienfi medefimamente » che le carni abbiano del morbido 4 
e deltenero » più e meno » fecondo che la qualità della 
figura lo ricerca. Che più morbidezza alle carni d’ una don- 
na» che d’un uomo fi appartiene : d’ un giovane , che d’un 
vecchio : d’un gentiluomo , che d’un contadino.: d’ un 
uomo avvezzo a viverfi in pace »s e delicatamente » che d’un 
foldato ufo alle fatiche » ed all’arme ; e fomiglianti. E le 
tinte debbono parimente variarfi » come le varia la Natura . 
Perciocchè un’ eftrema bianchezza fempre non piace; anzi 
un certo temperamento tra il bianco , ed il bruno con- 
tiene ogni grado di vaghezza, come fi vede nella fanta Ca. 
tetina del noftro gran Tiziazo » la quale è in s: Niccolò de’ 
frati minori. Maall’ incontrario quella tanta diverfità di 
colori» che affettano per la maggior parte oggidì i dipinto- 

TV p ri nel- 
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ri nelle Opere loro; oltre che ella fi conofce effer da effi 
ricercata per dar rilievo alle figure , e per dilettare agli oc- 
chi degl’ ignoranti è è anco fuori del verifimile . Percioc= 
chè rare volte fi veggono » e forfe non mai » ridotti infieme 
uomini di tante divife è onde altri fiano coperti di panni 
vermigli altri di gialli è altri di color pavonazzo » € chi 
d’azzurro» e chi di verderame . Quefte belle convenevo- 
lezze adunque » quefte minute confiderazioni » e quefte no- 
hili perfezioni dell’ arte fi trovano nelle cofe di Rafuello. 
Il perchè non è maraviglia ; ch’ egli vivendo foffe amato » ed 
onorato da tutti i maggiori perfonaggi » e da tutti i più belli 
intellettis che allora fiorivano : e morendo abbia di fe lafcia- 
to famas ed ammirazione in tutto il Mondo» in guifa ch’ogni 
fua carta, e difegno è prezzato 3 come fi prezzano le gemme» 
e l’oro. Quefte fono in parte quelle ragioni è che al mio 
giudicio ( qualegli fi fia ) fanno; che più dilettino le cofe 
di Raffaello s che di Michel Agnolo. Non però» ch'io non 
iftimi Michel Agnolo, come di fopra io diffi è divino » per- 
ciocchè s oltre ch'egli è ftato il primo » che in quefta età 
ha dato luce » e perfezione alla pittura ; tienfi anco ; ch'egli 
abbia ridotta la fcultura all’ eccellenza degli Antichi. Ma 
voi mi terrete troppo ardito » che io voglia parlar di tai co- 
fe così alla libera; ma chi è fondato fopra così fatte ragioni, 
non può errare ; dove in contrario erra un’ infinità di dipine 
tori» che non le fanno ; e per macchiare fsarbatamente una 
tela o unlegno d’unritratto : o pur di diverfe figure, 
fatte più per una lunga confuetudine » che per difcorrimene 
to o per arte » vogliono non folamente effer tenuti eccele 
lentiffimi maeftri è ma paffare innanzi a Rafaello » a Michel 
Agnolo s ed a Tiziano: e non effendo apprezzati » fi lamen- 
tano non della ignoranza loro  madella fortuna . Come an- 
co avviene a molti di noi altri Scrittori. State fano ; e dite 
all’ ingegnofo Cammillettos fanciullo di grande fperanza » che 


s’ affatichi affai e ftimi di faper poco » che per quefto ca- 
mino 
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mino fi perviene alla defiderata perfezione di qualunque 


cofa. 
! Lodovico Dolce. 


XLII. 


2 A Meffer Alefandro Corvini. Roma 

O feritto un’altra volta a Roma; e non ho feritto 2 
H V.S. Quefto procede, che non aveva ancor fatto nien- 
te, e ancor perchè l’ agente del Papa mi diede troppa pre - 
{cia 3. Sono ftato da 4 ma/fro Riccio sil quale è ammalato ; e 
moftra d’effere un gentil par fuo + Ho vifto le tegole » che in 
vero fon belle ; ma più quella del Milone ; che mi par che 
fiaun Ercolesperchè nello fpoglio del leone è feffa da fommo 
ad imo » ed ha guafto un capo del toro. Ho vifto la tefta 
del s. Giovanni la quale è belliffima » ma tarlata affai . 
Ho parlato del prezzo. Mi diffè è che il Sodoma 4 fuo fuo» 
cero comprò la tefta del s. Giovanni per dieci feudi. Cre- 
do 3 che fi avrebbe per la metà . Delle tegole mi ha detto» 
che fono 5 della dote della vaglio s che fu figlia del Sodo. 

2 


ma s 


1 Copiata dalle Lettere di diverfi eccellentifimi uomini &c. 
Venezia appreflo Gabriel Giolito 1559. in 8. a cart.472- 

2 Quetfta lettera è tolta dalle Lezrere facere doc. di diverf 
uomini grandi We. raccolte da M. Francefco Turchi Vinegia s 
1601. libr. 2. lettera 14. 

3 Prefcia parola romanefca, e vale fretta. 

4 Bartolammeo Neronî , detto maSfro Riccio Senefe , fu feola- 
res e fuocero di Giovan-Antonio da Vercelli . Queîte fon parole 
del P. Orlandi nel fuo Abecedario s ed è uno dell’infiniti 
sbagli , che fi trovano in quefto libro . Il Riccio fu genero, e 
non fuocero del fuo maeftro, come dice il Vafari tom. II. a 
car. 721. , € così apparifce da quefta lettera . 

s Gio. gntonio Razzi da Vercelle villa del Senefe , e nonda 
Vercelli , come erroneamente fi nomina s anzi non s'intende, 
fe non per quefto fuo foprannome di Sodoma s iu pittore ec- 
cellentiffimo, di cui vedi la Vita nel Vafari tom. II. a car.712, 
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ma* » e però fta un po’ fulle fua. Son ben informato » che è 
perfona da beniffimo » e che fi può fperar da lui ogni corte- 
sìa è e ogni difereto partito. 

2 Mastro Pierantonio Barbiero è vivo, ma non gli ho parlato . 
Conferirò ogni cofa con lui . Il detto maffro Riccio non ha il 
fatiro » che non fi trovò alla morte del Sodoma. Ne ho 
parlato a w1a/?r0 Giuliano orefice » il quale al prefente fi tro4 
va in Siena. Non mancherò di far ciò » che m’ ha coman» 
dato in ogni cofa &c. Effendo andato a vedere le cofe del 
Pafforino » mi fono tanto innamorato di un ritratto di 
piombo d’una Tullia Tolomei » che è troppo gran cofa 3 in fe 
di gentiluomo. Or penfate è come ftarò » quando veda le 
vive » fe quelle » che fono fenza fpirito 3 mi fan quefto ? 
Vi dicoben » che non ho vifto il più bel profilo» nè altro 
ritratto di donna di Siena è nè quel della Valle, nè di una 
Perugina » che era innamorata del . . . . la qua- 
le invero è belliffima &c. ma quefta però avanza tutti gli 
altri. Ovedete, fe io fon dolce di cuore. State fani &. 

3 Di Siena il dì del 51. 
4 P. Trapolino . 
XLIII. 


1 Ciò fi ha dal Zafari nella fine della Vita del detto Sodoma, 
dove fi legge : Il Riccio Sanefe difcepolo di Gio. Antonio , e pit= 
tore affai pratico , e valente, avendo prefo per moglie la figliuola 
del fuo maeftro , Sata molto bene, e coffumatamente dalla ma= 
dre allevata , fu erede di tutte le cofe del fuocero, attenenti all* 
arte . Da quefta lettera pare , che il Riccio, e non la moglie 
foffe erede del Sodoma. 

2 Sembra, che quefto Pierantonio Barbiero foffle pittore , 
ma nell’ Abecedario non è nominato altri, che un Pietro A#- 
sonio Barbieri Pavefe , morto ( fecondo che dice il P. Orlandi ) 
nel 1704. 

3 Credo errore nella data di quefta lettera, poichè pare, che 
fignifichi 1551. Ora il Sodoma , fecondoil Vafari , morì nel1s 54» 


4 In una lettera del Cardinal Bembo fcritta di Padova 4 st 
28. di 
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XALIIE 
Al fig Gio. Batifla Ponfredi . 

ER confermare a V. S. 1° eccellenza di Lorenzo Lots pit- 
P tor Bergamaf:o fcolare di Gio. Bellini è 0 come altri 
credono » di Grorgione infieme col Palma vecchio » di cuì 
ragionammo l’altro giorno» ein quale ftima fieno le fue 
pitture » le trafcrivo quì una notizia a lui appartenente » 
cavata daun Diario ms. di Francefco Bongo cavalier Berga- 
mafco » fotto il dì17. di Febbrajo del 1650. la qual memoria 
con le anneffe Note mi è ftata comunicata gentilmente dall’ 
Illmo fig. Conte Giacomo Carrara » il più intelligente Signore 
di quefta nobiliffima arte della pittura» che io abbia cono- 
fciuto, e amantiffimo protettore de’profeffori » e che ha fatto 
una celebre raccolta d’eccellenti quadri » che tutttavia va 
accrefcendo. Ecco le parole del Diario: 

s» Quefta notte fono ftati rubati tre quadri bellifimi » 
ss ch’ erano pitture del famofo Lorenzo Lorto è ed eran pofti 
ss nella parte inferiore della belliffima ancona! , fattura 
3 pure dello fteffo Lozzo nella chiefa dis. Bartolommeo de’ 
3» PP. Predicatori, e detta ancona è di legno d’ oliva be- 
33 niflimo conneffa; e così fono detti quadretti ; in uno 
s» de’ quali vi è dipinto» quando s. Stefano era lapidato : 
ss nell’altro il mortorio? di Crifto: e nell’ altro vi era 
3» un miracolo »s che fece s. Domenico di refufcitare un ni- 
33 pote d’ un cardinale , ch’ era ftato ammazzato da un 
s cavallo ; e nel detto quadretto vi era il ritratto dell’ 

99 ifteffo 


28. di Gennajo 1533. a M. Flaminio Tomarozzo dimorante al- 
lora in Bologna, fa menzione d'un Meffer Niccolò Trappo- 
lino, e lo chiama perfona dotta , e antica , e ad efio indiriz- 
za una lettera, che inclufe in quella feritta al Tomarozzo . 

1 £ncona quì, e altrove fi prende per tavola da altare, e 
in tutta Lombardìa , dove fi chiama anche pala . 

2 Gioè Gesù Crilto portato, e ripofto nel fepolcro. 
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ss ifteffo Lorenzo Lotto fatto da lui medefimo . E detti qua- 
so dri fono ftati rubati con aver con una trivella ; più to- 
33 fto piccola; che grande » fatti molti buchi, uno appreffo 
s» all’ altro» e dipoi con un altro ferro tagliato un’ afle 
so della porta maeftra.s». 

Nel medefimo Diario fotto il dì 21. del medefimo 
mefe » cioè 4. giorni dopo fi legge: 

ss Jeri fera circa le due ore di notte i PP. di s. Bar- 
;) tolommeo cominciarono a fonare a fefta per eflergli ftati 
ss reftituiti li fuoi tre bellifimi quadretti è con aver donato 
33 doppie dodici » e ungari quarant’ otto. Tre mattine han- 
s» no detta la meffa pro gratiarum altione» e hanno fatte 
ss molte allegrezze 33 - 

Anche il P. Donato Calvi a carte 226. delle fue Efeme- 
ridi regiftra quefto medefimo furto con minori, ein qualche 
parte diverfe circoftanze . E invero pare troppo magnifica 
quella largità di tante doppie» e tanti ungheri. Si vede, 
ancora confervatiffima la detta tavola pofta all’ altar mag- — 
giore della mentovata chiefa » ed è uno de’ più belli quadri 
della città di Bergamo. Ifuddetti tre quadretti fono ftati 
al prefente levati di chiefa , e ripofti in fagreftìa; il che 
è paruto al Pubblico cofa non del tutto plaufibile è e non, 
propria di chi abbia tutto il difcernimento +in quefto ge- 
nere di cofe. Maè ftata ftimata cofa più frana» che nella 
chiefa fteffa fieno ftate demolite le pitture a frefco laterali 
all’ altare di s.Vincenzio è Opere del valente fig. Fraucefco 
Monti Bolognefe » per rifarvene altre più ordinarie » che in 


oggi 


1 Di quefto pittore vedi l’Abecedario al titolo: FRANCE- 
SCO MONTI Brefciano , in fine di tal titolo. 

2 De’ danni, pregiudizj , e perdite, che hanno fofferto 
le tre belle Arti, qualora fe ne fono impicciati quelli , che non 
ne avevano intelligenza , ma credevano jo prefumevano d° a- 
verla, vedi i Dialoghi ftampati in Lucca neli754. fu quefto ar- 
gomento a cart. 238. o 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 119 
oggi ivi fi veggono, ed in qualche altra cappella. Nella 
cata profeffa del Gesù di Romafi conferva un bel quadro 
di Lorenzo Lotti s che rapprefenta una ftoria facra . 


M. G. G. B. 


XLIV. 


A Meffer Lorenzo è 

Lotto, come la bontà buono » e come la virtù vir- 
tuofos Tiziano fin da Augufta ; e in mezzo la grazia di 
tutti i favori del Mondo vi faluta » e abbraccia col teftimo- 
nio della lettera » che due dì fono mandammi ; egli; fe- 
condo il dir fuo, raddoppierebbe il piacere » che fente 
nella fodisfazione» che moftra lo Imperadore dell’ Opere » 
che gli fa » fe il voftro giudizio gli deffe d’occhio » € 
parlaffene. E di nulla il pittor grave s’ inganna ; impe- 
rocchò il configlio di voi è approvato dagli anni; dalla, 
natura » € dall’ arte » con il confenfo di quella amorevo- 
lezza fincera , che fentenzia le fatture altrui nè più » nè 
meno » che fe foffer le fue onde può dire » chi vi pone in- 
nanzi i proprjquadri, e ritratti» che a fe fteffo gli mo- 
ftri e di lui medefimo chiegga il parere . Non è invi. 
dia nel voftro petto, anzi godete di vedere ne’ profeflo- 
ri del difegno » alcune parti » che non vi pare di conofce - 
re nel pennello » che pur fa di quei miracoli che non efco- 
no facilmente dello ftile di molti» che folo nel far loro fi 
compiacciono. Ma lo effere fuperato nel meftiero del di- 
pingere non fi accofta punto al non vederfi agguagliare 
nell’ offizio della Religione » talchè il Cielo vi riftorerà 

d’ una gloria, che paffa dal Mondola laude. 
D’Aprile in Venezia 15 48. Pietro Aretino. 
XLV. 
1 Gran contraffegno dell’ eccellenza di Lorenzo Lotto , e 
delia ftima in cui era ancor vivo. Quefta è la lettera 492. del 
libro 1v. delle Lettere dell’ Aretino. In quale ftima fofiero le 
fue pitture anche dopola fua morte, fi è veduto quì addie- 

tro nella lettera antecedente . 
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DEN. 


I A Valerio intagliatore. Venezia. 


I rimando la voftra medaglietta del Neroncino infiee 
me con due fiorini e mezzo ; che è il prezzo » che ella 
vi cofta » ficcome mi dicefte ; e vi prego» che quando l’ ave- 
rete ufata » e tenuta per lo bifogno » al quale la richiedete; 
fiate contento » ritenendovene il detto prezzo s rimandarla 2 
ftar con l’ altre mie; e con quel bello Neron grande » che 
io ho. Io credetti, che voi me l’avefte data a fine » che io 
la teneffi, e foffe mia ; e ciò credetti , ricordandomi » che io 
pure avea fatte delle cofe a beneficio voftro » e tra l’ altre 
alcuna » che vi fu di più utilità , che fe io vi aveffi donato 
cento medaglie tali , quale è la voftra ; lafciando ftar da 
parte gli altri cotanti uftici fatti da me per voi in cotanti an- 
ni, cheio amico voftro fono. Dico quefto s per moftrarvi 
la cagione > che mi moffè a creder quello » che io credetti » 
non per rimproverarvi i piaceri fatti da me in parte al. 
cuna » che non è ciò mia ufànza . Da ora innanzi non cre- 
derò più così follemente. Edanco il dico per farvi cono- 
{cere » che io non fon prete, come dicefte a mio fratello ; 
e fe io fofli prete è non farei di quelli, che vhan tenuto 
il voftro s ma farei uno , che v’ ho molte volte dato del mio. 
State fano » e attendete a farvi ricco » fe non per altro 
almeno » acciocchè pofliate far poca ftima degli amici voftri 
più ficuramente . 
Di Padova li 11. di Gennajo 1525. 
Pietro Bembo. 
XLVI. 


1 Quetti è lo fteffo Valerio Belli Vicentino, di cui fi parla 
lungamente nell’Abecedario pittorico. 
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XLVI. 
Al fig. conte Ventura Carrara. Alzano. 

Ancherei troppo a me fteffos fe non rendefli V. S. 
M Illina ragguagliata dell’ incomparabil bellezza ! del 
quadro » che va dipingendo? il fig. Pietro Paolo Raggi per co- 
tefto nobiliffimo tempio» mentre ella fi è compiaciuta fu 
le mie fincere afferzioni s e per utile del facro luogo d’ 
efferne protettore. Mi creda » che comechè in tal’ opera. 
quefto virtuofo nutrifce un intenfo defiderio d’ immorta- 
larfi adiftinzione d’ogn’ altro » così Ella avrà il merito s 
e lagloria d’ aver contribuito con gli autorevoli fuoi uficj 
al promoverlo. Defidero folo » che cotefti fignori Deputa- 
ti dimoftrino quella ftimaj » che merita un sì riguardevol 
foggetto con mandargli l'azzurro » accompagnato da qualche 
caparra per fegno del loro gradimento . Quefti faranno 
ftimoli per mantener viva la fua volontà di ben fervire la 
chiefa è e una maniera acconcia per efigere da quefto va- 
lentuomo tutti i poffibili vantaggi. Oltre di che fappia » che 
quefto è lo ftile, che fi pratica con ogni minimo pittore 4 
cioè confegnargli la tela impreffa a e l’ azzurro è e qualche 
danaro anticipato ; onde io ho ftimato bene d’ avvifar Lei» 
ficuros che con la folita fua gentilezza darà a conofcere a 
cotefti Signori l’ obbligo, che corre loro » e che il danaros 
che gli daranno anticipato» fi dee conteggiare nel paga- 
mento » e sbattere da tutta la fomma. E refto&c. 

Bergamo 11. Luglio 1696. Carlo Quarifmini. 

V. QQ AM 

x Quefto è uno de’ tre gran quadri a olio , che fono nella gran 
volta della chiefa di s. Martino d’ Alzano, ovefirapprefentano 
le azioni del Santo . 

2 Pittore Genovefe, che manca nell’ Abecedario . Imità 
Giulio Carpione,e ne’paefi,e in piccole figure li fu molto vicino, 
Si ftabilî in Bergamo, ove morì, lafciando Agoftino fuo figliuolo 
pittore di poco conto, di cui nacque Gio. pur pittore fcolare di 
Gio. Batilta Tiepolo; e che fa onore al maeftro. Ha dipinto le 
nozze diCana nel refettorio de'Camaldolefi di Claffe in Ravenna. 
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LXVII. 
1 A M. Girolamo Superchio. 

Ignor mio » fe fapefte gli affanni miei » non mi richiede- 
$ refte d’imprefes le quali vogliono tempo, e penfieri 
fcarichi. Pure per non parere un Marchiano affatto è vidi, 
rò così d’ improvvifo » che per motto di quel voftro feggio 
fotto al monte s non mi foccorre per ora detto nè Greco s 
nè Latino » che venga dall'antico: e voi non mi date fpa» 
zio di cercarne . Vedete intanto» fe vi tornafie bene quefto 
mezzo verfo : Secura é/f fub monte quiess ovvero quel di Ver- 
gilio: Alti fub fornice montis; aggiugnete : tutus agam » 0 fimil 
cofa . Sotto al feggio fi potria fare; come un Endimione » che 
dormifffe : un che fuggiffe da qualche tempefta » o trama di 
ciò. Dentro dalla grotta ( fe ci volete far figure ) paftori » 
che cantino, Ninfe, che ballino » Satiri, Fauni, Silvani » Siles 
nise cotali fantafie falvatiche ; 0 per eflere il luogo fotterra» 
neo s un Vulcano con li fuoi tre mafcalzoni » che fabbri» 
chino faette » poichè il Papa vuol far guerra e ’l motta 
potria dire : Jovi ultori . Ma poichè viene contra’ miei pa- 
droni, mi ridico.Fateli piuttofto, che attendino alle minie. 
re » lintorno‘alle quali fono di molte belle operazioni . Fate 
vi cercatori di gioie » incantatori di fpiriti una rapina di 
Proferpina : il congiungimento d’ Enea con Didone : un 
Uliffe > che ciechi Polifemo : un ferraglio di Circe ; che 
trasformi. gli womini in beftie d’ ogni forte; e quefto mi 
parrebbe meglio di tutti. Se non vi volete figure » empiete- 
lo di grottefche » di verdure ; di bifce » di pipiftrelli, di 
barbajanni » che fo io che mi dire » o quel che voi voglia- 
te? che non veggo il luogo » e non. fo quello » che più vi fi. 
convenga » e non ho (come ho detto ) nè tempo » nè capo 
per quefte cofe s però fe vi ho detto delle fole » fcufatemi. A 

M. Gio. 

1 Quefta lettera fi trova ffampata tra le Lerrere facere We. 
raccolte da Dionigi Atanagi + Vinegia 1582. libro 1. ac. 208. 
ma con molte varietà da quella fampata pella raccolta di quel» 
le del Caro dell’ edizione s. di Padova del 166. | 
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M. Gio. Antonio fegretario offeritemi s e raccomandate. 
mi. E fe farà buon compagno » € così amico dello fceri- 
vere s come fon io » li doverà baftare d’aver quefta in 
folido con voi . Ho dipoi un’ altra voftra per la difpenfa del 
pizzicore della monaca ;’e quando farò informato» di quanto 
defiderate dalla Penitenzieria 3 ve ne darò notizia . Intante 
mi vi raccomando. Roma 5. Maggio 1551... A. Caro. 


XLVIIE 


AI Varchi. Firenze. 

E voi non mi avete fcritto buoni dì fono, sì m’ avete 
voì ora fcritto cofa » che mi giova per molte lettere , che 

io avefli da voi ricevuete ; fcrivendomi e della falute di 
1 M. Benvenuto, e dello effere egli giunto in Firenze; le quali 
amendue novelle mi fono cariffime e dolciffime ftate ; e ren- 
do a N. S. Dio grazie » che non ha premeffo » che noi per- 
diamo sìraro uomo . Rallegratevene con lui a nome mio» 
falutandolo e abbracciandolo. Quanto al fuo » e voftro veni- 
re quì a quefto carnafciale, io ne fono contentiffimo» e v° at- 
tenderò volentieri. Che ancora che io mi conofca non meri- 
tar da voi cotanto » non perciò voglio ritardare il corfo 
della voftra verfo me cortefia . Io vi vederò ; e riceverò con 
lieto e fratellevole animo . Le dolci parole » che in quefta 
materia fono nelle voftre lettere , mi vi ftringono con ine 
diffolubile annodamento . Ma .di ciò ora non più» che né 
potremo infieme un giorno ragionare a bocca . Ho veduto 
con fommo piacer mio le falutazioni di quelli veramente 
gentili uomini voftri 44. Palla Rucellai » M. Niccolò Ardin= 
ghelli > Mi Francefco se M. Piero Vettori . E rimango in- 
nanzi tratto a M.Pietro tenuto infinitamente del teftimo= 
nio s che mi dite » che egli fa di me nelle annotazioni Ci- 
Qua cero» 


1 Benvenuto Cellini. 
2 Famofa è l’ edizione dell’Opere di Cicerone, corretta; 
e arricchita di note dal detto Pier Vettori, 
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ceroniane fue ; il qual teftimonio io fo non aver da lui mea 
ritato » fe non fi merita bene amando; che fi può meritare» 
e meritafi, ma non tanto. Voglio ferbarmi a rendernegli 
grazie » quando io avrò i detti fuoi avvertimenti; e feritti 
veduti» il che mi date fperanza; che fia tofto. In quefto mez. 
‘zo mi proferrete a fua Signoria» e donerete fenza rifparmio. 
Non ho ancora» che dirvi della impreffione de’ miei * Brevi; 
e meno delle lettere volgari ; che io fono ftato travagliato s 
dapoichè io non vi vidi; per altro conto ; ma potrete voi 
venendo quì vedere e gli uni, e 1’ altre ; e io pofcia col vo- 
ftro configlio potrò meglio deliberar fopra effe . Salutatemi 
M. Giovanni Taddei , e itate fano. Ho pregato * M. Loren 
20 » che mi lafci vedere il voftro fonetto fopra la creduta 
morte di M. Benvenuto. Me l’ha promeffo 3 ma non dato 
ancora + Un’ altra volta e mille ftate fano . 
Di Padova ai 28. di Novemb. 1535: 
Pietro Bembo. 


KXbt,Xe 


A M.Cammillo Paleotto. Firenze. 
Crifli a Monfignor 3 noftro reverendiflimo quefti dì pre» 
N gandolo a farmi grazia» € dono della fua Venerina mar. 


moreas che non ha potuto trovar luogo nella ftuffetta . Sua Si- | 


noria non mi rifponde ; il che mi fa dubitare » non forfe gli 
fia paruta la mia richiefta prefontuofa . Priegovi » fe vedefte, 
che così foffe s fiate contento dire a fua Signoria » che fe effa 
mi vuole caftigare della prefonzion mia; ufata in richiederle 
troppo bella cofa» col non rifpondermi, io fono più contento 
vedere due righe di mano fua » che mi nieghino ciò s che 
io gli addimando ; che non farebbe averlo » ed effer mico 
i cla 
- x I Brevi Latini diftefi dal Bembo. 
2 Lorenzo Lenzi erudito gentiluomo Ficrentino, nipote 
del card. Gaddi, e fatto arcivefcovo di Fermo. 
3 V.lalettera Lvirt. quì appreffo + 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 126 
delle fue lettere. E voi almeno» M. Cammillo mio caros feri 
vetemene alcuna cofa. E’ vero » che io mi rammaricherei 
di quefto voftro filenzio più » che io non fo » fe io non ifpe- 
raffi, che più di quindici giorni non mi potrefte tenere 
in quefta voglia; concioffiachè fra quefto tempo mi fido 
potervi e vedere» e parlare; quando non volefte » poichè 
fofte quì » per fornire in tutto la burla» tenermi anco la 
favella. Comechè fia » bafciate Ja mano a Monfignor re- 
verendiflimo in mia vece . E a’ voftri e miei fratelli, che 
fenza nomarli fapete quali fono » e a voi medefimo mi rac- 
comando più che mezzamente; e tornate tofto . 

Roma. A’ 19. di Maggio ultimo del quarantefimo fefto 
anno della mia vita . 1515. Pietro Bembo. 
L. 

A Mefger Alberto del Bene . Padova. 

E Bbi la voftra gentile ed elegante lettera molti dì fono, 

caro il mio M. Alberto; e rifpondovi affài più tardo» 
che io non avrei voluto » non folamente impedito da molte 
occupazioni dì perdì ; ma ancora confidandomi di non po- 
ter gran fatto con voi errare . Io credea bene ; che ’l Bacco 
di bronzo dell’ illuftrifimo fig. duca d° Urbino» che è al fuo 
Imperiale fuor di Pefaro.; foffe figura e antica ; e bella ; fic» 
come m’ era ftato detto più volte ; ma che ella foflè così 
bella, come è ! il nudo dello fpino s o la feminetta fua com- 
pagna » che foleano vederfi con molta meraviglia nel Ca- 
pitolio quì in Roma cotefto nonavrei già creduto , fe al- 
cuno così intendente giudicatore delle antiche figure» 
come voi fiete $ detto nol mi aveffe . Ora; che io ne ha il 
teftimonio di voi » io il crederò con molta mia foddisfa- 
zione » fperando di poterlo vedere peravventura affai tofto. 


Quan. 


I Statuz antica di bronzo, ch’è in Campidoglio, d’un ra- 
gazzetto , che fi cava una fpina da un piede, dicui fon mol- 
tiffime fampe. Ma non fo, quale fia la femina » che quì accenna. 
il Bembo , compagna del detto ragazzo, 
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Quantunque ; fe io ancora nol vedefli; mi dovrebbe la vo. 
ftra defcrizion di lui,diligentiffimamente e minurifimamen= 
te fatta baftare. Perciocchè io non iftimo ; chel’ arte del 
maeftro 1 abbia più caro e preziofo fatto di quello è che me 
l’avete voi difegmato, e moftro con la voftra delicata pennas 
la quale m'ha im molti doppi accrefciato il defiderio di ve. 
derlo. State fano; e falutatemi il noftro Varchi; e lo eletto 
di Cofenza, e M. Lorenzo Lenzi , fe effi fono coftì, come 
io creda. Di Roma li 27-di Giugno 1542. 
P. Bembo . 


LI. 


t AM. Flaminio Tomarogzo:. Padova. i 

I O non pofiò più oltre portare 11 defiderio , che io ho di 
riveder le mie medaglie , e qualche atra icofa antica» 
che fono nel mio ftudio:coftì . Perchè farete contento » quana 
do tornerete a Roma» portarmi quefte di loro: le medaglie 
d’oro tutte : le d’argento tutte » da quelle infuori 3 che 
fono nell’ ultima tazza più grande di canna Indiana » ed in 
maggior numero delle altre : le di bronzo delle prime quat- 
tro tazze di quella maniera » e più» fè più vi parrà di do- 
ver portare . IKGiove s ed il Mercurio: s e la Diana di bron= 
20, equello!, oltre a queftos che a voi piacerà di portarmi. 
Troverete nello ftudio Spagnuolo delle medaglie $ quattro 
o cinque coltrette di zendado cremifi s che entrano tra le 
tavolette» nelle quali ftanno le medaglie d’ oro della caffet- 
tale quali fitramettono a dette tavolette ; acciò portandofi 
la caffa elle monefcano dalle ftanzette loro. E la caffetta 
di velluto fi ripone in un’ altra caffetta coperta di cuojo » la 
quale 


1 Di quefto fa onorata menzione Gio. della Cafa nel fuo 
elegantiffimo Galateo a cart. 45. della edizione del 1759. in Ro- 
ma preffo il Pagliarini dicendo : I/ buon Meffer Flaminio Toma- 
rozzo gentiluomo Romano, e non mica idiota, nè materiale, 
ma fcienzato , e di acuto ingegno . 13% 
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quale io foglio tenere in terra fotto gli armarj di legno 
dalla parte del detto ftudio Spagnuolo. E così fi poffono 
portare e.le medaglie » e la caffetta di velluto fane e falve . 
Le altre 72. medaglie d’oro porreteinun facchetto . E fo- 
‘ migliantemente potrete porre quelle d° argento: quelle, 
di bronzo in facchetti: quelle di ciafcuna tazza feparate.in 
un facchetto ciafcuna. E parimente portatemi le loro taz 
zette 3 ficcome meglio vi verrà a portarle ; e quel boffolo 
Damafch ino, dove ftanno le medaglie d’oro 72. Porteretemî 
eziandio quella tazza » dove ftanno gli anelli a e le corniole, 
e le altre cofette con ciò » che è in efla . E delle altre cofe 
di poco pefo tutto quello » che a voi parerà di portarmi . È 
di quefto ordine, che io vi dos noncurate di parlar con 
perfona » perciocchè io non voglio » che fi fappia ; feppure 
non avverrà. parlarne al ritorno voftro a Roma con l’ ami- 
co noftro » col quale ho comunicata quefta mia fenfualità 
e voglio per compagno a tale fpettacolo 3 e certo fono » 
che effo non ne farà parola » perciocchè è prudente e difcre- 
to giovane » e molto intendente di tali cofe ; e avrò piace- 
re di pigliarmene fpaflo con lui, quello che farei con po- 
chi altri. Già due ore è venuta nuova della viciniffima 
morte di ! monfig. reverendifT. Contarino » il quale aveva 
già perduta la favella è e che ha grandemente dolorata» 
tutta quefta Corte. A me pare , che N. $. Iddio voglia per- 
mettere» che quefta fanta Sede abbia ad aver più infeli. 
cità » che nonfi eredea;  togliendoci la prima colonna e {0- 
ftentacolo della fua Chiefa. Non me ne poflo dar pace» 
ed ho il cuor pieno di lagrime. State fano voi. 

Di Roma ai 23. di Agofto 1542. i 
Pietro Bembo. 
LII. 


‘1 ll cardinal Gafpero Contarino, che morì il dì primo di 
Settembre del 1542» 
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L]}J. 
A Mad. Lionora Ducheffa vedova d' Urbino . 
Sig. potrà ben dire» ch’ io faccia poco il debito mio 

V. con Lei; pofcia che avendomi ella fcritto una dolce ‘ 
lettera » la quale io ricevei infino effendo a Padova » non le 
abbia fra tanto tempo fatta rifpofta . Confeffo il mio errores 
nè lo voglio efcufare in parte alcuna » acciocchèV.S.alquane 
to minor penitenza me ne dia » che non meriterei » fe io 
efcufare il volefli : e rendole di quefta memoria , che Ella 
ferba di me » molte grazie. Fui a Padova; ed a Vinegia 
quafi tutta quefta ftate a fine di maritar la mia ! Elena, e per 
grazia di N. Sig. Dio l’ ho maritata in un gentiluomo mol+ 
to da bene, e di lettere, e d’ingegno ed infommas 
molto a fatisfazion mia. Venni poi a Pefaro, dove fui ri« 
cevuto per ordine del fig. Duca onoratamente ; e vidi l’Im- 
periale divoftra Eccellen. con infinito piacer mio » sì per= 
chè io defiderava molto di vederlo ; e sì perchè è fabbrica 
per quello » ched ella è, meglio intefa e meglio condotta con 
la vera fcienza dell’arte » e con più modi antichi , e in- 
venzioni belle e leggiadre 3 che altra » che a me paja aver 
veduta fatta modernamente diche con V. $. mi rallegro 
grandemente . Certo il mio compare ? Genga è un grande, e 
raro architetto s ed ha fuperato d’ affai ogni efpettazion 
mia . Sono poi venuto al mio 3 vefcovato » nel quale ho avu- 
to tanto d’ onore dal fig. Duca ; il quale era quì infieme 
con la Duchefla » e da tutta quefta città » che è ftato fover- 
chio ; dove penfo di ftarmi quefta vernata ; e ciò farò io 
tanto più volentieri s quanto potrò fperare di veder V. Ec- 


cellenza nello Stato » e in quefte contrade. E quando ioci 
| farò 


1 Figliuola naturale di effo Bembo. 

2 Vedila vita del Genga pittore, e architetto nel Vafari. 

3 Fu fatto il Bembo vefcovo di Gubbio nel 154q1. e trasfe- 
rito poi a Bergamo nel 1544. 
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farò ftato il verno» non fia peravventura poi da partirmene 
la ftate » avendo io la bella ftanza della Badia, che ha fab» 
‘bricata » e lafciata a i fucceflori fuoi la virtù e bontà e libe. 
ralità di Monfig. reverendifs. noftro Fregofo di buona memo- 
ria. Non fo che altro dirle » fe nonche io vi prego a racco» 
mandarmi in buona grazia di monf. reverendiffivoftro fratel. 
lo s ed all’ illuftrifs. fig. Duchefla . N. S. Dio fia fempre vo- 
ftra guardia. A’ 19. di Dicembre 1543. Di Ogobbio . 

Pietro Bembo . 


LELE 


À Monfignor Pietro Bembo. 

Ll’ ultima di V. S.; la quale mi fu tanto grata» quanto 
A le cofè » che mi fono gratiffime, non ho rifpofto pri- 
ma » sì per'non parermi, che v* accadeffè altra rifpofta 4 
che ringraziar di nuovo V.S. di tanta fua umanità » e_, 
cortesìa s e sì per non voler io effer tenutoo ambiziofo» 
o faftidiofo s ferivendo d’ una cofa medefima tante volte ; 
nè anco ora per Je medefime cagioni avrei refcritto » fe non 
che ! M. Benvenuto mi ha feritto » e mandatami una a lui di 
V. S.s commettendomi, ch’io in fua vece rifponda.» il 
che a me nonè paruto di fare» ma ho giudicato migliore 
mandare. a V.S. quella fteffa lettera , ch’ egli mi ha fcrit- 
to di fua mano per più fua chiarezza, e maggior mia fo- 
disfazione. Piacemi forte l’ avvifo fuo di fare in quefto 
mentre il rovefcio ?» che quel meno s° avrà poi a fare. 
Arei ben caro» che V. $. mi avvifafle quanto prima l’ ani- 
mo fuo circa la fantasìa è ch’egli mi chiede pel rovefcio» 
e circa il motto » ch’ io non metterei le mani in fimil cofa 
per cofa del mondo ; nè crederei trovar mai cofà alcuna s 
che non fuffe affai minore dei meriti fuoi » e voler mio 1 è 

T. V. R non 
1 Lo fteffo Cellini nominato nell’ antecedente lettera xLvr. 


2 Parla del rovefcio della medaglia del Bembo, ch’ era il 
Pegafeo in mezzo a una corona , 0 ghirlanda di mirto . 
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non’ che un fiume ; come nell’ altra a me parria poco tut- 
to l’ Oceano ; e però V. S. fi degni feriverne il parer fuo » 
il quale io poi fcriverò a M. Benvenuto fubito o in nome di 
Lei o mio; come piacerà a quella. Non vorrei già » che 
V.S. rifpondeffe di non volervi altro» ch’il medefimo, 
che in quell’ altra » perchè allora farei forzato a non man» 
care a M. Benvenuto in quel modo» che potefii. E di que 
fto bafti fin quì. ... 

! Meer Pier. Vettori s e Mefer Palla ringraziano mil. 
le volte V.S., e infieme meco a quella di continuo fi rac- 
comandano » e afpettano con defiderio grandiffimo i Bre- 
vi. lo non ho, che feriverle altro, falvo pregarla ; che 
fi mantenga fana; e fi degni d’ amarmi, come È \ ed’a- 
vere per raccomandato » come in finora, Mefer Lorenzo 
Lenzi . 

Di Firenze alli 3. di Luglio 1836. 
Benedetto Varchi. 


LIV. 


Al cardinal Pietro Bembo . 

M Efer Benedetto Varchi , fendogli accaduto andare que- 

fte tre fefte infino a Pefcia per trovar mio padre, 
ch’ è quivi vicario è mi lafciò due lettere, l’ una del fig. 
Molza » l'altra di? Mefer Benvenuto è le quali io mandaî 
coftà a M. Lorenzo Lenzi » che le moftraffe a V.S.; e di più 
che io le mandafli le ftanze del Mo/za è le quali faranno con 
quefta . Prego V.S. che mi perdoni » e fcufi, prima dello 
aver indugiato tanto » e dipoi dell’ effere feritte rozzamen- 


te» e molto più del non effere molto corrette » concioffiachè 
l’ efem. 


1 Il celebre Pier Vettori un de’ più eruditi uomini del fuo 


fecolo . 
2 Queft lettera è nel tom. 1. diquefta Raccolta a car. 11. , ed 
è del Cellini, dove parla di queta medaglia del Bembo. Vedi 


anche le lettere xLvIL. € XLVII. di quelto tomo +» 
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l’efémpio ; donde io l’ ho cavate » fuffe fcorrettiffimo. 
Lafciommi ancora s che io mandafii a Roma a M. Benvenus 
to la medaglia, che mandò ultimamente V. S. le quali tre 
cofe io ho fatte con più diligenza » che ho potuto ; e più vo- 
lentieri , che altra cofa è chio faceffi mai, nontanto per 
l’obbligo » € affezione, che ho a effo M. Benedetto , quanto 
per l’infinita offervanza » e riverenza » ch’ io porto alle 
virtù » e al nome di V.S.e alle fue tante e divine Opere; 
oltre che io le fono ancora particolarmente obbligato per il 
fuo libro de’ Brevi !, il quale non ho ancora potuto vede. 
re » non che leggere; perciocchè prima il vefcovo ? noftro 
de’ Martelli s e poi di mano in mano altri l'hanno avuto 
fempre» di modo che quel poco » che n° ho letto » l’ ho 
letto.in cafa di M. Palla?» e mi par mill’ anni riaver il mio, 
perchè ancora che non me n°intenda molto » ho fperanza 
d’ averne a trar frutto grandiflimo ; così voleffe Dio » ch’ io 
poteflì far delle lettere Tofcane di quella è le quali s’ afpet- 
tano da ognuno con defiderio maravigliofo . 

Io mandai » quando il Varchi era coftì ; certe lettere a 

lui con un fonetto a V. S. acciocchè eglilo ammendaffe ; e 
dipoi o lo moftraffe a V.S., o come meglio gli parefle . 
Ho poi intefo s che le lettere capitaffero male » il che m’ar- 
recai a gran ventura s perchè fendofi partito lui» dubita- 
va » che V.S. non mi teneffè in un medefimo tempo igno- 
rante » e prefuntuofo è dall’ una de’ quai vizj fono difcofto 
tanto quanto vorrei effer dall’ altro. E certo ne ftava di 
maliffima voglia ; fe non che il detto Varchi mi promife per 
V.S. allegandomi la fua umanità » e infinita cortesìa: e fi. 
nalmente feppe tanto ben dire, e fare » che non folamente 
non mi pentii di quello » ma ne feci un altro, e per fuo con- 
R 2 figlio b) 


x Accenna la Raccolta de’ Brevi feritti dal Bembo come fe- 
gretario de” medefimi. 

2 Monfignor Baccio vefcovo di Fiefole. 

3 Palla Strozzi nominato fopra.. 
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figlio, e quafi comandamento lo mando vergognofamente 4 
e con quella riverenza , che fi conviene » a V.S. , non ad 
altro effetto è che per moftrare in qualche parte la devozion 
mia verfo Lei ; della qual cofa è fe m° interverrà quello s ch’ 
io non vorrei» e forfe non merita la femplicità dell’ animo 
mio » non di V. S. la quale io adoro 3 come fi conviene s ma 
mi dorrò di 44 Benedetto come mallevadore . Non voglio 
mancar di dire a V. S., che dopo la partita del Varchz io 
ho veduto una lettera di M. Benvenuto feritta a un Luca Mar- 
tini fuo » e mio amico » dove egli ferive parole fimili : 3» Io 
33 ho intefo da 44. Benedetto la voglia di Monfig. Bembo circa 
so la fua medaglia; e farò » quanto egli m’ avvifà è che non 
s» ho altro defiderio è che contentarlo ; ma io voglio bene 
ss a mia requifizione fare un altro rovefcio a mio modo ; € 
so vi vorrei dentro alcun motto degno delle virtù d’ un 
»» tanto uomo dc. s3 € fimili altre cofe . Non mi refta a dir 
altro a V.S., falvo che baciarle umilmente le mani ; € pre- 
garla » che fi degni avermi nel novero de i fui più bafli » e 
divotiffimi fervidori , ed io prego Dio continuamente ; che 
la mantenga fana » e felice lunghiffimo tempo . 

Di Firenze il giorno dopo la Concezione di noftra Donna 
1546.3 o Ugolino Martelli . 


LV. 


1 Quefta lettera è tratta dal primo volume delle lettere di- 
rette &c. a monfignor Pietro Bembo raccolte da Francefco 
Sanfovino , e ftampate da effo in Venezia nel1560* in 8. a 
cart. 52. nella quale edizione la data di quefta lettera è 
del1546., malo giudico errore, perchè la data della lettera 
del Cellini quì accennata , e ftampata nel primo tomo di que- 
fta noftra Raccolta è del dì 9. Settembre 1535-., e il giorno ri» 
fcontra per l’ appunto, nè vi può effere errore nel numero della 
giornata, efprimendofi quì il giorwo dopo la Concezione; e perchè 
la lettera, che fegue , che ha conneffione con quefta , è data 
anch’ effa del 1536. eziandio nell’ edizione del Sanfovino fud- 


detta . 
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LV 

Al medefimo fig. cardinale Beinbo . Roma . 

I parrebbe di mancare in gran parte al debito mio; s’io 
M non le defli avvifo della mia fabbrica, la quale piaceva 
tanto alla S. V. reverendifs. quando Flla fu quà. Le dico 
adunque » ch’ io la ho ridotta a tr ine; che fi pudage- 
volmente abitare ; e ancorchè per altrui colpa ( come ognun 
fa) ella abbia patito qualche finiftro » pure la cofa non è così 
ftata grande » come ella futenuta a principio; perciocchè 
folamente cadde una fineftra , ed il colmo, che era di 
fopra ; avendo i maeftri ignoranti levato i puntelli quel dì 
medefimo » che fe le diede 1’ ultima mano. Ma Dio per- 
do ni a chi ha voluto così. Ringrazio infinitamente V.S. 
re verendifs. delle falutazioni fattemi per nome di M. Ax- 
tonio Anfelmi » al quale ha dilettato molto l’ invenzione di 
quel! cantonale nell’ ordine Dorico » lafciato dagli Anti- 
chi addietro per la fua difficultà. Nè per ora le dirò al- 
tro. V.S. reverendifs. come padre de’ virtuofi mi difenda 
coftà; e di quà mi comandi come a vero, e antico fuo 
fervitore. Noftro Signore la confervi felicemente . 

Di Venezia alli 4. d’ Ottobre 1546. 

Jacopo Sanfovino . 


LVI. 


A M.Facopo Sanfovino . Venezia . 
Mi66 0; ed eccellente 4. Facopo mio »s mi avete 
fatto non poco piacere a fignificarmi d’ aver condot- 
ta la fabbrica » che a nome della illuftrifs. Signoria fate; 2 
tal termine » che in breve fi potrà abitare ; il che m° è ftato 
altrettanto caro ad intendere, quanto difcara mi fu ? la rovi. 
n29 
1 E’ cofa molto difficile l’accomodar fu’ cantoni 1’ ordine 
Dorico per la diftribuzione de’ triglifi, e delle metope. 

2 Forfe s' allude alla rovina di quella fabbrica, di cui fi 

parla nel tomo 111. di quefta Raccolta lett. Lxiv. e Lxix. 
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na» che dieffa fabbrica l’anno paffito avvenne ; che oltre 
agli altri rifpetti, per l’amor che io vi porto non mi 
fu di poco difpiacere . Ora ch’ ella fia al termine; che, 
dite , me ne rallegro con effo voi tanto ; quanto fi conviene 
all’amor, che vi porto » il quale mi fiè caro aver ; quan- 
do che fia » occafione di potervi con gli effetti moftrare » che 
non è picciolo. Nè mi occorre dirvi altro, fe non che atten. 
diate a confervarvi fano . 


Di Roma alli 23. d’ Ottobre 1546. 
P. card. Bembo . 
LVII. 


AI cardinale di s. Maria în Portico . Rubera . 

Ntendo V.$S avere un poco di raffreddamento » e febbre 
I in Rubera ; il che all’ animo mio ha dato rifcaldamento » 
‘e difpiacere affai &c. Raffaello s il quale riverentemente vi 
fi raccomanda » ha ritratto il noftro ? Teda/deo tanto natura- 
le, ch'egli non è tanto fimile a fe fteffo , quanto è quella 
pittura; ed io per me non vidi mai fembianza veruna più 
propria. Quello » che ne dica, e fe ne tenga 24. Antonio » 
V.S. può ftimare da fe ; e nel vero ha grandiffima ragione . 
Il ritratto di 3 M. Ba/daffar Caffiglione è 0 quello della buona» 
e da me fempre onorata memoria del Sig. Duca 4 noftro» a 
cui doni Dio beatitudine è parrebbono di mano d’ uno de’ 
garzoni di Raffaello » in quanto appartiene al raffomigliarfi » 
a comparazione di quefto del Te54/deo . lo gli ho una grande 
invidia» che penfo di farmi ritrarre anco io un giorno . Or 

ora 

1 Il cardinale di s. Maria in Portico, ora detta in Campitelli, 
era Marco Cornaro Veneziano amiciffimo del Bembo, allora 
fegretario de’ Brevi. 

2 Antonio Tebaldeo poeta affai noto . 

3 Il ritratto del Caftiglione di mano di Raffaello è preffo di 
Monfig. Luigi Valenti Nunzio agli Svizzeri, redato dal card. 
Valenti Gonzaga fuo zio. 

4 Credo , che parli d’ un Duca d’ Urbino. 
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ora avendo fcritto io fin quì, m'è fopraggiunto Rafeel- 
fo s credo come indovino » che io di lui fcrivefli è e dice- 
mi » che io aggiunga quefto poco ; cioè che gli mandiate 
le altre iftorie, che s' hanno a dipingere nella voftra ftu- 
fetta s+cioè la ferittura dell’ iftorie ; perciocchè quelle » 
che gli mandafte » faranno fornite di dipignere quefta fetti- 
mana «Per Dio non è burla ; ch’or ora mi fopraggiugne 
medefimamente 4 Ba/dafarre s il quale dice ch'io vi fcri- 
va » che effo s'è rifolutodi ftare quefta ftate a Roma per 
non guaftare la fua buona ufanza ; maffimamente volendo 
così A. Antonio Tebaldeo . A_V.S. bafcio riverentemente la 
nano » e ‘nella fua buona grazia mi raccomundo . | 

A° 19. d’Aprile 1516. Roma. 

di: Pietro Bembo. 


LVII. 


Al cardinale di s. Maria in Portico . Modona -. 

Eh Monfignor mio caro » e dolce, come ho io a fare ? 

Io vorrei domandarvi una grazia 3 e temo di non effe- 

re prefentuofo + Dall” altro canto ricordandomi » che la pre- 
funzione del mio ! 4. Giulio vi dà alle volte molto piacere 4 
ripiglio ardire di richiedernela è ma quefto ardire però non 
iftà fermo . Così avendo io avuta già alcuni mefi quefta 
voglia » non me ne fono faputo rifolvere è fe non ora » che 
ho pure alla fine deliberato s che la prefunzione vinca la. 
paura. La grazia dunque » che io da voi defidero, è que- 
fta, che non fi effendo per Raffaello da Urbino potuto dar 
luogo alla Venerina marmorea » che il Sig. Giangiorgio Ce. 
Sarino vi donò » nella ftufetta nuova» a cui voi affegnata 
l’ avevate » fiate contento di donarla a me » che la terrò 
cariffima » che la poriò nel mio camerino tra ’1 Giove , ed 
il Mer. 


x Forfe M. Giulio Sadoleto nominato in altre lettere del 
Bembo. 
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il Mercurio s fuo padre » e fuo fratello $ che me la vagheg- 
gerò ogni giorno molto più faporitamente » che voi far non 
potrete per le continue occupazioni voftre » ed infinite: 
che ve la ferberò fedelmente » ed ogni volta » che vorrete » 
ve la potrete ritorre , e ripigliare ; il che non avverreb- 
be, fe effa andaffe in mano d’altri, come neceffariamen- 
te andrà » fe ella non viene nelle mani mie. Deh Monfig. 
mio caro » non mi negate quefta grazia è e non cominciate 
ora in me a guaftare quella voftra reale ufanza» e degna 
della grandezza del voftro animo » di non faper negar cofà » 
che vi fia richiefta. Direi bene » che io foffi malavventu- 
rato » quando voi cominciafte ad effere avaro con meco . Se 
peravventura io vi pareffi in quefta mia richiefta troppo 
ardito» Reffiello è che voi cotanto amate» dice, che me 
ne ifcuferà effo con voi; ed hammi confortato » che io ad 
ogni modo vi faccia la richiefta » che io vi fo. Stimo » che 
voi non vorrete fare al voftro Raffaello quefta vergogna - 
Afpetto buona rifpofta da V. S. è ed ho già apparecchiato s 
e adornato quella partes e canto del mio camerino » dove 
ho a riporre la Venerina » che fon certo , ella mi donerà . 
Se pure mi bifognaffe qualch’ altro favore appreffo Lei; 
priego il mio cortefe M. Giulio è che me lo dia è che fo 3 lo 
farà volentieri , sì per far piacere ame» che fa 3 quanto io 

li fono amico » e fratello e sì per ajutare un prefontuofos 
che mi confeflo effere a quefta volta . Anco! M. Cammillo 
fpenderà » non dubito » quattro parole in favor mio : il 
mio caro » € buono , e dal mondo onorato M. Cammillo . Di- 
rei il medefimo di? M. Latino s e di M. Ermanno . Ma non 
voglio ufar la grazia di tanti voftri fervitori, e miei ami- 
ci, e fratelli in quefta cofa » riferbandogli a qualche altra . 
A V. S. bafcio mille volte la mano» e nella fua buona grazia 
miraccomando. A’ 25.d° Aprile 1516. di Roma. 

Pietro Bembo. 
LIX. 
1 Cammillo Paleotti fegretario del detto card. Cornaro . 

| 2 Latino Giuvenale uomo letterato , e canonico di s. Gio. 
in Laterano. 
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LIX. 


AM. A. Anfelmî. Venezia. 


On contento » che al Beazzano fi dia il quadro delle due 
tefte di Raffael da Urbino » e che gliele facciate portar 
voi, ed ancogliele diate è pregandolo ad aver cura » che 
non fi guaîtino. E fe gliele vorrete mandare con la fua, 
caffa » fate come vi parrà il migliore . Piacemi anco ; che 
1l’F/ena doni a* M. Carlos quello » che ella dice , perla fua 
Cornelietta » e mia figliozza. Fa bene ad effer grata del 
bel dono » che effo le ha fatto; del qual M. Carlo fcrive- 
temi qualche cofa: fe è ito col cardinal Contarino al fua 
vefcovato : o fè è coftì è e quando verrà a Padova» dove io 
farò domattina, e l’ afpetterò defiderofamente. State fano. 
Di Villa Bozza ai 29. di Luglio 1538. 
( Pietro Bembo . 


LX. ‘ 
A M. Gio. Batiffa Rannufîo . Vinegia i 
Andovi quefte due ifcrizioni da dare alla Seren: del 
M Principe s rendendogli grazie dello efferfi egli di me 
ricordato così amichevolmente : l’ una delle quali inferizio-. 
ni è più piena; rifpetto a quello che dire fopra ciò fi con- 
verrebbe : l’ altra è nel vero un poco povera» ma potrà 
forfe piacere per la fua brevità $ della qual brevità voi m° av- 
vertite ; fono tuttavia amendue quello fteffo . Nondimeno » 
fe la prima potrà capere nello fpazio s non fi lafci, aven- 
dovifi a porre o l’ una, ol’altra. State fano. 
Di villa alli 6. Agofto 1525. 


T. V. $ QUE. 


1 Elena figliuola del Bembo nominata nella lettera LIT. 
2 Credo, che accenni Carlo Gualteruzzi da Fano, e il ri- 
tratto fatto da Tiziano . 
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QUE + SIGNA - QUASQUE . IMAGINES. VETERUM. ARTI 
FICUM . DIUTURNO . ROMA . STUDIO . PERQUISITAS 
DOMINICUS . GRIMANUS. ANTONII . DUCIS . FR. CAR 
DINALIS . TEST. REIP. LEGAVERAT. IIS. ATRIOLUM . IN 
QUO . DISPONERENTUR . UT . SPECTARI . COMMODE 
POSSENT . ANDREAS. GRITTUS. DUX. EJUS. REI. ME 
MORIZA . CAUSA. F. C. 
QUE . SIGNA . VETERUM . ARTIFICUM . DOMINICUS 
GRIMANUS . ANT. DUCIS. F. CARDINALIS. TEST. REIP. 
LEGAVERAT . IIS. ATRIOLUM . IN - QUO . DISPONEREN 
TUR. ANDREAS. GRITTIUS. DUX . F. C. 
P. Bembo 
Aggiunta alla medefima lettera . 

METTE s che figna fono gladiatori, e Dei, e Mufe 

e Bacche » e Satiri, e altre così fatte figure, che, 
naturali non fono: Znmagini poi fono le tolte dal natura 
le; come Augufti » Aurelii , Domiziani s Trajani, e fo- 
miglianti. Quefto dico, per la inferizion brieve , che, 
‘io .jeri vi mandai » la quale non ha fe non fieza ; ac- 
ciocchè per niente non fi lafci fola quella parola; che po- 
trebbe parere » che non fi foffe bene intefo la proprietà di 
quel vocabolo » effendo nelle cofe del Grimano forfe più 
leimagini » che i fegni. Oltre a quefto vedete » fe detta. 
infcrizione in quefta maniera ella aveffe più bel numero: 


GUM . SIGNA. CUMQUE . IMAGINES. VETERUM . ARTI 
FICUM + DIUTURNO . ROME . STUDIO . PERQUISITAS 
DOMINIC. GRIMANUS . ANT. DUCIS. FR. CARDINALIS 
TEST. REIP. LEGAVISSET . ATRIOLUM ». IN. QUO . DI 
SPONERENTUR . UT. SPECTARI . COMMODE. POSSENT 
ANRREAS. GRITTUS, DUX .EJUS.,REI. MEMORIZ . CAUSA 

i Pig e il che 
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il che pare a me » che sì ; e credo parrà anco 2 voi: 
fenza che la narrazione è più aperta così, e più propria. 
Potrebbefi pure levarne quelle parole: diuzurno Rome ftudio 
perquifitas » per fare la fcrittura più brieve : o ancora quel- 
le altre : ut fpeftarî commode poféne s come io nella brieve 
di jeri vi moftrai. Ma quefto farebbe levare una mano » 
o un piè a tutto un corpo. Se di meno fi poteffe fare s nor 
è da levarne cofa niuna . State fano. 

Di villa alli 7. Agofto 1525. 
P. Bembo . 


LXI. 


A M. Girolami Quirino . Venezia . 

Oftro Signor manda a Vinegia per Nunzio fuo monf- 
N gnor della Cafa » il quale è tanto amico mio; quan- 
to niuno altro uomo; che io in Roma abbia » dal noftro 
1 M. Carlo infuori . E che egli mio amico fia» ve ne potrete 
avveder voi coftì affai tofto. Ma incominciate ora da que. 
fto; cheavendo egli una belliffima cafa quì per fua ftan. 
za» della quale paga intorno a fcudi trecento l’anno d’ af 
fitto » a me la lafcia cortefemente fenza volere , che io ne pa- 
ghi un picciolo» acciocchè io l’abiti fino al fuo ritotno : 
e lafcialami con molti fornimenti ; e con un belliffimo ca- 
merino, acconcio de’ fuoi panni molto ricchi s e molto belli, 
e con un letto di velluto è e alquante ftatue antiche » e 
altre belle pitture s tra le quali è il ritratto della ‘noftra 
® madonna Lifabetta , che fua Signoria ha. tolto a 4. Carlo. 

$S 2 regio Della 


i Credo, che accenni lo fieffo Gualteruzzi. 

2 Madonna Lifabetta forella di quefto Girolamo Quirini , il 
cui ritratto fu fatto da Tiziano. V.fopra la lettera LIx. Sopra 
di effo il Cafa fece il fonetto 32. 

Ben veggo io, Tiziano, informe nuove. 


Parla di quefto ritratto diftefamente il Menagio nelle note al 
detto fonetto. 
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Della quale ftanza penfo dovere avere una gran comodi» 
tà . Quefta cafa è >» per quanto ella è » la più bella e 
meglio fatta che fia in tutta Roma. E avea effo monfi- 
gnor infiniti, che l’averebbon tolta» con pagargli l’ affitto» 
‘ di molta grazia: ed ha piuttofto voluto darla a me , fenza 
che io la richiedefli. Mi dà ancora ; e lafcia per quefto me- 
defimo tempo una belliffima vigna poco poco fuori della 
più bella porta di Roma, che è quella del Popolo » fenza 
che io abbia ad aver di lei fpefa alcuna. Vedete » fe io glie- 
ne debbo avere obbligo. Quefto gentil Signore farà molto 
conto della perfona voftra » fapendo quello » che fète meco ; 
il che a me farà gratiffimo ; avendo all'incontro caro, che 
facciate a fua $i groria ogni dimoftrazione e d’ amore » e 
d’ onore; ma tuttavia non di qualità , che poffiate effer 
notato : Il qual! rifpetto , ficcome fo che vi è per voftra 
prudenza ; così voglio che per mio conto vi fia fempre 
nell’ animo. State fano. 


Di Roma alli 3. d’ Agofto 1544. 


LXII. 


A M. Girolamo Quirino . Venezia . 

O amo aflai il reverendifimo Monfignor di Torcello : e 
I difidero grandemente ogni onore ed efaltazion fua: e 
‘fon per darli più ajuto e favor s che io potrò in ogni occa- 
fion , che mi fi pari dinanzi ; ficcome vifcriffi per le al- 
tre. Ora; che mi fcrivete ; che il fig. Legato dice fentir- 
mi maggiore obbligo per quefto conto » che di cofa veruna > 
che io giammai fatto abbia per fua Signoria ; faretele inten- 
dere » che io aggiugnerò quefto fprone al corfo » che io fa- 
ceva per mia femplice volontà » ed affezione s di modo che 
io non permetterò , che alcun mi vinca in amarlo » ed in far 


per lui . Mi refta a dirvi » che il voftro, e anche noftro M. Ti- 
ziamo 


1 Igentiluomini Veneziani non poffono aver commercio con 
gli ambafciatori fotto gravi pene. 
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ziano è quì » il qual dice avervi una grande obbligazione 
in ciò » che voi fiete ftato caufa» che egli è venuto a Ro- 
ma ; che con le voftre amorevoli parole 1’ infiammafte a 
pigliar quefto cammino » del quale fi trovava tanto conten- 
to » quanto egli non bafta a dire. Ha veduto oggimai tan- 
te belle cofe antiche è che il fanno fopra modo maraviglia- 
rc, e rallegrarfi d’efferci venuto . Il fig. Duca d° Urbino 
gli ha ufate molte amorevolezze s tenendolo e conducendolo 
feco infino a Pefaro, e poi mandatolo quì con fue otti- 
me cavalcature e compagnia: di maniera ch’ egli confeffa ef. 
fervi grandemente obbligato. Salutate.a nome mio la mia 
valorofa madonna Lifabetta : e quanto all’ ultima parte della 
voftra lettera è veggo » che ella ha un grandiffimo giudicio 
in tutte le cofe. State fani. 


Di Roma 10. Ottobre 1545» 


LOTTE 


Al magnifico s e dottifimo M. Pietro Aretino . 

O ricevuta la lettera voftra » la quale m'è ftata mol- 
H to grata » vedendo il buon animo, ch’ avete in vole- 
re perfeverare nella voftra offervanza; e amorevolezza verfo 
me » del che ve ne ringrazio ; certificandovi » fe farete 
quefto » ch’ ognor ve ne troverete più contento » perchè 
fon per avervi per quel caro amico » ch’ ebbi mai ; e fem. 
prè potrete ripromettervi di me ogni cofà » ch’ io poffa » la 
quale torni a voftro comodo, e beneficio» 

Alla parte ; che fcrivete del ritratto * di Madonna Lau- 

14 9 


1 ll ritratto di Mad. Laura fu fatto da Simon Memmi fuo 
contemporaneo 2 iftanga del Petrarca, che poi lo ripetè nel 
Capitolo di s.M.Novella di Firenze fulla muraglia . VW. il Vafari 
tom. I. 2 cart. 100. , € 105. della noftra edizione. Probabilmen- 
te da quefti di mano del Memmi ne faranno venuti molti altri 
pofteriori, e più eccellenti, tra’ quali uno ne fece Raffaello , del 
quale forfe quì fi parla. 
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ra dicovi, ch’ ho fatto vedere, fîe quì in cafa ve n° è al. 
cuno » € finora non fe n° è trovato. Se vorrò quello s che 
avete voi» vene dard avvifo . Alli comodi e piaceri vo- 
ftri m° offero paratiffimo . 
Mantu® primo Junii 1529. 
Federicus Marchio Mantua . 


LXIV. 


Al medefimo . 

Pietro mio cariffimo io era ftato meffo dalle prime 

* lettere voftre , e da altri în mirabile afpettazione 
del pugnale che mi dovevate mandare ; e certamente m’ 
immaginava vedere una cofà rariffima; confiderando la gran 
fama > che ha! Meffér Valerio e lo efempio d’altre fue O- 
pere 3 che m'è accaduto vedere; ma l'Opera propria ha 
ecceduto di gran lunga quello » che afpettava di vedere; 
in modo che fon reftato ftupido a così bello fpettacolo » pa- 
rendomi non avere veduto già gran tempo cofa degna di 
‘ equipararfi a quefta » la quale meritamente debbo tenere » 
e terrò per una delle più preziofe è e care ch’ abbia 3 mer» 
cè di M. Pietro Aretino » il quale a torto fi duole ; che gli 
voglia poco bene. Or parliamo di M. Valerio » alle divi- 
ne Opere del quale per commendarle degnamente non 
converria minor eloquenza » nè men leggiadro ftile del 
voftro. E però laftiando quefta imprefa al voftro divino 
ingegno » folamente vi dico » che mi farete cofa grata ad 
offerirli lo amore ; e benevolenza mia » e quanto poflo 
in fuo comodo, e piacere. Che Dio voleffe è gli potefli 
donare immortalità » la quale egli però s° acquifta con I° 


Opere fue miracolofe . In Mantova 23. Ottobre 1529. 
Il tutto voftro Marchefe di Mantova . 
LXV. 


1 Valerio Vicentino eccellentiffimo intagliatore di criftalli, 
e di pietre dure, e gioje, e camei. Vedi l'Abecedario, che 
giutamente ne fa i debiti encomi. 
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LXV. 


AI unico M. Pietro Aretino » come fratello onorando . 

Ariffimo fratel mio , credo, vi maraviglierete della 
È) negligenza mia» e che fia ftato tanto a non vi fcri- 
vere. La caufa è ftata per non aver avuto materia, che 
meriti il prezzo. Ora che noftro Signore mi ha fatto frate» 
non! vorrei » vi defte ad intendere , che la frateria m’abbia 
guaftato ; e che non fia quel medefimo Seba/fiano pittore, 
buon compagno » che per il paffato io fon fempre ftato ; 
però mi rincrefce 3 che io non poflo effer infieme con i 
miei cari amici s e compagni a godere quello , che Dio , e il 
noftro padrone Papa Clemente mi ha dato. Credo non accade 
narrarvi in che modo s eche» e come. Bafta M. Marco no- 
ftro comun fratello vi dirà il tutto, e a che modo fenza di- 
mandarlo » nè faper cofa alcuna. Bafta » io fon frate piom- 
batore è cioè l’ offizio è ch’avea frate ? Mariano. E viva 
Papa Clemente . E Dio voleffe 3 che m’ avefte 3 creduto . Pa. 
cienza » fratello mio . Io credo bene 3 e beniffimo ; e quefto 
è il frutto della mia fede. E dite al Sanfovizo è che a Roma 
fi pefca offizj » piombi » cappelli, e altre cofe , come voi 
fapete ; ma a Venezia fi pefca anguille » € menole » e mafe- 
nette ; è però con fopportazion della patria mia 3 io non dico 


per 


1 L’uffizio di piombatore delle bolle pontificie fi dava a un 
monaco Ciftercienfe ; poi divenne un vacabilej ma tuttavia 
chi lo poffedeva, nell'atto d’ apporre alle bolle il figillo di 
piombo fi poneva l’ abito monaftico, e per quefto ancora fi di- 
ceva, Frate del piombo . 

2 Il Vafari tom. 3. a cart. so. della noftra edizione fa memo- 
ria della morte di quefto fr. Mariano, ma di che nazione foffe, 
e di che abilità non ce ne dice niente. 

3 Sembra che fr. Baftiano aveffe efortato più yolte l’Are- 
tino a fiffare il fuo foggiorno in Roma, e lo fteffo aveffe fatto 
conJacopo Sanfovino, eccellente fcultore , e architetto, ma 
che le fue efortazioni foffero riufcite vane. 
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per dir male della patria» ma per ricorda le cofe di Roma al 
noftro Sanfovino,quale voi,ed egli infieme le fapete meglio di 
me ; e al noftro cariffimo compar Tiziam vi degnerete rac- 
comandarmi fratefcamente , e a tutti gi amici, e a Giulio 
noftro mufico. El noftro Monfignor di Vaffone fi raccomanda 
per infinite volte. 

Alli 4. di Dicembre 1531. In Rona. 
Fra Seb:ftiano pittore . 


LXVI. 


t A Pietro Aretino Venezia . 

O intefo nel dimandarti del Sarforzo » ch’ egli è fotto- 

H fopra nell’ averlo richiefto la repubblica Fiorentina 
( tornata in libertà per la morte ? d’//efàndro ) che faccia 
la ftatua delliberatore della patria; ela caufa è è che non 
fa » fe debba mettere Lorenzo a man ritta , 0 Scoronconcolo ; 
perchè il metterci quefto è troppo per effer famiglio : € 
il ponerci quello » poco per effer padrone: baja » che ancor- 
chè mi difpiaccia per voftro onore » mi ha fatto ridere , non 
altrimenti ; che il tuo chiacchierare a noi ribelli » che le por- 
te di Firenze fono il riverfcio Toti ufci dell’ Inferno ; pe- 
rocchè fopra gli uni è fcritto: Levate ogni Speranza voî » 
ch’ ufcite: e fopra l’ altre : Lafciate ogni fperanza voi , ch° en- 
frate ; cofa che così mentiffi tu, come parli il vero; ben- 
chè » fratellin mio buono » in quanto a me » folo mi bafta 
il mezzo tuo» il quale mi farà tornare a cafa è quando vor= 
rò. Il corazzajo mio intanto ti raccomando » pregandoti s 
che 


1 Vedi la lettera dell'Aretino nel libro primo delle fue let- 
tere a cart. 273. diretta a quefto Bartolini data ne’ 23. di Apri- 
le 1537. 

2 il Duca Aleffandro de’ Medici uccifo il dì 6. di Gennajo 
del 1536. dalquì nominato Lorenzo di Pierfrancefco de’ Medi- 
ci, e da Scoronconcolo ficario. Vedi la Storia del Varchi 
pag. 390 libr. IS. » 
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che » poichè non ti par dicredere a sì fatto profeta è che, 
almanco lafci correre a lui chi gli fmania dietro . Tiziano, 
e lo imbafciadore di Francia fon dalla mia ; ma Facopo Sar- 
Sovino non ci fi lafciaftrafcinare ancora. Sappi» Arezin caro» 
che il Vecchiettos che ha nello fpirito Danielle è Moisè, e 
Jeremia con il refto del Salmifta ; ti vuol far patriarca del 
tempio di Salomone » € lo giura; ficchè fta in cervello 
con la lingua . Il® Nardo ti faluta con dire» che circa allo 
{crivere gli bafta l’animo di faper fare » quanto gli altris ma 
quanto te non già. Di Ferrara il 5. d'Aprile 1537. 

? Leonardo Bartolini. 


LXVII. 


All unichifimo Pietro Aretino. Venezia. 

O diedi nuova a voftra Signoria è come il fig. Duca di 

Mantova col mezzo del fio. Marchefe » e ruffianefimo 
del mio compar Tiziano vi avea iterum pofto al libro de? fuoî 
antichi amici; e fpero» che il fig. caftellano 1’ avrà mandata 
a buon recapito. Fatte le tre fefte venni a Milano 2 fare Ca- 
po d’anno è e andando fua Eccellenza a Vigevano » fon ve- 
nuto a Como a godere me fteffo finchè fua Eccellenza mi 
chiamerà . 

Conclufi per 3 M. Fraucefco Salviati » al qual darete l’ ac- 
clufa, e intenderete il tutto. Farò ancora opera » che il 
noftro architetto abbia buon indirizzo s nè io mancherò di 
diligenza. Ma fua Eccellenza diffè $ che farebbe fcrivere al 
Saracino s che deffe dieci fcudi per arra del mufaico de’cavàle 
li » e cosìlo folleciterà a fornire . 

T Delle 


1 Forfe accenna il dottor Marchionne Nardiydi cuiè una let- 
tera data d'Arezzo diretta all’ Aretino degli 8. d’ Ottobre 1538. 
nel libro delle lettere fcritte all’Aretino a car. 40 

2 Gentiluomo Fiorentino fuorufcito per effer del partito 
contro la Cafa Medici. 

3 Vedila lettera feguente. 
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Delle cofe pubbliche io non credo fe non quello» che 
fi vede alla giornata . 
Il vefcovo Jovio . 


LXVIII. 


AI medefimo . Venezia . 
S Crifli da Mantova a V. S. del felice ruffianefimo circa alla 
reintegrazione della grazia col fig. Duca di Mantova » del 
qual effetto ne vidi una voftra al /iz. Marchefe. Dipoi ferifli 
da Milano circa al condurre al fervizio del fig. Marchefe 
I’ eccellente ! Francefeo Salviati è il quale per effere afpet- 
tato da fua Eccellenza doveria venire . Or ch'io non fen- 
to nulla di fua venuta è ho voluto fcrivere quefte poche pa» 
role » acciocchè gliele diciate , e fi rifolva. Prima effo ma- 
ftro Francefio avrà le fpefe col fuo giovine in cafa di M. Fean- 
jacopo Rainoldo all’ Ambrofiana con la ghirlanda «del poeta 
Porro. Non avrà da travagliarfi in altro fe non pingere » 
e andare a paffar tempo uccellando alle * gumedre . Efo farà 
dodici quadri in tela fecondo l’efempio , e medaglie » 
ch'io gli darò . Sarà pagato del falario d’un anno forfe 
in fei mefis perocchè fo » che menerà le mani; ed io ho 
conclufo con fua Eccellenza; che fi paghino i ritratti di mano 
in mano a giudicio mio. Vi lafcio penfare » s' io farò ga- 
lantomo . Oh tx potrefti dire : lo ftato di Milano fi darà a 
Orliens è e lo fig. Marchefe anderà ad altre bande. Dio il 
voleffe s perchè il fuo pennello cafcherebbe in piede. Hoc 
dicatis eî; Ubi fumegos, nolite timere €c. 
Adunque fate ; fi rifolvas e venga ; e buon per effo, per- 
chè in quefta città fon pittori cugini di Buffalmacco 3&c. Io 
a 


1 Il Vafari non parla di quefto trattato del marchefe di Man» 
tova con Francefco Salviati nella Vita di effo. 

2 Nome finto 2 capriccio dal Boccaccio nov. 79. Quì par; 
che voglia dire : andare amoreggiando . 

3 Cioè goffi. 
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parlai del noftro architetto s infomma fua Eccell. non fi può 
rifolvere s fe non vede &c. E così direte a maftro! Francefea 
Mufaico » che faccia lo quadro delli cavalli , che farà ben 
pagato : e così direte al fig. Saracino » che gli dia ro. fcu- 
dia buon conto» perchè così diffe il Signore » che gli fi do- 
veffe far intendere da fua parte + Valete . 

Dal Mufeo 24. Febbrajo 1540. 
Il vefcovo Jovio - 


LXIX. 


Al fig. Pietro Aretino. Venezia. 

Uolmi il non avere prima è e meglio fervito V. $. 
D fcufandomi per la infermità degli occhi » che appena 
la Domenica di Pafqua mi conceffe il comunicarmi; ed 
oltre a ciò nel partire il fig. Duca, e l’ illuftrift. Ducheffa 
mi hanno lalciati, e impofti tanti pefi è che appena ho ru 
bato quefta poca d° oretta in far quefto mal compofto dife- 
gno; il che V.S. non arà per nuova ftrana ; perchè mai 
fu veduto da alcuno del mio cofa in penna; e per non 
averla io efercitata per la lunghezza fua $ lafo mal guidare} 
e così come la fo » e poffo operare » farà fempre al ferviziò 
fuo ; e direi» fe le foffe fatisfazione $ che per tutta la vità 
mia V.S. ne farà provvifta » offerendomele in tutte le forze 
mie finceramemte fciolto 3 e non finto. Nè offerifco per 
effere efaltato » ma folo parendomi effere il folito dell’ 
amico . E pregandola » mi perdoni » fe io fono ftato negli 
gente» e tardo > le baciole mani. 

Di Mantova a’ 27. d’ Aprile 1539. 

Giulio Romano. 
duet A fesa LXX. 


1 Forfe quì fi accenna Francefco Zuccati eccellentiffimo mo» 
faicifta di quei tempi, che lavorà quelli di s. Marco di Wene- 
zia, e cheera tanto ftimato da Tiziano y che fecegli il ritratto 
nel medefimo quadro col proprio y che è in cafa Ruzzini; e lo 
chiamava fempre compare . 
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LXX. 


/ .. Al medefimo. Venezia. 
Pe credo », che farà forfe parfo a V. S. che io I’ abbia 
molto mal fervita nella prima cofa» che le è piaciuto 
eomandarmi » effendo sì lungo tempo » che io partiì di 
Venezia con i fuoi quadri del ritratto di Ari/fotele ye di 
Platone s per prefentarli per parte fua al reverendifs. » ed 
illimo cardinale di Loreno: e che io non gli abbia mai fcrit- 
to del fucceffo d° eflì cofa alcuna; il che nonè nato per 
trafc urataggine » nè perchè io non abbia fempre avuto l’ ani- 
mo accefo al far fervizio a V.$.3 ma folo perchè io fono 
ftato impedito in tanti luoghi da più miei negozj; che, 
io non fono arrivato in quefta Corte» che da quindici dì 
in quà: e non volevo prima fcrivere a V. S., che io avefli 
meffo ad effetto tutto quello» che da Lei mi fu impofto » 
come di poi ho fatto. Imperocchè arrivato s delle prime » 
e più importanti cofe » ch’ io faceffi è fu 1’ andare a ba- 
ciar la mano a fua Signoria reverendifs. ; ed illuftrifs. facen- 
dogli le raccomandazioni» e imbafciate impoftemi da V. S. 
e in nome fuo prefentandogli i detti due quadri » che fa in la 
città di Sans il dì dopo; che il re vi ebbe fatta la fua 
entrata, nella qual nonera più ftato. Io eleffi un’ ora al 
prefentargli che mi parve più a propofito» che io avefli 
fiputo defiderare ; e quefto fu effendo fua Signoria reveren- 
diffima in camera della regina in compagnia del re » e 
di molte altre dame » e Principi di modo che fua Signo- 
ria reverendifs. gli prefentò fubito nel medefimo luogo al 
re da parte di V.S. come gli potrà far teftimonio il rimo » 
‘ed illimo* cardinal di Ferrara s che vi fu prefente » e che pre- 
fto partirà di quefta Corte per venir dalle bande di coftà. 
To ancora poffo far fede a V. S. per effermivi ritrovato» che 
il re gli ebbe molto cari; e gli riguardò affai » parlando 
della eccellenza » e uniche virtù di coloro per chi erano fi- 
gura= 
x ll card. Ippolito d’ Efte. 
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gurati ; mà non manco ancora della eccellenza , e innumere 
virtù di quello è che gli aveva mandati. E perchè io farei 
troppo lungo » sio volefli dire ogni particolare a V.S., e 
anche per fuggire il dubbio dell’ adulazione » non le dirò 
altro » fe non che il re diffe è avere in marmo antico il ri- 
tratto! di Ari/forile è e che quefto era molto fomigliante all’ 
altro. Ma che quel di P/azone non fi ricordava aver più ve- 
duto; nè fapea ben difcernere quello di che gli pareva ; 
ch’ egli aveffe più fomiglianza; o di gran filofofo » o di gran- 
de capitano; e comandò » che foflero portati nel fuo gabinet- 
to di Fontanablò ; nel quale tiene tutte le fue cofe più care». 
To non dimenticai di far le raccomandazioni del voftro M.Ti- 
ziano a fua Signoria reverendifs. dicendole » ch’ io avea vi- 
Îto il ritratto finito è ch’ egli ha fatto per quella » tanto fimi- 
gliante a Lei , che non glimanca » che il moto » e la parola 
per effer quella perfona medefima per chi è fatto; e chel 
detto M. Tiziano afpettava » che fua Signoria reverendifs. 
gli comandaffè quello» che gli piaceva » che ne facefle ; o 
ch’ egli le lo mandaffe quà ; o pur le lo ferbaffe coftà. 
A che mi rifpofe» che mi darebbe lettere , per le quali gli or- 
dinerebbe quello s che ne avefle a feguire » le quali let= 
tere io ho più volte ufato diligenza di ritirare s ma per an- 
cora non mi è venuto fatto di poterle avere » che fempre mi 
ha rimeffo da un luogo a un altro. Ma V.S. mi farà quefto 
onore di raccomandarmi fenza fine al detto M. Tiziano è fa« 
cendolo certo s che io farò ogni opera per aver le dette let- 
tere, e mandargliele quanto più prefto mi farà poffibile , 
e che quando gli piacerà comandarmi più gran cofa» che, 
quefta » mi troverà fempre pronto a fargli fervizio &c. 

Di Caftiglion il dì di s. Croce di Maggio del 1539. 
Ruberto de’ Rofli. 
; LXXI. 
3 Ilritratto d’ Ariftotile è nel mufeo Capitolino tav. 8. a car- 


te 12. e queldi Piatone tav. 21. dove nella fpiegazione fi reca 
in dubbio, fe fia di Platone + 
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LXXI. 


All eccellente fig. Pietro Aretino + Venezia. 

N ON prima ch’ adeffo ho, potuto avere da meffer®! Fu- 

.N lio il difegnio? di Diana » che mi richiedete , o fia 
caufato per le molte occupazioni » che egli ha, ovvero che 
non mi ha voluto fervires tamen non ho mancato di folle- 
citudine. Finalmente l’ho avuto ; e così lo mando. Se in 
alcuna altra cofa poffo fare fervizio a V. S. la prego a coman- 
darmi » che maggior piacere non mi potria far di quefto. E a 
Lei fempre mi raccomando. Di Mantova 20. Ottobr.1529- 

3 Carlo da Bologna . 


LXXII. 


A M. Francefco Paciotto da Urbino . 

O fon richiefto » e quafi sforzato da ritornarmene a Romas 

I la qual cofa fo io da un lato mal volentieri , perchè quefto 
fito » queft’ aria» quefta ficurezza è quefta libertà » quefta 
virtuofa converfazione » ch’ è in Padova » troppo mi diletta 
e m’ addolcifce 1’ animo. Dall'altra parte vengo affai di buo» 
na voglia > sì per obedire a’ miei Signori , che me lo cos 
mandano » sì ancora per godere i miei amici 3 da’ quali fono 
ftato già più di tre anni lontano . Che non fo in qual modo 
viamaggior dolcezza fi gufta nel riveder gli amici già lungo 
tempo non veduti, che nel vederli continuamente. Trai 
quali doleiffimo, M. Francefeo, fiete un voi, da me per le virtù 
voftre tenuto caro » e fommamente amato . Oltre che per quel 
puro amor » che voi mi portate » fono obbligato per legge di 
natu= 


1 Giulio Romano allora dimorante in Mantova . 

2 Forfe allude alla favola d’ Atteone, di cui ciè una ftam» 
pa difonefta . . 

3 Mini@tro, e forfe fegretario del duca di Mantova . Que- 
fta lettera è tratta dalla Raccolta di quelle feritte all’ Aretino 4 
e Mtampate da Francefco Marcolini Forlivefe nel 1552. in 8. 
Vedi a car. 40, del libr. 1. 
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natura, e d'amore » a riamarvi.. Ma fate, vi prego » che all’ 
arrivar mio in Roma io vi ci ritrovi perchè defidero non 
pur veder voi» ma quelle voftre belle , e onorate fatiche » 
che voi fate fopra l’ anticaglie di Roma. La qual’ opera fe 
mai conducete 2 fine, ella farà veramente degna del felicifli- 
mo ingegno voftro » e recherà infieme utilità grandiffima al 
Mondo » e a voi gloria immortale . Ma di ciò non voglio par- 
lar più oltre è  perciocchè mi traporterei in troppo lungo ra- 
gionamento . Solo vorrei » che per amor mio ( fe forfe non 
l avete già fatto ) voi mifurafte con fomma diligenza » come 
fate fempre, le terme Antoniane » non folo nel corpo» ma nel 
ricinto s e intutte l’ altre appartenenze ; € non pur vorrei 
veder la pianta è ma le facciate » e li fcorcis e iritiri, e le 
parti mezzane, e le fomme » rapprefentandomi a parte a par« 
te tutta quella grande » e maravigliofa opera in più difegni . 
Se ciò farete come fpero » non folo vi amerò » come fo fem- 
pre » ma vi aggiugnerò di fopra » qualche grado d’ onore » € 
di riverenza . In tanto vivete allegro» e amatemi » afpettan- 
domi » .con la grazia di Dio , verfo la fine di Febbrajo . 

Da Padova; ai 27. di Decembre 1548. 


LXXIII. 


I A M. Pietro Aretino. 
N fatti » diffe il Fiorentino, non ho pago di rifpondere 
per le rime alla voftra diviniffima e sfoggiatiflima lettera, 
con la quale mi avete rapprefentata una triplicità di eftre= 
ma bellezza : del candidiffimo fpirito del /ig. Daniele. Bar- 
baro : del mirabile pennello dell’ unico fig. Tiziano » tinto 
non in lacca s azzurri , e verderame» ma in elettiffimo liquo- 
re di miftura d’ambra ; mufco , e zibetto : e dell’ aurea vo- 
ftra 
1 Quefta lettera nella Raccolta di varj fatta da Paolo Manu- 
zio ftampata inVenez.nel 1548. e 1567. nel libr.2. a car.71. e 153» 
è attribuita al Giovio : e nella Raccolta fatta da Tommafo Por- 
cacchi,e ftampata in Venezia preffo Giorgio de’Cavalli nel 1565 
nel fine del libro.14 è attribuita ad Aurelio Vergerio. 
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ftra penna immortale è e donatrce di lunga vita 2 chi voi 
portate affezione . Io vi ringrazo adunque alla Lombarda » 
puramente» e fenza il lecchetto delle cerimonie ormai fallite 
in Corte ; e vi prego, vogliate dîervi medico , e confervar- 
vi or che l’età fe ne va alla voka di s. Severa» non molto 
lontana da Civitavecchia ; com? faccio io vivendo con le 
bilance di Papa Paolo » l’aftroabio del ! Gaurico è e col 
groppo di Salomone s come Battolommeo Saliceto portava 
intorno alle mutande. Perchè adire il vero io vorrei pur 
campare per poter fcrivere di veduta quefto moftro qual 
fta nel corpo di quefta lenta pace gravida di otto mefi. Son 
tutto voftro . Ma perchè il pittere non feppe ‘cavare a mio 
gufto l’ eftigie voftra dalla medaglia s che mi donafte ; defi- 
dererei d’ averne uno fchizzo di colori, fe ben di paftelli » € 
piccolo di mezzo foglio 3 fe non in tela » da un qualche ter- 
zuolo del /ig. Tiziano è acciocchè al facro * mufeo fi vegga 
la propria effigie, e non trasformata in un peregrino Ro- 
meo . E di grazia tenetemi in graziffima del fignor compar 
Tiziano . Bene valete. —Di Romaalli 1x1. di Marzo 1545: 

ll vefcovo Giovio . 


LXXIV. 


Alla Ducheffa d° Urbino . 

Artolommeo 3 Ammannati s fcultor Fiorentino s avendo 2 
B quefti giorni prefa per moglie una 4 fuddita del /igmor - 
Duca voftro conforte » ha di poi intefo » che l'intenzione di 
fua Eccellenza era s che non fi maritaffe fuor del dominio; 
e per quefto non fi alicurando della fua grazia » m° ha fatto 
richiedere di quefta mia in fua raccomandazione . Io fon 

Cer 

1 Aftronomo celebre . 

2 Intende del fuo mufeo, dove erano i ritratti di molti uo= 
mini illuftri, i quali fece copiare Cofimo I. per la fua galleria 
da Criftofano dell’ Altifimo . 

3 Scultore, ed eccellentiffimo architetto . 

4 Laura Battiferri d’ Urbino rinomata rimatrice . 
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certiffimo » che » poichè la cofa è fatta » fua Eccellenza !° arà 
r ben fatta è malfimamente da lui » che non fapendo altro, 
non l’ha difubbidito . Ed effendo nell’arte fua perfona da te- 
nerne conto »s quando lo conofcerà » penfo s che le parerà 
d’ aver fatto non poco acquifto ad averlo per fuddito . 
Tuttavolta in qualunque modo la ’ntenda » io prego valtra 
Eccellenza » che fia contenta d’ averlo per raccomandato ; e 
di fare ogni officio » che ’1 fuo maritaggio » poichè è piaciuto 
a Dio, che fi faccia » pafli ancora con fatisfazione di fua 
Eccellenza ; alla quale »s e alla fua infieme m’offèro , e 
raccomando . Di Roma, alli. ... Giugno 1551. 
Aleffandro cardinal Farnefe . 


LXXV. 


Al fig. N. N. 
Attii da Pifa con buona falutes e con l'ifteffa; Dio 
laudato ; fon giunto in Siena . La fortuna di riverire il 
Sig. balì Rofpigliofi » col paffare nel mio ritorno per Piftoja 3 
I ho differita ad un altro anno . Già la compagnia de’ /ig- 
Pinocci , e di altri mi ha sforzato ora a far la ftrada più corta . 
Da pochi giorni in quà è arrivata "la tavola del fig. Guido 4 
fatta perì fignori Gorî . E° mirabile per tutti iconti; cioè 
per il componimento del tutto che rapprefenta la circon- 
cifione di noftro Signore » per il difegno » e per la vaghezza 
delle forme » che tutte fono belliffime » e per il panneggia»= 
to graziofo » e modefto oltre ogni credere . Sono alcuni » 
che ci defidererebbono maggiori fcuri 3 e colorito più ga- 
gliardo s veramente genio proprio di quefti paefi . Quefto 
di V. V È nuo 
r Quelta eccellentiffima, e ftupenda tavola di Guido Reni 
è ftata intagliata adeffo dal fig. Traballefi, dove anche fi defide- 
rerebbero nell’intaglio maggiori fcuri,come avrebbe faputo fare 
per eccellenza, fe nonavefle voluto imitar troppo la pittura, 
ch’ è pofta nella chiefa di s. Martino di Siena. Si veggano altre 
fue ftampe, che va dando tuttora alla luce delle più famofe 
pitture di Bologna, edi Tofcana, ove fivede la fua bravura. 
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nuovo oggetto mi ha accefo il defiderio degl’ Innocenti del 
noftro gentiliffimo fig. Gio. Francefeo .* Onorimi dirli ; ch’ io 
veramente conofco di non effer degno di tanto favore è ma 
che mi fido nel merito dell’ interceffore. L°’ effere l’ ope- 
ra a buon porto » la ftagione » che ha giorni lunghiffimi » e 
fopra il tutto la benignità dell’artetice dovranno ftimo- 
larlo a farmi tanta grazia. Il difegno inviatomi da V. Se Ile 
luftriffima un mefe fa » è ftato giudicato da tutti quefti di- 
pintori per opera ancor molto bella del /ig. Guido ; ed io 
quattro giorni fono lo donai al fereniffimo fig. Principe ® 
Leopoldo s il quale 1° ha ftimato tanto » che l’ha meffo nel libro 
de’ fuoi difegni 3 più fcelti » e più fquifiti. A V. S. Ilia fo 
per fine la dovuta riverenza » terminando col folito gloria- 
patri s che è un affettuofiffimo rendimento di grazie de’ fuoi 
favori innumerabili . Siena 12. Luglio 1630. 

Gherardo Saracini . 


LXXVI. 


Al fig.4 Bartolommeo Cefî . Bologna . 

S Ono molti giorni » che io volevo ferivere a V.S. ; e rag- 
guagliarla 3 come è già un anno finito, che demmo 2 
fare una pittura è 0 tavola della grandezza dì quella , che 
fa oggi V.S. per quefta noftra Certofa » al Sie. cav. Ventura 4 
Salimbeni s uomo certo raro in quefta profeflione . Ci ha 
ferviti » e finitaè la tavola» e al giudizio di tutti quelli s 
che hanno veduto 1’ Opera s ha moftrato il fuo valore. Ma 
ora non fiamo d’ accordo del prezzo » parendoci molto ca= 
ro. Quando noi li demmo affare la detta tavola » facemmo 
uno 


1 Forfe Gio. Francefco Albani, che s' accoftava alla manie= 
ra di Guido più di quella di Gio. Francefco Barbieri detto il 
Guercino . 2 Poi cardinale. 

3 Quefti difegni al prefente s’intagliano in Firenze dal 
fig. Scacciati. 

4 Pittor Bolognefe emulo de’ Caracci. 
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uno fcritto infieme, e dicemmo nello feritto è che in oc- 
cafione di difcordia, in tutto e per tutto ci rimettevamo 
al prezzo » che farà V.S.; avendo rifguardo al numero » 
e alla proporzione delle figure » e alla bontà de’ colori . 
Ora non vuol dare la tavola fino a tanto » che V. S. non 
manda la fua. Ora prego V.S. a follecitarla è quanto Elly 
può » ma non in modo tale s che non abbia da effer lodata » 
e apprezzata da tutti quelli, che la vedranno . Non guar- 
di V.S. alla fatica » perchè, oltre al prezzo convenuto» 
fe fi diporterà bene, come fpero » il noftro Padre priore 
le donerà tal cortesìa » che ella rimarrà fodisfatta . A buo- 
no intenditore poche parole baftano ; e perchè fpero s che 
quefte poche righe abbiano da operare molto » finifco &c. 

Dalla Certofà di Maggiano 24. Giugno 1613. 
D. Francefco procuratore . 


LXXVII. 


AI medefimo . Bologna . 

P Arrà maraviglia a V.S. vedere così inafpettatamente 
mie lettere. Ho prefo occafione con quefta di falutarlas 

e infieme darle conto della mia tavola finita per li PP. Cer- 
tofini noftri quì di Siena è addove anco V. S- fa la compa» 
gna. E perchè avendola io di già più giorni fono finita » e 
moftratala loro è fiamo in tanta differenza del prezzo » che 
io refto fra me confufo » fe facciano differenza alcuna dalle 
carte ftampate » che dalla pittura. Tant'è: il negozio bat- 
tequì; che io ho per prezzo ultimo chiefto piaftre 130: » e 
che io mi contento poi di quello, che danno a V.S. Mi 
hanno rifpofto » che con Lei non pafferanno 50. o 60. fcus 
di. Io non lo poffo credere. Però prego V. S. che oa mes 
o alli Padri Ella daffe è piacendole s cenno di quello » che 
voglia della fua 3 perchè non mi pare poffibile è che Ella 
pofla farla a così vil prezzo » come dicono ; e fi afficuri ; che 
V2 me 

2 Celebre pittor Senefe. | 
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me ne farà particolar grazia ; poichè intendo, che per in- 
difpofizione fua Ella ftarà qualche tempo a finirla; ed io 
vorrei valermi del denaro . E con quefto le bacio le mani. 
Siena 20. di Giugno 1613. 
Ventura Salimbeni. 


LXXVIII. 


A M. Andrea Piperario * Scrittore Apoffolico. Roma 
V I ringrazio fommamente degli avvifi è che mi date nel- 

‘ la voftra de’'10., e pregovi a continuare » perchè non 
potrefte farmi cofa più grata. Io non poffo rendervi con- 
traccambio di altre nuove dalle bande di quà ; fe non che 
quì fi fanno mafchere e fefte ; e ftaffi alleoramente . Man- 
dovi inclufa una lettera di cambio di 100. ducati d’ oro 
larghi ; li quali vi prego» che pigliate, e rendiate in mio 
nome al banco de’ Saul per altrettanti, che io ne tolfi in 
preftito partendomi da Roma. E perchè quelli furono du- 
cati di giuli » vi riterrete quel fopra più » che è da ducati 
d’oro larghi a ducati di giuli . E perchè fono ftato un poco 
fofpefo s non avendo rifpofta di varie lettere s ch’ io vi ho 
fcritto , mandovi una lettera fola quì inclufa : l’altra ho 
data a MM. Feronimo voftro fratello è perchè mi dice 3 che, 
le fue lettere fempre fono andate ficure . Al prefato I. Fe. 
ronimo ho ancor datili 26.fcudi, che li rimetta in man 
voftra s e così occorrendomi a far qualch’altra fpefa in 
Roma ; ve ne darò avvifo » e rimetterovvi li denari per que. 
fta medefima via . Io fcrivo la quì alligata a Fu/io dipinto» 
re 2, pregandolo che voglia proccurare di farmi avere un 


certo quadro di man di Raffzello , che era di mae/fro Antonio 
da 


,t Quefto Piperario era gentiluomo Mantovano ornato di 
bellifime lettere , e di candidiffimi coltumi , e però molto amato 
dal Caftiglione. Morì affai giovane nel 1526. con gran difpia= 
cere della Corte. 

2 Giulio Romano pittore celebratiflimo . 
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da s. Marino» il quale mai non mi venne in animo » quando 
era in Roma . Pregovi, ne parliate voi ancora al detto Fu= 
Zio è efe peraver quefto quadro bifognaffe sborfar qualche 
denaro » non mancate voi di sborfarli per me; ed avvi- 
farmi, che io ve li rimetterò fubito. Pefami eftremamente» 
che la pefte vada pur facendo danno s come fa ; perchè fe 
non la vedo ftirpata » la intenzion mia non è di venire 2 
Roma. Altro non mi occorre dirvi s fe non che fempre mi 
vi raccomando. In Mantova alli 22. di Gennajo 1523. 

! Baldaffar Caftiglioni . 


LARIO, 


A Giulio pittore. Roma. 

Iulio carifimo » non ho avuto prima che adeffo co- 

modità di mandaîti li due fcuffiotti. Ora te li mando 
delli meglio s che io ho faputi trovare » e fecondo che tu mi 
ferivi. Vedi fe hai volontà di avere qualche altra' cofa dalle 
bande di quà. Nonmi occorre dirti altro ; fe inon che io 
fon fano » Dio. grazia » e defidero vederti; nè replicherò. 
aver dato ordine a 44. Andrea Piperario di denari per comprar 
qualche cofa per me » perchè già I° ho fcritto ; e. medefi. 
mamente del defiderio sche io ho di aver il quadro » che 
fu di macro Antonio da s. Marino.. Però non dirò altro 3. 
fe non che mi ti raccomando » e medefimamente 2 a Gianfraz= 
cefto. In Mantovaalli12. di Febbrajo 1523: 

Baldaffar Caftiglioni . 


LXXX: 


1 Autore del famofo libro intitolato il Cortigiane , e che fu 
ambafciatore in Roma del duca di Mantova. 

2 Gio. Francefco Penni Fiorentino, detto il Fattore, allievo 
ed erede di Raffaello infieme con Giulio Romano ; di cui V. la 
Vita preffo il Vafari tom, il. pag. 205. cdiz. Romana è 
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LXXX. 


A M. Andrea Piperario. Roma. 


Io. Francefco mi feriffe alli dì paffati avermi trovato al- 
G cune anticaglie s e che coftavano dieci ducati. Io pen- 
fandomi;che il tutto foffè di confentimento di Fuliosvi feriflis. 
che glidovefte dare quefti dieci ducati. Ora intendendo» 
che il parer di Fu/io è che non fiano cofe troppo eccellenti» 
arei caro » fe non glieli avete dati; che non glieli defte » 
efcufandovi di quel modo ; che vi pare è con dire » che non 
avete più denari delli miei nellemanis o qualch’ altra cofas 
che parrà a voi; tanto più che Fu/io mi ha fatto venire 
una fete mirabile d’ un cameo ; il quale mi fcrive aver 
viftos ed effer cofa eccellentemente bella» di modo che 
s° egli fi poteffe avere a buon mercato s farei contento di 
pigliarlo con:intenzione: di non torre queft'anno più cofè 
antiche » falvo fe non veniffe qualche gran ventura e del 
prezzo e della bontà delle:cofe. Fulio mi ferive sè che coluis 
di chi è è gliene domanda cento ducati s ma che crede 3 
che fi averà per quaranta s o cinquanta» il che mi pare 
ancor troppo gran prezzo »' mallimamente adeffo » ch' io ho 
pochi denari. Però fe fi poteffe avere per 25. o 30. duca 
ti» vorrei » che fî pigliaffe è non oftando ancor un paro dî 
ducati di più, parendo così a Fuso : e quefto intendo » fe 
non avete dati li dieci ducati a Gio. Fraxcefto; perchè molto 
più mi piace aver una cofà fola eccellente è che averne cin- 
quanta di mediocri . Vorrei il quadro di mae/fro Antonio da 
fan Marino» e quel cameo; € il petto che 7ulîo mi ferive 
aver trovato per una tefta di marmo, che io ho ; poi- 
chè non vorrei comptar altro per queft’ anno . Del tut- 
to potrete parlar con Fulio > che quello s che voi ed eflò 


farete » farà tutto beniffimo fatto. Piacemi molto intende= 
re 
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re il bene ftare del rev. A. Gio. Matteo! , e M. Agoftino Fo- 
glietta*, così M. Angelo Divizio 3. Pregovi mi raccoman» 
diate alle lor Signorie, e a voi feflo. 

In Mantova alli 28. di Marzo 1523. 
B. Caftiglioni . 


LXXXI. 
Al medefimo + 


‘T N quefto punto ho ricevuto due voftre, una de’ 30. nella 
I quale è inclufoun poferitto de’ 26., l’altra de’ 2. del 
prefente» alle quali rifpondendo dico, che a me faria molto 
caro sche monfie. rev. de” Medici 4 foffe appreflo noftro Signo- 
re in quella eftimazione » che merita ; che oltre il beneficio 
univerfale mi crederei di aver modo di fervir qualche, 
amico mio molto più » che nort ho adeffo . Della lentitudine, 
otardità o ciò che fi fia» del mio monfie. di Scales circa 
quella benedetta tavoletta, non fo che mi dire, fe non 
che ormai parmi ;ch’ ella cofti cara affai; avendovi dato 
tanti viaggi come ha, e ‘parmi; che ella non comporti or- 
mai la fpefa » che ve gli ammattiate dietro più . Sicchè Pa 

LAS4= 


1 Quefti fu monfignor Giammatteo Giberto Datario di Gle- 
mente VII. e vefcovo zelantifimo di Verona. Un fuo ftu- 
pendo ritratto di mano di Giulio Romano fi conferva nella 
galleria Corfini acquiftato ultimamente da S. E. il fig. cardi- 
nale s. Angelo. 

2 Agoftino Foglietta Genovefe, uomo di gran fenno e di 
molta deftrezza nel maneggio degli affari, e perciò affai ado- 
perato da Lione X. c da Ciemente VII. Morì nel facco di 
Roma colpito difgraziatamente da una palla di mofchetto. 

3 Angelo Divizio fu nipote del celebre card. Bernardo Di- 
vizio da Bibbiena, e parente di Francefco Berni, cui tenne 
appreffo di fe , e poi acconciò per fegretario col Giberto . 


4 Card. Giulio de’ Medici, che fu poi Papa col nome di Cle» 
mente fettimo , 


160 LETTERE sH LA PITTURA 
I Abatino " può parlare di quefta cofa» e potrà farne quale 
che frutto, in nome di Dio ; quando ancor no 3 credo, che 
fia bene lafciarla andare in re judicata. Defidero bene, 
che quefti mici marmi vengano e fe foffe ftato poffibile s 
arei avuto caro aver quelle tefte: conce, e che Giulio folle 
venuto » perchè io ho fatto fare alcuni camerini , i quali 
defidero eftremamente di adornare ; ficchè quando vi oc- 
correrà in propofito » confortatelo a venire in ogni modo. 
Della cofa di monfig. rev. Soderini® non accade dir altro: 
certo è ; che il povero Signore fi ha lafciato in ultimo i boe- 
coni amari. Pregovi mi avvifiate delli fuccefli fuoi è e ciò 
che termineranno que’fiso. cardinali » a chi è ftata commefla 
Ja caufa fua . Le lettere di monfig. di Cremona 3 mi faranno 
cariflime s e così piaccia a Dio , che fempre intenda di lui 
augumento di dignità . Ricordatevi di raccomandarmi 2 
fua Signoria fempre » che ve ne viene occafione . Il medefimo 
fate col fig. M. Gio. Matteo s M. Agoftin Foglietta» il Tibal= 
deo 4, Lampridio $ s e tutti gli altri amici. Dite a Giulio, 
che mi ricordo s che Raffaello di bon. mem. mi: diffe» che 
il Datario avea un Satiretto mezzo s. il quale verfavaa 
acqua da un otre, che tenea'in fpalla. To farei contento fa= 
pere » fe lo ha più, e fe penfa di feguitar lo edificare nella 
fua vigna ; e quando noss’ egli non riputaffe troppo gran 
pere 

1 Inviato del marchefe Federigo di Mantova a Papa Adria- 
no VI. * 

2 Ilcard. Francefco Soderini era ftato pofto in Caftel s. An- 
gelo per certe lettere fcritte in Francia, confortando quelre 
ad occupare la Sicilia in tempo, che Papa Adriano fi maneggia= 
va per la concordia tra l' Imperatore, e ilre Francefco. 

3 Benedetto Accolti celebre letterato‘, che poi fu arcive« 
fcovo di Ravenna , e cardinale. 

4 Antonio Tebaldeo poeta e medico Ferrarefe è grande ami» 
co del Caftiglione e del Bembo . 

. 5 Benedetto Lampridio Cremonefe gran letterato , e poeta 
Latino celebre. 
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perdita il dar via quelli tre pezzi di pili, ch’ eranò nella 
ftalla del cardinal di Ferrara » io glieli farei pagare » e an. 
cor dire 3! Gran mercè , Meffere . E però Giulio faria bene a 
venire, perchè io forfe gli farei dar via delli fuoi marmi. 
Defidero ancora fapere»s’ egli ha più quel puttino ? di marmo 
di mano di Raffuello è e per quanto fi daria all'ultimo. Il 
fig. Marchefe illimo fta afpettando con defiderio la fua im- 
prefa di mano di Caradofo 5 + Io a voi infinitamente mi racco- 
mando . In Mantova alli 8. di Maggio 1523. 

il Baldafl. Caftiglioni. © 


LXXXII. 


AM.4 Curzio Frangipani. Roma . 

Ando a pofta al cardinalS di Ferrara cinque fagianotti : 
M e quattro ftarnotti al 5 cardiwal di Silva : Ornate mu- 
nus verbis. Ma/fro Nanni fe me torna; e fon reftato feco è 
che ’1 pavimento della cappella » perchè corrifponda ‘alla 

T.V. XK bel. 

1 Cioè: lo farei ringraziare . 

| 2 Di quì fi raccoglie, che Raffaelle, come anche altri bra- 
vi pittori, fono ftati eziandio fcultori, e architetti. 

..3 Era una medaglia, che dovea effere intagliata da quefto 
Caradoffo-artefice molto eccellente, del cui valore così fcrive 
Benvenuto Cellini a cart. 30. della Vita propria: Ancora era it 
Roma un altro eccellentifimo valentuomo , il quale era Milanefe, 
e fi domandava per nome meffer Caradoffo . Queft' uomo lavorava 
Solamente di medaglie cefellate , fatte di piaffra, e molt’ altre 
cofe. Fece alcune Paci lavorate di mezzo rilievo , e certi Crifti 
d’ un palmo di piaftre fottiliffime d° oro, tanto ben lavorate , ch' io 
giudicavo queffo effere il maggior maefiro , che mai dital cofa 
io aveffi visto ye di lui, più che di neffun altro j avevo invidia . 

‘4 Gurzio Frangipani miniftro del card, Farnefe in grado di 
maftro di cafa. V.la lettera 295. del Caro fcritta pel cardinal 
fuddetto tom, 4. vol, 1. 

5 Il card. Ipolito II. fratello d'Ercole II. duca di Ferrara. 
6 Michele Silva Portoghefe vefcovo di Vifeo, poi cardinale 
creato nel 1539. da Paolo III. di | 
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bellezza del reftos fia ancora effo ben lavorato ; e mi fon 
rifolutos che fia di mattoni intagliati» ed * arrotati, come 
eglivi dirà : e così gli fcanni d’ intorno fiano ancora effi 
onorevoli » poichè mi fono imbarcato in quefta ? cappella ; 
e mi contento » che vi fi fpendano fino a 100. feudi» e che 
fi faccino quanto prima» perchè al mio ritorno la trovi fi- 
nita di tutto; perchè della pittura fon certo; chel 3 Sal. 
viati vi fervirà prefto. Sollecitate , che fi fpedifta » quanto 
| più tofto fi puòs la crocetta; che fi fa per 4 Monfignor d’ Arrass 
della quale prefe cura \A/effandro Greco ; fe 1 card. 5 Maffeo non 
ha fatto altro bifogno . E altro non occorrendo fon voltro &c. 

Di Gradoli alli 4. di Luglio 1550. 
Il card. Aleffandro Farnefe. 


LEALI 


sì AM. Pietro Aretino: Venezia . 
Ion:d' Arezzo s‘non meno coftamato; che virtuofo s mi 
ha pregato » che io fcriva a V. S. minutamene li fioi in- 
fortunii, accadutigli da poco tempo in quà > non gli effendo 
ftato conceffo per la fua celere partenza. Perchè avete a 
fapere » che trovandofi egli non meno'ben inviato s che bena 
voluto e riputato dai grandi di quefta Corte » era pèr in. 
vidia € malignità del fuo ben fare s e della fua rara virtù; 
per- 


1 Così fi facevano allora in Roma i pavimenti, e perciò 
erano di lunghiffima durata; ma ora i mattoni , oltre l’ effer 
cattivi, fi fcarnifcono, perchè durino poco, quanto più fi può. 

2 La cappella del palazzo della Cancelleria . 

3 Di quefte. pitture paria il Vafari nel tom.11I. a cart. 120. 
dell’ edizione Romana del 1760. 

4 Monfignor.d’ Arras, poi arcivefcovo dî Malines, e quin- 
di cardinale, fu figliuolo del famofo Niccolò Perenotto fig. di 
Granvela. | 

5 Bernardino Maffeo Romano, prima fegretario del cardinal 
Farnefe, pofcia di Paolo II. fatto cardinale nel 1549. agli 8. 
d° Aprile + 
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perfeguitato da certi trifti uomini dell’arte fua ; e precipua. 
mente da un Pellegrino di Leuti Tedefco » giojelliere del Pa- 
pa; tanto che fentendofi da coftui infamare non pur di fal- 
fario , e d’altre affai cofe men che onefte , ma pungere 
dell’ onor della donna fua s deliberò fra fe di farne perpe- 
tua vendetta; e così il primo di Marzo full’ ora dell’ Avem- 
mafia gli dette un sì fatto sfregio ful vifo» che a vederlo, 
pare un brutto moftro ; e altri che la fola morte glielo 
toglietà giammai. Appreffo il feguente dì s non oftante che 
egli faceffe la cofa con maturo configlio, fenza che perfo- 
na il fapeffle , accadde 3 che fendofi Facopo Balducci zec» 
chiere di Roma € il quale era ftato accufato per fallario 
pur dal detto Pellegrino » e altri fuoi emuli ) liberato dalle 
cafceri di pochi dì innanzi al cafo » fu il detto Lione in- 
fieme col detto Facopo dalla Corte prefi.. E penfando il 
giudice 3: che la cofa fofle fatta per opera. del fopraddetto 
Facopo » fenz®altro indizio » che per effere Lione del pre- 
fato zecchiere amico » fu incontinente pofto alla corda; fu 
la quale ftando egli una groffa ora» afpettò due tratti con 
Virile» e forte animo. Ma fattogli dal fevero giudice ve- 
nire dinanzi agli occhi la vecchia. madre con la povera 
mogliera legate » per dar loro parimente la corda » venne fu. 
bito a confeffare 3 non fopportando l’amore materno » e 
quello della mogliera che le mefchinelle innocenti avef 
fero a purgare il fuo peccato ; onde fubito fubito fu condan. 
nato a effergli tagliata la ‘deftra’ mano . E: fatto il ceppo; 
e venuto il bargello per eleguire la fiera fentenza 3 ecco 
che vien mandato da noftro Signore» che la efecuzione fia 
fofpefa per opera di monfis. Archinto è € monfig. Duran 
ie 5 li quali, moffi a pietà » ottennero in grazia la mano. E 
così ftando tra la fperanza , e il timore » fu tenuto con 
I’ animo fofpefo in continue efaminazioni per fino avanti 
jeri » che fu menato via; perciocchè l’avverfario fuo cer- 
cava tuttavia con falfe teftimonianze farlo mal capitare. E 

X 2 fapen- 
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fapendo » che Lione ‘era odiato dal Senatore per nonfo che 
lavorìo » che altra volta non gli potè fare » allegò a fo- 
fpetto il Governatore: e fece sì, che il Papa commife la 
caufa al detto: Senatore » € a A. Pietrantonio ; li quali final- 
mente conofciuta l’ innocenza di Ziove circa all’ altre cole 
appoftegli » e folamente trovatogli il peccato dello sfregio 
( fe peccato è ) fu condannato a beneplacito del Papa alle 
palere di fua Santità è delle quali è capitano Meo da Tala= 
mone Corfo, fenza aver alcuna mifericordia alla povera ma- 
dre » alla mogliera 3: a i figliuoli 3 e a’ fratelli è i quali tutti 
fi pafcevano del fuo fudore. Nè gli è valfo il favore dei 
rev. Cefarini s e Ridolfi, nè meno quello dell’ illiina /ig. Co- 
Sanza s e d'altri molti Signori, i quali tutti» favoreggiando la 
virtù » fi sforzarono d’ ajutare lo sfortunato giovane . Ora 
V.S. informata del tutto 3 vegga di provvedere conla pofli- 
bile preftezza la liberazione del voftro Lione sil quale non 
folamente-vi ama , e riverifce s come padre » ma vi adora 3 
come un Dio. E non perdonate all’ onnipotente voftra pen- 
na » la quale fo; che da’ Principi è cotanto temuta» che 
ella bafteria a cacciar. di galera un affaffino micidiale ,è non 
che un giovane virtuofo 3. e dabbene »s come è Lione ; che vi 
è folamente per aver dato uno sfregio ; ed a chi? A unuo» 
mo infame» e malvagio; e non per altro » che per difen= 
dere l’ onor fuo . E chi non l’ aria fatto ? Per ! Dio; fig. Pie- 
tro 3 che è pianto da tutta Roma » tanto è benigna; e foave 
lafua converfazione . E quantunque io non abbia alcuna 
conofcenza s € fervitù con V.S., perchè io l’ amo più» che 
me fteffo » ve lo raccomando per quella riverente affezio- 
ne sche io vi ho portato» porto » e porterò per fin che 

10 viva » Di Campidoglio il 15. di Maggio 1540. 
a n iù | Jacopo Giuftiniano . 


LXXXIV. 


1. Deteftabile abufo di giurare facilmente 
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LIGA, 


Al fig. Pietro Aretino. Venezia . 

Aro fignor mio offervandifimo » ben mi credo per mie 
Bu lettere » e per l'altrui parole » che abbiate intefo il 
fatto! » come andò » quando fui foccorfo ; che ritrovandomi 
forzato fopra le galere del Papa » ebbi libertà mercè d’ Ar- 
drea Doria principe di Melfi» il quale fenza più penfare 
diede ordine in tal maniera » ch’ io reftai libero in Genova. 
Ora che il giovane cortefe M. Gio. ..... gentiluomo di Ge- 
nova viene a Vinegia » ho voluto di nuovo offrirvi la pro- 
pria povera vita» la quale fempre fi trova pronta 2 farvi 
piacere. E perchè fono molti giorni » ch’ io non mai intefi 
di vois molto il defidero, e parimente de’ voftri amici 
dell’ accademia voftra è come il compar M. Tiziano s e "1 vo- 
firo M. Facopo Sonfovino » e 1 compar AM. Francefeo © Marcolino» 
e gli altri tutti; e di ciò vi prego fommiffimamente » acciò 
non paja» che io manchi del debito mio » quale tengo pref- 
fo lavirtà de’ lor pari. Io mi ritrovoin Genova amato da 
diverfi gran gentiluomini ; e forfi perchè il fig. Principe » 
e îl capitano 3 Giovamnettino mi fanno cera da farmi piacere . 
Ma io effendo creato nell’altrui città, come voi fapete » 
quefte maniere di quà non mi calzano troppo ; € quando vi 
veniffe propofito di fare a me quelli favori 4 che folete fare 
a i virtuofi , come facefte a Gianiacopo da Verona è quando il 
mandafte per voftro mezzo in Polonia ; ve ne prego » e 
fupplico; perchè in qualche buon modo mi fcioglierei dalli 

le- 


1 Da quefta, e dall’ antecedente lettera cavate dalle Lettere 
fevitte al fig. Pietro Aretino , pare , che Leone, per avere sì 
malamente sfregiato quel Tedefco , foffe condannato alla galera , 
e quindi liberato di potenza da Andrea Doria ammiraglio famo» 
fiffimo di Carlo V. ad iftigazione dell’ Aretino . 


2 Stampatore amiciffimo dell' Aretino , e di Tiziano , 
3 Giannettino Doria. 
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legamisconi quai modi mi legò la cortefia del fig. Andrea Do. 
rias e venirei al voftro comando; ficchè di grazia mi racco- 
mando. Il fig. march. del Vafto dsfiderava tirarmi appreffo luis 
e penfando forfe » che il fig. Principe non lo aveffe caro altro 
non fece ; ma forfe anderò con lui. Mia moglie s e:madre.a 
voi fi raccomandano , e un tal Pompeo s li quali nel più freddo 
dell’ inverno mi vennero a trovare s e quà fono con me- 
co; ficchè voiintendete. Io mi fto quà a ridere di quei 
p. + ««« . porchi , pregando Dio » che faccia crepare i trifti : 
e vivai buoni; ma credo, gli fcamperà più » ch' altri non 
vuole. Non altro potendo 3 comandatemi » che vi farò ob- 
bediente . 
. Data alli 23. di Marzo 1541. 
Lione Aretino . 


ER. 


Alfig. cav. Pietro Aretino. Venezia. 


Ignor compare » prima che io vedeffi il gran quadro; 
S e ilsì ben ornato della noftra Donna con Grifto in brac- 
cio è chedi fua mano havvi donato quel M. Facopo Sanfovino, 
fino da Michelagnolo laudato per fingolare s e mirabile » non 
avrei potuto credere, che altre figure di fua mano arrivaf- 
fero alla bellezza del Martes e della Minerva.» che di lui 
tengo per miracolo in cafa» donatemi dalla fua gran cor- 
tefia . Certo ieri ; che venni pervifitarvi, e non vi era- 
vate» che vidi tal cola ; reftai ftupido fuor di modo » € da 
fenno » nel veder come nel mirarfi fifi la Madre , ed il Fi- 
glio s pare » che fi beino fantiffimamente |’ uno 1° altro con 
gli occhi , in tanto quella purità , e caftità » e vaghezza » 
che fi può immaginare , che foffe nella Vergine fendo in 
Terra » fi difcerne in la fembianza di lei viva, e vera nel 
tutto. Ma è pur grande |’ autorità s che tiene la S. V. con 


gli 
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li uomini famofi oggidì! Ecco Tiziano ». moftra îl tipe — 
dell’ ingegno fenza fimile nel ritratto ».che in mezzo ai Re, 
e Imperatori ftafli. nella, gran. guardaroba ;.del Duca di 
Firenze! :\edin Mantova » il pur. di fua.mano medefima- 
mente.tra' Principi dipipti in,belimodo, Teftimonialo an- 
cora.quel proprio » che vi-fece.? fra Bastiano'in la fala de' 
voftri prioriin Arezzo; ed ancol’ altro ufcito dal pennello 
del Salviati 3 fanne fede nella Francia» perchè deftinollo. 
Fraticefco 4 fire tra de più ftimate, cofe » che, aveì ..Lo,afy 
ferma nè più nè meno la tela » nello fpazio, della quale. vi 
fa rifplendere vivo il raro, e come mio. figliolo) Facama 
Tintoretto con quello di Gafpero Si giovane di buona {peranzan, 
e di certa . Del conio » dove il.cavalier. Lione mio compare 
v° have impreffo.in cafamia non parlo ; imperocchè AA 
Barbarof4 5 in Turchia lo. venerò con gran laude . Ma do. 
ve fi lafcia il ritratto-ftupendo trenta volte $ non che una, 
che il celebrato pittor Cefareo ( del prefato. Tiziano s in- 
tende ) fece a richiefta mia in tre giorni; che chi conoba 
be Voi in quella età » vede .Voiin carne» ed in fpirito al 
prefente ». mirando lui » talmente par” egli vivo al natura- 
le ? E non è dubbio ». che per ricchezza »: anzi per mio ido- 
lo con la riverenza ». che ’| Mondo vi debbe s lo tengo» e 

terrò > mentre durerammi Ja vita a; laftiandolo, poi jn ere, 
dità a i mici pofteri ; ficchè vi fupplico da parte di ciale 
voftro. amica. € fervitore > a tener quello del. gran Sagfovi-; 


PETRFEI £ Va E GEO] AD a ST0MILrobariisita S'OnHD 
x Quefto. ritratto. dell’ Aretino di. mano di Tiziano 6 con. 
ferva in Firenze nel palazzo del Granduca, 0 SUSCI 
2 Fra Baftiano del piombo celebratiffimo. pittor Veneziano. 
3. Francefco Salviati pittor Fiorentino molto rinomato . 
4 Francefco I. re di Francia gran' promotore delle belle ‘arti, 
e protettore, e premiatore delli artefici ‘eccellenti. 00 © 
, 3 Intende forfe di Gafpèro Nervefà feolaro di Fizianio | Vedi 
il Ridolfi Vite'de’ pittori Venetia Cate/tppd 20512 a ire 
6 Ammir:glio famofo di Solimano Gran Signore de'Turehi . 
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fio in fia ‘memoria » perchè fi getta via » e difprezza ciba 
che fi porge » e fi dona ai Signori ; ai quali una infalata 4 
o dieci frutti ‘(di prefente/in.tributo è pur troppo: State 
adunque fano s ‘e mantenetévi imla grazia della cera mal 
snifica » e regia » di cuila natura ; ed ilcielò vi dotò di 
maniera in le fafce è ché piuttofto'femideo 3' € monarca; che 
poeta » ‘e orator vi dimoftra . Echi adulator! mi tenefîe » 
mirivi alquanto armato s tremendo in la tavola , dove il di 
Voi più che ‘fratello Tiziano dipinfe naturalmente. A/fonfo 
Davalos rnatchéfe del Vafto ‘, che parla ‘allo efercito in 
atto di Giulio Cefare s ‘e in forma: Mirivi in tale iftoria 4 
che vedendovis parrà Milano corfo in perfona di tutto il 
fuo popolo a guardarvi s come divîno fimulacro ; e degnif. 
fimo. Di Venezia alli 15. di Settembre 1551. 


Francefco Marcolini + 


LXXXVI. 


‘2 AM: Polidoro Papera . 

) Et non effermi ‘accaduto cofa giammai s M. Polidoro mios 
P per la quale del gran bene » cheio ora vi voglio, e 
ho fempre lungamente voluto; vi avefli potuto far certo ; 
l'o tenuto s fenza moftrarne pur un fegno » rinchiufo nel 
cuore »_ efpettando fempre » che ’l tempo mi aveffe mandato 


innanzi qualche occafione s che io lo vi aveffi potuto pa- 
lefare, 


1 Il Marcolini fuperò tutti gli adulatori dell’ Aretino, che 
furono molti, ma parlò più per affezione , effendo ftampatore 
ignorante, .che per malizia, e genio d’ adulare. 

2 Lettera tratta dal Nuovo libro di lettere &c. Vinegia per 
Paolo Gherardo 1545. in 8.2 cart. 10I. 2 &. 
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lefire è ovvero » che fenza io palefarlovi » dalla lunghezza 
di lui al fine fuff= ftato ftoperto . Ma vedendo che quel; 
che per infino a quì non avea fatto, non era per farlo più 
forfe giammai ftando io quì, e Voi coftì ; mi pareva peccare 
nella ingratitudine » tacitamente dalle voftre alte ‘, e infi- 
° nite virtà rimorfone » di più indugiare a prendere quefta 
picciola » e bella occafione che la lontananza grande dei 
luoghi, no "1 tempo» m’ avea parata avanti agli occhi ; la qual 
cola » fe coftì ftato fuffi, febben maggiore, e più bella me, 
ne fuffe accaduta ; forfe sì a grado non vi farebbe-ftata 3 co- 
me quefta » credo, che vi farà. Io intendo » che i velenofî 
occhi‘della invidia de’voftri malevoli nello fpecchio delle ve. 
ftre lodi fcorgano i gran benefici, che per Voi e nella no- 
ftra patria » e in noi » fuoi figliuolis nafcono ognora. Ol 
piaceffe a Dio s che dieci, e non più de i voftri pari vi 
fuffero è ch'io fpererei in breve , ella aver da-divenir tale, 
sì fatta » e sìbella » che come ora per la bontà del luogo 3 
e per l’ abbondanza vi fi corre 3 pofcia per la bellezza è e 
leggiadria vi fi aveffe a far la calca. Non negherò io 3 che 
non fia tutta bella, e leggiadra di dentro , e di fuori : 
larghe, e nette firade : alte s e bene ordinate cafe : vene- 
rabili , e fuperbe chiefè: bellis e maravigliofi giardini : 
piacevoli e verdeggianti colli dal canto d’ Oriente, è d? Ocu 
cidente: dalle fpaile belliffime s e dilettevoli colline : alle 
‘ frontiere una fpaziofa » e fertile pianura di più di quat- 
tordici miglia con la lieta , e ricreativa veduta del cileftro, 
e fpianato mare : con native ; e frefche fontane così nel pia- 
nos come ne i monti: con folti» e gran-bofchi: éon ris 
denti, e verdi campi abbondantifimi; e copiofi ‘d’ ogni 
‘ maniera di vittovaglia » d’ olio» di vino. E dove' fono al- 
trettanti beftiami d’ ogni forte è quanti fono coftì? May 
parlandofi di quello , che alla vaghezza s è ornamento della 
terra conviene » quafi tutta la leggiadtia 3 ebellezza per 
dentro, e per fuori s vicin lei a niuno altro 3 quanto 2 


TV. Y Voi 
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Voi fe ne dee aver grazie» che fempre follecito è pronto» 
invogliato a nobilitarlas a magnificarla ; ad ingrandirla fiete 
ftato. Per fola voftra opra di dentro s’ allargò la piazza : 
a voftra fpefa Voi la ridrizzafte 3 donandoci del voftro tan- 
ti palchi» e cantoni pinti in fuori : oltre ciò fabbricandoci 
una magnifica cafa . Nonbaftandovi quefto » perchè a chi 
di giù di quella veniva » innanzi agli occhi prima fe gli 
apprefentava una cafa malfatta » che nel capo di quella era; 
quella che vi fu venduta dal dabbene, e graziofo M. Marcel. 
lo Granati ». facefte mandar giufo per infino al fuolo ; con 
bella maeftria d’ architettura rifacendola tutta di nuovo » 
facendovi una belliffima bottega di fotto la quale; ac- 
ciocchè più vaga fi moftraffe a' riguardanti , dentro con mi- 
rabile artificio tutta la facefte dipingere di mano di 
M. Giufeppe Ciciliano ® 3 giovanetto veramente in cotal me- 
ftiere troppo.rato » ed eccellente , detto il.Po/idorino . Ol- 
tre ciò non coprifte Voi il corlo dell’acqua » che per mez- 
zo della noftra piazza fcoperto paffava 3 con grandiflimo 
dannaggio delle noftre perfone » perciocchè fempre il piè 
bagnato 3 o umido ci facea portare ? Ma a dirvi il vero 
con non poca mia, perdita 3 imperocchè oltre il molino » ch’ 
io ne perdei » fui coftretto a pagare non folo quel» che 
non avrei dovuto s ma lafciarmi perder quello» che in ogni 
modo vifi dovea aver rifpuardo» e far, che mi fi fuflè ; 
{e non deltuttos in parte riftorato il danno » 0 almeno fatto 
andar franco: nè credo che tanti danari , quanti da me, 
avefte da.niuno .. Ma quefto fia affai e di me » e di quel, 
che dentro avete fatto » lafciando anco l’ altro » che vi ave- 
te voluto fare: come delle fontane » e dei feggi. Ufciamo 
uno poco fuori. Per follecitudine » ordine, e movimento 
voftro , primieramente di ftretti è € torti qual vite » non 
fi riduffero larghi, e diritti i fentieri da S. Rocco alla 
porta di fanta Caterina ? E di là a s. Maria delle ce 
, | i 


i Di coltui non fa menzione l’Abecedario + 
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E di quindi donandoci affai più fpazio » che alla piazza non 
ci donafte » non tiraft: un muro diritto per infino alla 
taverna dei cortefis umanis e gentili 44. Cirillo » onor» 
lode, e gloria della patria » e M. Adarteo Fulgioni fratelli ? 
vicin la quale avete dopo edificato un sì altiero è e fuperbo 
palagio » tanto ordinatamente ordinato » che non folo in. 
vita, macoftringe i paffeggieri a trattenerfi dal loro cor- 
fo » € viaggio » e quivi fermarfi. Lafcio ftare per ora i più 
tofto miracoli, che guarigioni della voftra ammiranda ci- 
rugia. Perchè s' io diceffi » che voi avete gaariti uomini» 
che avevan quafi marci non che rotti i pannicoli del cere- 
bro per il fangue penetratovi: e coloro » che con le bu- 
della rotte è e che ’! foverchio pefo del ventre per quelle 
rotture s non per l’ufato luogo deponevano ; e altre affai 
più ftupende cofe 3 non farebbe niuno » che me ’1 credeffe, 
e purè vero. Talchè fe Efculapio» e Ipocrate » per non dire 
come a fuperftiziofo » S. Cofino s e Damiano » ritornaffero 
in vita avrebbero caro d’ effervi difcepolis non che com- 
pagni. Finalmente credo s che le ftelle ogni loro sforzo fe- 
ciono in dotarvi, e onorarvi d’ogni virtù » e coftume . 
Voi inogni cofa » che mettete le mani, con bel principio 
vi mettete dentro, e con meglior fine riufcite fuori . Voi 
in ifcolpire in marmo » in legno, in cera ; in creta, in 
piombo » in difegnare in carta» incavare in argento » in 
panno s in colorire full’ affè s ful muro fiete mirabile : nella 
pratica » affabile, giocondo » allegro» cortefe è piacevole» 
graziofo » e compagno » nè altramente che le nature degli 
uomini vi accomadate » e fapete sìben farlo» ch'io folo ad 
imaginarlomi ne ftupifco talora +. Ma dove vo io ? dove 
mi .trafporta la mia fciocchezza ?. ad entrar navigando col 
fragil legno del. mio poco fapere nei cupi pelaghi delle vo- 
fire profonde virtudi? Non pafliamo più oltre per ora.» .s 
riferbandoci adirne s quando più cognizione avremo delle 
cofe , e più efercitati faremo . Dio faccia » che molti de” 
Y2 voftri 
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voftri pari nafcano di giorno in giorno nella noftra patrias 

e.a voi quella copia di ricchezze conceda » da che fi bene la 

. difpenferefte » che Voi fteffo defiderate . Intanto ftate fano » 

eamatemi » com’ io amo voi. Napoli 20. Aprile 1544. 
Gioanluca Benedetto Ebolitano. 


LXXXVII. 


A M. Valerio. 
Uanto alla figuretta del mio conio» fe la voglio ve- 
ftita 30 nuda ; vi diffi sche la facefte scome meglio vi 
pareva di fare. Purcrederia » che foffe bene » ch” ella aveffe 
un poco di veftimento . Vi ringrazio » e ne afpetto vedere il 
piombo con defiderio . State fano il mio caro M. Valerio. 
Vinegia.all’ ultimo di Febbrajo 1532. Pietro Bembo 
NO eLWKMAXNVEII 

3.000 A/ medefimo + 
O avuto il geffo della figura del mio rovefcio » la 
quale mi è paruta» ficcome è; beiliffima ; ed: eccel= 
lente ; di che vi ringrazio, quanto poffo . E’ vero » che non. 
vorrei le avefté' meffo quel ramo ‘in mano. Pur; poichè 
fatto è è non importa. | Vorrei folamente s che facefte, che 
quel faflo ‘avelle qualche botta > ‘fieccome di più alto; e 
più baffo » acciò non foffe così lifcio + Credo m° intende. 
rete. Vorrei » facefte le lettere alla tefta del modo ; che 
vi ferilli. Potrete fatto quefto mandarmi 1° impronta della. 
tefta è ed'io vi manderò l’ariento da.far quattro , o fei 
medaglie. To ho quì il casnuol mafthio figliuol di quella 
bella cagna » il qual ‘hon ha la coda mozza 3 ma integra. 
Se volete ‘ch’ io vel mandi » ferivetemi » che vel manderò. 
Mi piate » che abbiate forniti i lavori della caffetta » i quali 
fon certo » fiano belliffime . Mi doglio di quefti tempi ; che 
‘peravventura vi faranno più difficultà s che non bifogneria» 
ad averne buono » e giufto premio. Attendete a ftar fano -. 

Vinegia 12. Marzo 1532. Pietro Bembo. 
È LKXXIX. 
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LXXXIX. 


Al fig. Carlo Carrara. Bergamo. 

Efidero fapere dalla bontà di V. S. Illma qualche -no- 
D tizia circa il pennello » che devo dipingere per. la 
chiefa d’ Alzano accordatomi per di Lei mediazione. Sap- 
pia. però » che farò tutto quello; che poflo per fervire que’ 
Signori 3 ed Ella fia ficura » che quando mi comanderà ; 
farò più conto di ben fervirla è che del danaro. Quando 
fi porta colà, procurerà follecitarli , perchè mi trafmetta- 
no le giufte mifure » le quali , avute che io abbia 3 mi met- 
terò fubito all’ imprefa» perchè tengo premura grande di 
terminare » al mio folito » alcune copie di Giacomo Baff4n03 
che mi vengono ricercate con grande premura; e.con mol- 
to mio utile: Intanto rendendo a V. S. Illima grazie di tanti 
incomodi » refto per non tediarla.. 

Clufone 8.di Marzo 1693. 


I Marziale Carpinoni i 
Xx. 
A M. Gioanluca è? 


EL non avere! iorifpofto ‘all’ amorevolezza delle voftre 
D lettere  datene la colpa alla ingiuriofa Fortuna, la qua. 
le non ha mancato per infino a quì di tenermi sì oppreflò 
nei difperati miei travagli » che di refpirare 3 non che feri- 
vere agio alcuno non mì ha conceduto: giammai . Io'v’ ho sì 
vivo nella memoria che non' paffa gioriio veruno > che non 
v’ abbia nel penfiero , e fon tenuto ad avervici., non folo 
perchè cotanto è l’ amor voftro verfo di me; quanto mag- 

gior- 
i3 : 1210 
1 Manca quefto pittore nell’ Abecedario pittorico . Egli era 


fingolare nei copiare 1’ Opere de’ Baffani, le quali ritraffe con 
tanta franchezza, che difficilmente fi.ditinguono dagli: origi- 
nali. Abitò per lo più in Clufone, Terra del Bergamafco . 

2 Vedi la lettera Lxxxy1. feritta da coftui. 
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giormente sche per voi fi compifce un dei maggiori defi- 
derj che io al Mondoabbia avuto » che era di vedere uno 
eccellente dipintor nella patria . Però ora » che poco vi 
manca a finir l’ alta imprefa, non mancate dei ftudi debi- 
ti: aritrar da’ marmi antichi » dal naturale » non folo dallo 
sforzo di Natura Michelangiolo è 0 dai chiarifcuri dello ftu- 
pendo » e ammirabile ! Polidoro è non mai dalle lingue uma- 
ne abbaftanza lodato : e dalle dipinture ; e colorito del no- 
minatiffimo Raffae/lo è perchè non hanto potuto è nè a loro 
è accaduto di fare ogni cofa. So bene con quanta vivacità 
ritraefte le tefte © del quadro della Trasfigurazione di Crifto 
e del miracolo dell’ indemoniato di coftui: ma potrete far 
delle voftre» fe vi eferciterete, forfe di non minor lode 
delle fue. Voi imitafte sì bene gli ondeggianti , e fcarmi- 
gliati capegli e degli uomini, e delle donne il crefpo» 
il piano, e ’Ilifcio delle fronti , le circolate ciglia, gli oc« 
chi rivolti s e aperti dello fpiritato fanciullo è e del padre» 
che della medefima fpecie parea effer comprefo : i baffi s 
e mezzi aperti degli altri : il profilato » ammaccato » € 
l’aquilino dei nafi : le bocche , e i labbris che, con 1’ effer un 
poco più in fuori il fottano-del foprano, moftravano mara- 
viglia » e ftupore . E primieramente quella di coluì, che, 
per effer più indietro di tutti altro che ’l capo non fi 
vedeva» € più picciolo s fecondo la profpettiva s il quale 
chiaramente fi vedeva effere follevato fulle punte dei piedis 
che non fi vedevano ». per vedere: Tacciò delle gote s delle 
orecchie 3 deimenti, qualtondo » qual pinto un poco fuo- 
ris qual con un poco dicavo: delle barbe di vicino ab- 
bagliate » e dilontano finite : delle carnagioni 3 qual bian- 
che» qual roffe » qual pallide» qual brune » con l’ ombre 
golci» e profonde » conle bagnate » con i chiari i i 
i eris 


1 Polidoro da Caravaggio . 
2 La tavola dell’altar maggiore di s. Pietro in Montorio, 
altima, epiù eccellente Opera di Raffaelle + 
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fieri talmente unite » che ciafcheduna tondeggiando » e, 
quadrando, co’ mufcoli , co’ nei, e con levene, moftran- 
do il merbido ; e ’l magro delle pelli dei lor volti s che 
Carni veramente parevano » e non dipinte. Finalmente fe 
fuflero ftate tagliate negli efteriori contorni, e incollate nel 
proprio quadro » non farebbono ftate conofciute , e fe pur 
conofciute s di man propria di Raffaello farebbono ftate giu- 
dicate . Sicchè efercitatevi , efercitatevi » che io vi pro- 
metto effervi tanto favorevole che ( fe le cofe mie fiano 
per effer maîì in pregio alcuno ) il Mondo vi conofcerà» dove 
non fufte » nè farete veduto giammai . Una cofa mi rimane 
a dirvi intorno alle'voftre lettere che febbene ai poeti s € 
ai dipintori è lecito ogni cofa ( intorno l’ arte s° intende) 
a Voi; che fete dipintore » e non poeta» nonè lecito poe- 
tare» e con l’ affettazione delle paroluzze della lingua 
Tofcana » co’ numeri » con le metafore » con le iperboli »° 
con le fiz ioni » e con le favole delle Metamorfofi voler farmi 
chiaro l’ amor voftro » del quale fon più che certo; perchè 
2 ftimar me» ch’ io non fappi» nè da me voi ne fete tenuto, 
più ingeniofo di quel, che fete . Ma forfe volete in quefto 
come nel dipingere s imitare ! M. Pietro Nigtoni , eccellen- 
za oggidì dell’ arte in cotefti paefi Napoletani » a lui ( il che 
non fo ) forfe conviene s chea voiin modo alcuno noniftà 
bene; perciò quando avete da ferivere s fcrivete » com’ io 
ferivo » femplicemente » e con la lingua » che dalle fafce ap- 
parafte. Io parlandofi de’ dipintori in.cafà del. ...il quale 
è tanto più giudiciofo della dipintura » quanto è fopra d’ 
ogn’ altro poeta s e domandandomi fe coftì eccellenti ve 
n'erano » propofi lui; onde in poter fuo è il procacciarfi 
l'immortalità e dico in poter fuo » perchè mandandogli egli è 
una bella tela dipinta » bella e di difegno » e di colori- 
to, la metterà nel catalogo de’ fuoi feritti. Del difegno 
non ne ragiono : fon ben chiaro dell’ arte, che Ennio ‘ 
accia 


1 Manca nell’ Abecedario , 


pri 
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faccia pur qual gli piace » del colorito: forzifi imitar la Nas 
tura nei drappi, che ’1zendado fidifcerna dallatela di 
linos il rafo dalla fargia ; il damafco dal giambellotto s e 
il velluto dal panno è vo’ dir le cofè pajano proprie » che di 
ciò grandemente fi diletta, ed io ve gli farò procuratore. 

State fano s e amatemi . 
Di Vinegia li 7.di Marzo 1544. 
Polidoro Papera . 


X Cl. 


A Monfiz. Guidiccione. A Lucca. 

Engo una di V.S.R.da Lucca » per la quale mi do- 
T manda o defcrizione , o difegno delle fontane di 
Monfig. mio. E perchè mi trovo ancora in Napoli s farò 
l'una cofa come meglio potrò » 1’ altra ordinerdò in Roma » 
che fia fatta quanto prima; benchè mio fratello mi fcrives 
che di già avea richiefto un pittor mio amico; che la fa- 
ceffe. lo non ifcriverò a V.$S. l’artitizio di far falir l’ ac4 
qua» ancora che ciò mi paja-la più notabil cofa che fi fia; 
poichè ella ( fecondo che. ferive ) ha l’acqua con la ca- 
duta s e col fuo corfo naturale ; e dirolle minutamente 
la difpofizion del refto » fecondo che mi ricerca . Monfi- 
gnore ha fatto in tefta d’ una fua gran pergola un muro 
rozzo di certa pietra sche a Romafi dice ! afprone ; fpezie 
di tufo nero, e fpugnofo; e fono certi maffi pofti l’ uno 
fopra l’ altro a cafo 3 03 per dir meglio ; con certo ordi= 
ne difordinato » che fanno dove bitorzoli 3 e dove buche 
da piantarvi dell’ erbe ; e tutto ’1 muro infieme rappre- 
fenta come un pezzo d*anticaglia rofa » e fcantonata. In 
mezzo di quefto è lafciata una porta per entrare in un an- 
dito d’alcune ftanze» fatta pure a bozzi dagli lati, edi 
fopra a fafli pendenti, a guifa piuttofto' d’ entrata d’un 
antro s che d’ altro; edi quàe dilà dalla porta in ciaf- 


fcun 
1 Adeffo in Rema fi chiama /perone » 
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cun angolo è una fontana. E la figura di quella a man de- 
ftra è tale: E' gittata una volta delle medefime pietre tra 
le due mura » che fanno l” angolo » con pietroni che fporgo- 
no fuor dell’ angolo intorno a due braccia ; e fotto vi fi fa 
un nicchio pur bitorzoluto 3 come fe fuffe un pezzo di mon- 
te cavato. Dentro di quefto nicchio è pofto un pilo antico 
fopra a due zoccoli con tefte di lioni , il quale ferve per 
vafo della fontana . Sopra al pilo » tra l’ orlo fuo di dentro, 
e ’l muro del nicchio » è diftefo un Fiume di marmo ; con 
una urna fotto al braccio: e fotto al pilo un altro ricetto 
d’acqua, come quelli di Belvedere» ma tondo a ufo di 
zana. L'altra fontana da man manca hala volta ; il nic- 
chio » il pilo» ilricetto fotto al pilo è e tutto quafi nel me- 
defimo modo che l’altra ; falvo che» dove quella ha il Fiu- 
me fopra al pilo, quefta v’ha un pelaghetto di'quafi un. 
braccio e mezzo di diametro » col fondo d’ una ghiara net- 
tiflima ; e d’ intorno le fponde con certi piccioli ridotti , 
come fe foffino rofe dall’ acqua : ed in quefta guifa ftanno 
ambedue le fontane . Ora dirò » come l’ acqua viene in ciaf- 
cuna » e glieff:tti che fa. Dentro del muro deferitto è più 
d'una canna alto, è un bottino » o conferva grande d° ac- 
qua, comune all’ una fonte , ed all’ altra. E di quì per 
canne di piombo » che fi poffono aprire » e ferrare » fi dà, 
e toglie l’acqua a ciafcuna : ed a quella a man deftra fi dà 
a quefto modo . La fua canna è divifa in due; l’ una» che 
è la maggiore, conduce una gran polla d’acqua per di 
dentro » infino in fu l’orlo del Fiume defcritto : e quindi 
ufcendo fuori s.trova intoppo di certi fcoglietti , che , rom- 
pendola » le fanno far maggior romore, ela fpargono in più 
parti: e l'una cade giù a piombo; l’altra corre lungo il 
letto del fiume; e nel correre » trabocca per molti luoghi, 
e per tutti romoreggiando verfa nel pilò; e dal pilo, 
( pieno che egli è ) da tutto ‘il giro dell’ orlo cade nel ri- 
cetto da baffo. L'altra parte di quefta canna » la quale 

T.V. ! Z è una 
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è una cannella piccola, porta l’ acque fopra la volta del 
nicchio s dove è un catino » quanto tiene tutta la volta ; fo 
rato in più luoghi, per gli quali fori, con certe picciole 
cannellette » fi mandano folamente gocciole d’acqua fotto 
la volta » e di quindi » come per diverfi gemitij a guifa 
di pioggia s caggiono nel pilo; e caggendo » paffano per 
alcuni tartari bianchi d’acqua congelata s che fi trovano 
nella caduta di Tivoli » i quali vi fono adattati in modo » 
che par » che l’acqua gemendo vi fi fia naturalmente in- 
grommata . E così tra ’l grondar di fopra » e ’l correr da 
ogni parte» fifa unabella vifta è edun gran mormorio. 
La fontana a man finiftra ha la canna pur divifa in due: 
e l’una»che è la picciola s nel medefimo modo; che s’ è det- 
to nell’ altra è conduce l’acqua di fopra alla volta a far 
la medefima pioggia per gli medefimi tartari, ed a cader 
medefimamente nel pilo . Ma l’ altra parte più grande di 
effa canna la mette nel pelaghetto defcritto» e quivi fi fpar- 
te in più zampilli; donde fchizzando con impeto trova 
| il bagno del pelaghetto; che le fa refiltenza s e rompendola 
viene a fare unbollore, ed un gorgoglìo belliffimo , e fi- 
mile in ‘tutto al forger dell’ acqua naturale . Quando il 
pelaghetto è pieno ; cade per mille parti nel pilo » edal 
pilo per mille altre nell’ ultimo ridotto. E così tra 'l pio- 
vere » il gorgogliare» e’l verfare e di quefta fonte; e 
dell’ altra oltra al vedere, fi fa un fentir molto piace. 
vole» e quafi armoniofo » effendo col mormorar d’ ambe- 
due congiunto un altro maggior fuono » il quale fi fente » 
e non fi fcorge » donde fi venga . Perchè di dentro fra "I bot. 
tino » ei nicchi di fopra di ciafcuna d’effe fono artifizio- 
famente pofti alcuni vafi di creta grandi » efottili 3 col 
ventre largo» e con labocca ftretta a guifa di pentole o 
di vettîne piuttofto ; ne’ quali vafi sboccando l’ acqua del 
bottino » prima che giunga ne’ catini già detti» vienea ca- 
dervi d’ alto riftretta s e con tal’impeto» che fa romor 
grane 


retti 
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grande per fe; e per riverbero moltiplica è e s° ingroffa 
molto più per quefto » che effendo i vafi bucati nel mex- 
zo, infinoal mezzo s’ empiono folamente : e pofti col fon- 
do come in bilico è non toccano quafi in niun luogo ; onde 
che fra la fofpenfione » e la concavità loro vengono a fare 
il tuono » che v’ho detto, ilquale continuato 3 e grave , e 
più lontano s che quei di fuori, a guifa di contrabbaffo ; fi 
unifce con effi è e rifponde loro con la medefima proporzio- 
ne» che lo fveglione alla cornamufa . Quefto è quanto all’ 
udito. Ma non riefce men bella cofa ancora quanto alla 
vifta; perchè, oltre che ’l luogo tutto è fpaziofo 3 e pro. 
porzianato » ha dagli lati fpalliere d’ ellere ; e di gelfomi- 
ni e fopra alcuni pilaftri veftiti d’ altre verdure » un per- 
golato di viti, sfogato s e denfo tanto » che per l’altezza 
ha dell’aria affai; e per la fpeffezza » had’ un opaco, e 
d’ un orrore che tiene infieme del ritirato s e del veneran- 


do. Si veggono poi d’ intorno alle fontane » perl’ acque, 


pefcetti » coralletti » fcoglietti : per le buche ; granchio- 


lini » madreperle » chiocciolette: per le fponde capelve- 
nere » fcolopendia  mufco » e d’ altre forte d’ erbe acqua- 
juole. Mi fono dimenticato dire degli ultimi ridotti a baf- 
fo dell’ una fonte » e dell’ altra, che quando fon pieni 
perchè non trobocchino , giunta l’acqua aun dito vicino 
all'orlo trova un doccione aperto» donde fe n° efce , ed 
entra in una chiavichetta » che la porta al fiume; ed in 
quefta guifa fon fatte le fontane di Monfignor mio . Quella 
poi del* Sannefe nella ftrada del Popolo; fe io non la riveg- 
gio» non m° affido di fcrivere s tanto più che non l’ ho veduta 
gittare » e non fole vie dell’ acqua. Quando farò a Roma, 
(che non fia prima che a Settembre ) la feriverò più pun. 
tualmente che potrò . Intanto ho feritto a Monfignore, che 


le mandi ritratto di tutte ; e fon certo, che lo farà; fa- 
Z2 pendo 


1 La vigna Sannefi paffata adetlo ne° fig. Marchefi Cavalieri, 
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pendo quanto defidera di farle cofa grata. Io non ho fa- 
puto feriver quefte più dimoftrativamente » che m’ abbia 
fatto . Se la defcrizione le fervirà » mi farà caro : quando 
no» ajutifi col difegno » e degnifi di dirmi un motto , di 
quanto vi defidera» che fi farà tanto , che V. S. ne refterà 
foddisfatta. E quando bifogni » fi manderà di Roma chi le 
indrizzi l’opera tutta. La folitudine di V.S. mi torna in 
parte a difpiacere 3 per tenermi difcofto da lei; mau 
confiderando poi la quiete dell’ animo fuo» ed i frutti, che 
dagli fuoi ftudj fi poffonoafpettare » la tollero facilmente. 
Nè per quefto giudico; che s° interrompa il corfo degli ono- 
ri fuoi, perchè a quefta meta arriva talvolta piuttofto chi 
fe ne ritira, che chi vicorre fenza ritegno. E con quefto 
me le raccomando» € bacio le mani . 

Di Napoli » alli 13.di Luglio 1538. 
Annibal Caro. 


XCII. 


Al conte Francefio Landriano . 

Ono più giorni » ch’ io ricevei una lettera di V. S. 
S alla quale ho indugiato di rifpondere infino a ora » 
per defiderio di meglio fervirla 3. perchè trovandomi 
fuor di Roma » in luogo dove non fono nè pittori 
nè libri è finchè non vi torno è nonmi pardi poter fatis= 
far nè a Lei, nè a mes nè circa il difegno » nè circa il mot- 
to dell’ Imprefa » che,mi domanda ; e la fperanza d° effervi 
di. corto m'ha trattenuto fin quì . Ma ora che alcuni ac- 
cidenti m° hanno pofto quì affedio per qualche giorno 3 du- 
bitando » che quefta tardanza mi fi poffa imputare a negli- 
genza» mi fono rifoluto con quefta di fcufarmi almen feco» 
€ di darle quel poco lume » ch’ io poffos di quanto m' ha co- 
mandato. La forma della Sirena appreffo gli Antichi non 
era quella , che ora volgarmente ii tien per Sirena . E le 
mezze figure umane con le code de” pefci in vece di gambe, 


figni- 
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fienificavano appo loro Tritoni, e Ninfe , e cotali altri 
Dei del mare. Imperò » cercando la fua vera figura; fe- 
condo ch° Ella m’ impofe » per quel che n’ ho trovato fcritto, 
per quello che n° ho cavato da Meffer Pirro Ligorio ; fumofo 
antiquario in Roma» e per una medaglia d’ argento dona- 
tami dal medefimo » e fatta ( fecondo fi crede ) da’ Napo- 
litani inonor d’ Augufto » ho vifto alla fine, come la finfe- 
ros e come la figurarono » non fenza mio fommo piacere» 
parendomi che V. S. fi poffa contentare del corpo dell’ Im- 
prefa» poichè la figura è diverfa è come ella volea, da 
quefta triviale : cofa nuova, e vaga alla vifta 3 e quel 
ch’importa » quella fteffa » che gli Antichi intendevano 
per Sirena. lo le feriverei più lungamente e fopra lau 
favola » e fopra la forma; fe mi trovafli è come ho detto, 
i luoghi degli autori in pronto: ma non gli avendo » bafta» 
che le dica » che le Sirene erano » o fi voleva » che foffero, 
marittime ; o littorali piuttofto che marine . E rifcon- 
trando la defcrizion d’ effa col rovefcio di detta medaglia, 
la fua figura dal mezzo infu, alvolto» alcorpo, edalle 
braccia ignude è pur d’ una vergine : e dal mezzo in giù» 
alle piume » ai piedi , eda tutta la fattezza è d' una gal- 
lina ; falvo che l’ali fono in fu gli omeri della vergine : 
e con affai bella grazia porta in ciafcuna mano una tibia » 
o unflauto ; che vogliamo dire: con una‘attitudine , che s 
quando fiaben ritratta , credo s che farà quella bella appa- 
renza» che fi ricerca nell’ Imprefà . Però defiderava farla ri. 
trar dalla medaglia da qualcuno s che difegnaffe bene ; pet 
chè la prima fi piglia per efempio di tutte l’altre; mab 
non potendo farlo per difetto di difegnatore » con quefto 
poco di fchizzo s che ne le mando, ho voluto moftrarle a un 
dipreffo, come la facevano . E quanto al motto » arei voluto» 
che foffe di qualche autor celebrato » 0 Greco » 0 Latinos 
o Volgar » che foffe ; che ancora quefto importa ; che venga 
di buon luogo. Nè anco in quefta parte potendo far dili- 


genza 
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genza fenza leggere è le dirò femplicemente l’ oppenion mia 
dell’ anima che mi pare, che doveffe avere. E fe bene ho 
intefo il fuo concetto » credo» che s° efplicaffe comodamente 
con parole fimili: Ecquis binc caveat ? che vuol dire: Chi 
Je ne guarderebbe? non fi dovendo temere male alcuno da 
una cofa tale, che tutta infieme non rapprefenta » e non 
promette altro che umanità » innocenza » e dolcezza. Che 
mi parrebbe a baftanza per giuftificar fe , a moftrar la na- 
tara di quel fuo accidente. E quefto è quanto fopra ciò 
m° occorre di dirle fino a ora: ches quando le bafti; mi 
farà di fommo favore; quando no ; cercando» potrà tro- 
vare qualche altra cofa migliore » e più alfuo propofito 3 e 
fcufar me così della tardanza » come del poco modo che ho 
di fatisfarle » finchè io fia di quà . Ed in ogni cafo la fup- 
plico a comandarmi come a fervitore , che le voglio effer 
fempre » per l’onorate qualità fue , e per l’ obbligo; che le 
tengo della buona volontà, che mi moftra ; e delle grate of- 
ferte » che mi fa; di che fenza fine la ringrazio . E riveren- 
temente le bacio le mani. | 

Dalla mia Commenda di S. Giovanni preffo a Viterbo » 
alli 5. d’ Ottobre 1560. i Annibal Caro . 


XCIII. 


AM. Giofeppe Giova s a... . 

E Bbi il Bacchetto ; e fece l’ officio fuo affai più ; che fe 
foffe ftato quel di Tebe, odi Nifa ; o piuttofto quel 

d’ Ifchia è e di Somma; riempiendomi d’ allegrezza » e di 
elevazion d’ animo in penfare nell’ amor s che mi portate 
e nella memoria » che tenete di me. Il qual penfiero fiate, 
certo » che mi darebbe contento infinito » e mi farebbe tener 
troppo da più » che io non fono » fe non foffe mefcolato con 
un poco di difpiacere, edi difpregio di me fteffo » facen- 
domi conofcer per da nulla; poichè non poffvin parte al- 


cuna riftorarvi delle tante, e sì grandi cortefie » ua mi 
ate s 
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fate; perchè ; vi prego a confiderare ; quanto fîa il pelo» che 
m’ avete impofto con effe : e che » continuando più » non 
poffo altro omai ; che cadervi fotto. La figura è belliffima 
nel genere fuo » cioè tra le cofe moderne. Ma moderna è 
ella veramente , del tempo, e anco della maniera ( fe- 
condo mi fi dice ) del Mantegna . E avete fatto beniffimo a 
non farlo rinettare è nè finire ; perchè il torfo s così come 
fta » riefce meglio ; e chi lo ruppe» lo fece per ferbare il 
buono s elevarne qualche imperfezione » che v'era ; per ef- 
fer di mano di buon maefîro . Ma io l’ ho per caro s e per 
preziofo per molti rifpetti ; e fopra tutto per la fvifce- 
rata dimoftrazione » che mi fa dell'animo voftro . E non fo 
altro che mi dire » fe non che ve ne ringrazio fenza fine » 
e che mi vergogno troppo di voi: e bafta. Or attendete 
a far gran cera. con cotefti altri Bacchi vivi: e guardatevi 
dalle Bacche come dite. Benchè cotefte non poffono effer 
così furiofe 3 come fonole noftre ; perchè di coftà non fono 
de’ Pentei. Io vi feriverò, fecondo che mi comandate: fe mi 
comanderete altro , v’obbedirò fempre, e mi darete oc- 
cafione di difobbligarmi. State fano ; e feguitate d’ amarmi» 
ma non di prefentarmi così s come fate . 


Roma 9. Agofto 1561. Annibal Caro - 


XCIV. 


- A M, Fulvio Orfino» a... 

sa Roppe cofe mi domandate in una volta » e con troppa: 
fretta » volendo effer fervito così fubito »s come già 

per due voftre m’ avete follecitato in un giorno medefimo . 
Pare » dicendomi , che v’ importa la celerità è mi fon meflo 
tutta quefta notte a razzolar le mie medaglie ; non l’ avendo 
ancora a ordine per modo , che le poffa trovare in un trat- 
to, come fpero di poter fare. Ora; rifpondendavi capo per 
capo fecondo le voftre interrogazioni » Hilaritas publica» 
quefte due parole a punto non ho trovato ancora in ao 
al. 
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alcuna 3 masìbene in tutti i modi fottofcritti : Hi/arîtas. 
Quefta in Comodo d’argento è una dea veftita di lungo» 
con là deftra appoggiata fopra una palma » e nella finiftra 
tiene un corno di dovizia . In Giulia di Settimio d’argento, 
in Didia Clara di bronzo » la medefima . Hi/aritas Augg. in 
Tretico d’argento s con la medefima figura di fopra: Hi- 
laritas P. R. in Adriano di bronzo » e d’argento » pur con la 
fteffa figura 3 ma con due figurette di più dagli lati. Que- 
fte fono mie medaglie . Il Pierio ne cita due; una di Fau- 
ftina con lettere fopraddette » e con una figura ; che nella 
finiftra tiene un corno di dovizia , e nella deftra un tirfo 
veftito tutto di frondis e di ghirlande : l’altra col corno 
medefimo da una mano »s e con un ramo di palma nell’ altra » 
che le paffa fopra al capo . Con quefta dell’Ilarità fi può por- 
re quella » che è fatta con quefto nome : Lezizia. In Giulia di 
Severo suna figura di donna ; che con la deftra fparge la 
mola falfa fopra lara ; conla finiftra tiene un timone. Se- 
curitas temporum s nè anco quefte due dizioni trovo così 
accoppiate » ma sì bene come appreffo vedrete. E prima 
femplicemente : Securitas s in Nerone, una donna che fie- 
de » e firipofa con un’orecchia fopra la deftra $ e con una 
gamba ftefa oziofamente . Il Pierio la dichiara 3 quanto al 
ripofarfi in quel modo » conun luogo di Plinio: Nih/ ef » 
quod in dextram aurem fiducia mea dormias » e la gamba fte- 
fa, conunaltro di Luciano: Et» i//ud quod in votis omnium 
est» ewtenfis pedibus tandem occubare poffis. Quefta in Elena 
di Coftantino di bronzo è folamente una figura di donna 
che fiede. In Lucilla, una nutrice s che fiede con tre bam- 
bini intornosde” quali uno allatta » e due le fcherzano ai piedi. 
Securitas Aug. in Gallieno d’ argento ; una figura di donna che 
fta dritta : con la deftra tiene una corda , con la finiftra un’ an- 
cora. In Oftiliano s un’ altra fimile » che con la finiftra s° ap- 
poggia a una colonnetta» e con la deftra tiene un ramo di pal- 


ma . Securitas Auguffi » in Nerone citato dal Pierio ; una figu- 
ra 
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ra di donna; che fiede ; innanzi ha un’ ara : con la finiftra tiene 
una bacchetta: con la deftra fi foftiene il capo . Securitas Aug. 
in Gallieno d° argento : una figura di donna, che con la deftra 
tiene una palla » con la finiftra una lancia; col cubito appog- 
giato a una colonnetta. Securitas Augg. in Gordiano : una don- 
na, chefiede con lo fcettroin mano. Securitas publica » in 
Antonino di bronzo : una figura di donna togata , e am- 
mantata » appoggiata a un'afta .. Securitas rep. in Giuliano 
di bronzo : un bue fciolto dal giogo. In Valente : una Vit- 
toria. In Onorio : una figura con la deftra.appoggiata a, 
un’ afta ; con una palla nella finiftra. Securitas P. È. in Otte- 
ne d’argento : una figura di donna in piedi; nella deftra 
con una tazza » nella finiftra con uno fcettro» o lancia . Se- 
curitas Imperii in Settimio Geta.d’ argento: una figura 
con la deftra» che tiene una palla » con la finira appoggiata 
al feggio. Securitati perpetue 3 in Antonino: di bronzo: una 
figura con la deftra appoggiata al feggio » con la finiftra 2 
un’ afta . In M. Aurelio : una figura » che con la finiftra fî 
regge il capo » con la deftra tiene una verga. Securitas Opa 
dis s inM.Giulio Filippo: una donna » che fiede ; con la 
deftra tiene una faetta , con la finiftra in alto appoggiata 
al feggio. Della Pace ( terzo. voftro quefito ) nelle medaglie 
fi trova così: Pax s in Lucio Vero d’ argento: una figura (di 
donna ; nella deftra ha un ramo d’ olivo s nella finiftra un 
corno di dovizia. In Trajano d’argento : una figura drit- 
ta; conla deftra abbrucia l’arme con una facella : con la 
finiftra tiene un corno fimile. Pax Aug. in Antonino d* ar. 
gento : col'ramo d’olivo, e col corno. come «in Vero. 
In Gordiano d’argento: con l’olivo » e con to fcettro.. 
In Vertorino di bronzo : il medefimo.. Psx Auguffa » ins 
Maffimino di bronzo : conl’ olivo » e con lo fcettro » Pax 
Augufti in Vitellio di bronzo : con l’ olivo » e col corno. 
In Tacito di bronzo: nella deftra con le fpighe snella fini. 
ftra con l’afta. In Gordiano: col ramo.» e con lo fcettro.. 

CZ A a Paci 


‘186 LETTERE $U LA PITTURA 

‘Puci Auguffe » in Vefpafian d’oro: a federe; col ramo, e 
con lo fcettro . Pax Orbis terrarum » in Ottone d’ argento: 
nella deftra con le fpighe , nella finiftra col caduceo. Paci 
Orb. terr. Aug. In Vefpafian d’ argento : il capo folo grande 
della Dea » con bella acconciatura » mitrato , € turrito . 
Quefte fono le defcrizioni s che trovo della Pace» quanto 
alle medaglie. Negli autori fi vede defcritta variamente, 
ornata quando di fpighe » quando d’ oliva: alcuna volta 
col lauro » alcun’ altra col folo caduceo . Ed è ftata alle 
volte figarata » che porti in braccio Pluto, Dio delle ric- 
chezzes in formadi putto cieco, con una borfa in mano. 
Vedete il Giraldo. lo nonfo » fe mi domandate quefte fi. 
gure per defcriverle è o per rapprefentarle» o per dipin» 
gerle. Però vi aggiungo che fi deve far belliffima d’ afpet- 
to; faper che è compagna di Venere » e delle Grazie ; fi- 
guora de’ cuori ; regina delle nozze . Quanto all’altra do- 
manda della Giuftizia ; fotto quefto nome non la trovo nelle 
medaglie » falvo una volta così : Fufizia » in Adriano 
d’ argento: una donna a federe , con la tazza nella de- 
ftras con l’afta nella finiftra. Negli autori poi fapete » che 
fi fa figliuola di Giove s e di Temi: di forma, e d’aria di 
vergine: d’ afpetto veemente » e formidabile 3 e con oc- 
chi fieri: non umile » non atroce: reverenda.s e con una 
certa melancolica dignità : e che preffo gli Egizj fi finge- 
va fenza capo ; e jerogliticamente era fignificata con la man 
finiftra diffefa . Da altri è ftata fatta a federe fopra una 
lapida quadrata: in una mano con la bilancia pari dall’ al- 
tra con una fpada occulta fotto l’ afcella » nel qual modo la 
feci fare per la fepoltura ® di Paolo III. e appreffo con la fe» 
cure, econ li fafci. Ma in'luogo di Fuflizia » nelle meda- 
glie fi trova quafi in tutte : Equitas è e Aquitas Aug. In Gor- 
diano d’ argento: nella deftra con la bilancia > nella fini- 
ftra:col cerno di dovizia. In Trajano » in Gallieno » in Ner- 
va s in Treboniano; la medefima . Quanto all’Abundantia 3 
\.1 In s. Pietro Vaticano. con 
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‘con quefta parola non è mafico nelle medaglie » che io fap. 
pia. In fuo luogo fi pone Agora » e nelle mie trovo così : Ax- 
‘nona Aug. In Adriano di bronzo, e d’argento: una mifura 
da frumento con le fpighe dentro. In Antonino , in L. Ve- 
ro» la medefima. In Antonino di bronzo: la Dea Cerere, 
con le {pighe nella deftra » ftefa fopra una prora di nave; e 
una mifura frumentaria» nel qualmodo fapete s che fignifi- 
cavano l’Annona marittima . In Antonino : un’altra conla 
medefima figura , che tiene le fpighe » e ’l corno di dovi- 
zia, e a’ piedi una mifura come le fopraddette. Anzona 
‘Aug.in Trebonian Gallo: con la deftra tiene un timone, 
con la finiftra le fpighe » che ancora in quefto modo fignifi- 
cavano l’ Annona provvifta di mare . Della Religione io non 
‘trovos nè anco fotto quefto nome ho medaglia alcuna ap- 
preffo di mes nè fo » che fiacitata da altri. Ve ne fono be- 
ne infinite‘con quefto : Pietas. In Drufo: il capo folo della 
Dea, velato 3 e mitrato : e cosìin altri luoghi. In M.An- 
tonio Triumviro : con la finiftra tiene un corno di dovizia ; 
con la deftra, come un timone ; e appreffo è una picciola 
cicogna. In T. Elio: una Dea in piedi» con le mani aper- 
te, e fupine verfo il cielo. In Fauftina : con una mano fi 
tiene un lembo della vefta » con l'altra fparge la mola fo- 
pra l’altare . In Adriano : con una tiene il lembo nel me. 
delimo modo ; l’ altra è fupina verfo il cielo . InLucil- 
la :hal’ara innanzi, e la tazza rovefciata fopra l'altare. 
In Treboniano: con la deftra ftefa è e col corno nella fini» 
ftra. In Treboniano medefimo : con le braccia ‘e con ‘le 
mani aperte » guardando il cielo. In Decio giovine: un gio- 
vinetto mezzo ignudo ; nella deftra un non fo che » che non fi 
difcerne ; nella finiftraun caduceo. In Plautilla : con la de. 
ftra tien l’afta; con la finiftra un bambino. Piezas Augg. 
in Valeriano: infegne » e iftrumenti augurali . In Carino ; 
il medefimo . In Salonina : una donna a federe con due 
bambini innanzi» ai quali fftende non fo che; e con la 
Aa3 fera Gini. 
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finiftra s' appoggia a un’afta. Pietas Auguste s. in Ottacilla: 
con una mano fupina verfo il cielo. Pietas publica» in Giulia 
di Severo: una figura in piedi avanti all’aras con ambe le 
braccia aperte è e conle mani fupine verfo il cielo. Della 
Munificenza non ho ‘medaglia alcuna » fe non quella 
d’ Antonio di bronzo; che fta cosi: Murificentia Aug. e per 
rovefcio ha uno elefante ; euna fimile in Settimio Severo . 
Non fo ; fe perchè quefto animale fia di matura munifico » o 
perchè voleffe fignificare la. munificenza di quelli Impera- 
tori s che produceffero gli elefanti negli fpettacoli. Vi ho 
meffo diftintamente, come ho trovato e nelle medaglie » e 
negli Scrittori, per fupplire al mancamento ; ch’ avete voi 
coftì de’ voftri libri , e delle medaglie. Del refto fate il 
giudizio da voi, che io nonci voglio far altro; e non mi 
par d’ aver. fatto poco a non dormir quefta notte s per non 
mancare alla fretta » che me ne fate. Vi prego a baciar le 
«mani al padrone da mia parte è e raccomandarmi a tutti - 
‘© DiRoma, alli 13. di Settembre 1562. 
Annibal Caro» 


2A 


/ Alfio. Anton Domenico Gabbiani. Roma. 
Y7 Oftro padre fenza mia faputa: trovò il fig. Baldi » e gli 
V.. diffe » che io avevo defiderio di vedere i voftri ' quadri. 
Il detto fignore gli rifpofe » che io avefli pazienza tanto 
che il Granduca andaffe a Pifa è che allora io gli avrei ve- 
duti ; ma non ho potuto s benchè fien molti giorni » che la 
Corte è partita , perchè il fig. Ba/di ha ferrato il tutto nelle 
fue ftanze » ecosì fon rimafo delufo dalla fua cortefia . Pa- 
zienza. Se voi volete s ch'io vegga voftri difegni ; o pia 
ifo= 


x Il Gabbiani ftudiava fotto Ciro Ferri in Roma mantenuto 
dal Granduca, e però mandava di quando in quando qualche 
fuo lavoro, per moftrare che non iftava a divertirfi, e per 
far vedere il fuo profitto. 
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bifogna » che teniate altra ftrada » giacchè la fcortefia di 
quefto fignore arriva tanto oltre. Ho fentito dalla voftra, 
come copiate il quadro del Coreggio ?. Vedete di portarvi 
bene, perchè vi metterà conto ; perchè quà fi loda pocos 
e fi biafima affai. Al buono intenditor poche parole. Al 
tro non mi occorre » fe non falutarvi caramente » ficcome 
fa Piero3; e tutti di fcuola. 

Firenze 17. Febrajo 1673. 
4 Vincenzio Dandini . 


Ata 


Al fig. Ant. Domenico Gabbiani . - Roma. 

L dì 25. del prefente ricevetti una voftra del dì 20. 
I la quale ha colmo d’ allegrezza tutti i voftri amici; e 
me in particolare » in fentire che fiate arrivato in Roma 
con buona falute s e che godiate tante comodità in code- 

fto 


1 Quefto Baldi era uno della baffa Corte ben vilto dalG. D. 
e forfe poco amico del Gabbiani. Aveva probabilmente del 
mifteriofo , eciò o perinvidia, o per gelofia, o per intere. 
fe, vizj quafi comuni trai cortigiani in particolare non na» 
bili. Perciò quel paftore del Taffo dice: 

i E bench’ io foffi guardian degli orti, 
| Vidi, e conobbi pur l’ inique Corti + 

2 Una Madonna che allatta, E° ora quefta copia in cafa del 
fig. Senator Niccolò Martelli in Firenve. Vedi ilbello accidente 
che feguì al Gabbiani per quefta copia riferito nella fua Vita 
a c. 55. dal fig. Ignazio Hugford. 

3 Pietro Dandini, che altrove è detto da Vincenzio nipote, 
che riufcì un valente pittore, veloce , di gran fantafia, e ine 
venzione , e macchinilta. V. l’ Abecedario pittorico. 

4 Maeftro del Gabbiani,e fratello,e difcepolo di Cefare Dan 
dini fcolare di Criftofano Allori, del Paffignani y e del Curradi, 
V. il detto Abecedario. Vincenzio fuperò Cefare , e Pictro 
avrebbe fuperato di granlunga Vincenzio , fe non avefîe tirato 
al guadagno , e al far prefto. 


ue: 


190 LeTtTERE SU LA PITTURA 

‘fto luogo ' » il che fo > che vi fervirà di fprone per ren. 
dervi grato di tanto benefizio » che vi vien fatto day 
S. A. S. e quefto vi fia fempre a memoria . 

Avanti la voftra partenza non mi fovvenne il diman- 
darvi quello» che dovefli tare de’ voftri quadri » che avete 
lafciato; ma gli conferverò a ogni voftra richiefta » o di 
voftro padre. Piero ? vi faluta, come anche il /ig. Antonio 
Riccianti > e tutti di noftra fcuola . Vi pregherò a falu. 
tare il /ig. Gio. Batifla Foggini s e tutti codefti voftri com- 
pagni: e fe di quà vi poffo fervire a cofa alcuna non mi 
rifparmiate ; mentre con tutto l’affètto vi faluto è e dcfi- 
dero ogni bene . Fiorenza il dì 27. Maggio 1073. 

Vincenzio Dandini. 


SCART. 
Al fig. Ant. Domenico Gabbiani. Roma. 


Ento con molto mio contento» e di tutti i noftri ami. 

ci » che godiate buona falute ; ficcome noi altri per la 
Dio grazia abbiamo l’ifteffa felicità . Mi difpiace > che, 
non pofliate ftudiare l’opere de’ Caracci » come anche quel- 
le di Raffaele ; ma però di quefto ve ne fono dell’ altre 
fuori di quelle di s. Pietro ; oltre che non credo » che ven. 
gano impedite le logge dell’ifteffo palazzo » che per l’ in- 
venzioni » ed il modo dello ftoriare venivan lodate dal 
fig. Pietro 3 . Pel fondamento non vi mancheranno altre co- 
fe ; il che vi dee efflere a cuore. Pao 
Ho 


x Il Gabbiani, il Foggini, Atanafio Bimbacci, Carlo Marcel» 
lini, e Maffimiliano Soldani furono mandati dal Granduca a Ro- 
ma a ftudiare fotto Ciro Ferri, ma il Marcellini, il Foggini, 
e il Soldani attefero anche alla fcultura fotto Ercole Ferrata, 
è l’ultimo fpecialmente a fare lavori in bronzo, e medaglie, 
e conii, nelcheriufcì eccellentifimo . V. 1’ Abecedario. 

2 Pietro Dandini figliuolodi Cefare, fratello di Vincenzio, 
e per confeguenza nipote di quefto ultimo . 

3 Pietro da Cortona. 
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Ho fentito con molto mio gufto le novità » che ci da- 
te circa all’ accademia di s. Luca. Defidero bensì di fape- 
re , che modo tengono nell’ infegnare la notomia ; fe la 
dimoftrano in fatto » o pure in difcorfo. Mi rallegro s che 
il fig. Marcellini * abbia riportato il premio 3 € l’ onore in 
codefta accademia ; e quefti farà ftimolo anche a voi per 
fare onore al Principe, ed alla patria: Vi do nuova ; co- 
me il fig. Lorenzini * già noftro fcolare , è entrato ajutante 
di camera di S. A. S. Refto col falutarvi &c. 
Fiorenza 10. Giugno 1073. Vincenzio Dandini. 


Ato VICI 


AI medefimo. Roma. 

N quefta fettimana ho ricevuto una voftra a me gratif. 
fima » dalla quale intendo il voftro bene ftare » e di 
tutti cotefti fignori 3; delche ne fento molta confolazione 
Noftro Signore vi confervi‘. In rifpofta di quanto mi ac- 
cennate circa il copiare il quadro della battaglia 4 d’ Alef. 
fandro fatta dal fig. Pietro ; giudicherei ; che foffe buona 
OCCA= 


1 Il Marcellini fe aveffe feguitato a ftudiare farebbe fiato ec- 
cellentiffimo . 

2 Due furono i fratelli Lorenzini, uno Lorenzo , e 1’ altro 
Stefano . 1l primo fu fcolare di Vincenzio Viviani, e riufcì ec- 
cellentiffimo mattematico , e l’ altro Stefano infigne notomifta . 
Il primo fampò un’ Efercitazione mattematica in Firenze, e 
lafcionne molte altre MS. a' PP. Teatini. In Firenze pure ftam- 
pò Stefano un Trattato delle Torpedini. Aveva un Trattato: De 
odoratus organo BM S. Avrebbero molto tampato ; ma il Grandu= 
ca gli fece mettere nel mafchio di Volterra, dove ftetterocitcà 
2 30. anni , perchè erano mezzani del carteggio tra la Grandu- 
cheffa ritiratafi in Francia, e il Principe Ferdinando, alqua» 
le i Lorenzini ambedue fervivano. ; 

3 Cioè i compagni di ftudio nominati addietro. 

4 La battaglia d’ Alefandro con Dario di Pietro da Corto» 
na, ch'era nel palazzo Sacchetti, è ora nelle gallerie di Cana» 
pidoglio. E’ ftata intagliata in rame, 
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occafione per voi » fe però potete avere mezzi baftanti 
per ottener l’ intento » che defiderate . Quando partifte 
di quà » non mi dicefte niente di quel » che dovefli fare 
de’ voftri quadri. Trovando voftro padre gli diffi , fe vo. 
leva, che 10 gliegli mandafli a cafa . Mi rifpoîè 3 che non 
fapeva la vofira intenzione » e che io gli teneffi. Gli fog- 
giunfi ; che fe veniffe 1’ occafione di vendergli bene , ch? 
io gli venderei ( parlando fempre di quelli 3 che vengono 
dal fig. Pietro ) il che non farei fenza voftro confenfo » e 
I ifteffo dice voftro padre. Dovevo molto prima pregar- 
vi in nome del fig. Francefeo Sciaichel s che cercafte d’ in- 
tendere , come fi chiami il guardaroba della Trinità de’ mon. 
ti, e a voftro comedo d’ avvifarmelo . Feci le raccom. 
mandazioni a tutti gli amici 3 come mi ordinafte ; e tutti 
di fcuola con Piero vi falutiamo caramente . 

Fiorenza 8. Luglio 1673. Vincenzio Dandini . 


Na TX, 


Al medefimo. Roma. 

T N quefta fettimana ho ricevuto una voftra a me gra- 
Î tiffima » dalla quale fento » che ftiate di buona falute ; del 
che ne godiamo tutti, e maffime in quefti caldi » che fono 
ftati a noi molto ecceffivi ; però adeflo fi fono affai mi- 
tigati per effer piovuto ‘domenica » e lunedì una buona 
acqua . Ho prefentito dalla voftra » come andate finendo le 
voftre iftorie . Piaccia a Dio » che vi facciate onore. In 
quefta fettimana per mezzo del fig. acînto Marmi! mi fu 
fatto vedere con molto mio gufto i bafli rilievi di cotefti 
{cultori i quali mi fono piaciuti affai , ma quello del fig. Car- 
lo Marcellivi mi ha dato grandiffima foddisfazione » e mi 
farebbe difpiacuto fe voi non l’ avefte veduto » perchè ab 
mio genio non mi par » che fi poffa far d’avvantaggio]» 

ed 


t Guardaroba del palazzo de’ Pitti, padre del cavaliere» 
momo letterato. 
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ed în particolare il Deucalione è una bellifima figura. 
Fra quelli del fig. Foggini la fanta Caterina mi pare » che 
faccia molto bene » ed è bel bafforilievo s e credo che fia 
per far progreffo » ma non fi può in pochi giorni far mi- 
racoli. Quà s'afpetta il cardinale Palavicino s che viene di 
Bologna. Altre nuove non poffo darvi » e tutti di fcuola 
vi falutano » fiecome fo ancor io con tutto l’ affetto . 


Fiorenza 10. Settembre 1673. 
Vincenzio Dandini 


de 


C. 


AI medefimo Gabbiani. Roma . 


N Ella congiuntura» che voi mi mandafte i difegni » rai 
trovavo con qualche amarezza per conto de’ miei in. 
terefli domeftici » perciò non vi maravigliate 3 s° io fcrifli 
a voi con poca dolcezza. Nonè per quefto che io non 
abbia detto il vero» per quanto mi pare . Ma avendo fatto 
meglio rifleffione » il Naturale 1a diacere 3 e quello ; che 
appoggia il mento alla mano s mi fon piaciuti » e mi pare s 
che abbiate megliorato ; e per dirvelo in confeflione , mì 
fono moftrato cotanto volontariofo di vedere de’ voftri di- 
fegni, perchè quel fig. Afino ?» che voi fapete » va dicen- 
do » che il Foggini 3 difegna meglio di voi; el’ ha detto 

val 


1 Per Naturale intende una figura difegnata dal nudo , che 
fi dice anche un’ accademia . 

2 Accenna un di quelti, che fi fpacciano per Dilettanti, 
e di buon gufto, e danno la patente a° profeffori di buono, 
e di cattivo, e giudicano delle loro Opere fenza faperne un’ 
jota; e fono afcoltati da” Signori ricchi je potenti, come fe fof- 
fero Evangelifti. Tal era quel Baldi. 

3 Gio. Batilta Foggini. 
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al fuo zio!» e anco al Ferré*3 ficcome ad altre perfone , 
Sicchè badate a voia e conferite poco» e fe piace a Dio, 
col tempo fi fcoprirà la verità. Non vi paja fatica» quando 
vi viene l’ occafione è dimandarmi de’ voftri difegni ». per- 
chè ve gli ferberò è 0 rimanderò » come vi piace ; ed in 
particolare » quando avete da fare cofa d’ invenzione» man» 
datemi almeno un poco di fchizzo dentro a una lettera + 
Che fe voi mi mandavate prima il penfiero della Arian 
na; vi configliavo altrimenti ; ma al fatto non ci è rimedio. 
Egli è ben vero » che il petto di.detta figura è troppo gran» 
de » evi configlierei a diminuirlo , perchè non fon poppe 
da fanciulla » ma da balia affai bene attempata . Se piace 5 
a Dio, ch'io finifca quefte mie diavolerie è e mi .confervi 
in fanità. credo,che ci rivedremo prefto 3 e allora potre- 
mo intenderci meglio . Il fig. Antonio Ferri dice di non aver 
ricevuto voftre lettere per tempo alcuno.; per altro egli 
vi faluta» come anche il fig. Riccianti® e Piero mio nipo= 
te » e tutti di fcuola , edio vi faluto caramente . 

Firenze. Il dì 7, Settembre 1674. 
i Vincenzio Dandini. 


(EL 


AI medefimo.: Roma. 

= Ono alcuni giorni » che mi trovo in cala ammalato » per- 
N ciò nonrifpofi la fettimana paffata . Voftro padre mi pre- 
fentò la voftra fcritta il dì 7. di Settembre » alla quale con 
brevità rifpondo ; prima a che vi armiate d’ una pazienza 
prudente; poi fe per tempo alcuno vi foffe fatto fimili do- 
mande » .dite pure » che voi avete fpefo tantianni per di- 
ventar pittore » e che non volete inun giorno buttar viz 


pazzamente tutte le fatiche durate . Se poi vi foffe detto» 
che 


- 1 Jacopo Maria Foggini pure fcultore , 
2 Antonio Ferri architetto della Corte, nomo onorato » 
3-Il Dandini morì di lì 2 otto mefi , 
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ehe fi pudfar 1" uno , e l’altro s con l’ efempio di tanti fcul» 
torti, e pittori, come Micielangelos Raffaello » Baldaffar da 
Siena® > e altri infiniti ; a quefto potete foggiungere , che 
cotefti belli ingegni efercitarono l’ architettura in età pro- 
vetta, pet non dir matura - È che de’ pittori s e fcultori fono 
ufciti buoni architetti ; ma non mai da verun architetto è 
efcito alcun pittore è mer:echè il difegno è il fondamento 
del tutto . Midifpiace » che il /ig: Paolo * vi farà perder di 
molto tempo in que’ fuoi difegni fenza conclufione » perchè 
fo » che con il Ferri è feguito il medefimo. La debolezza 
non mi permette il dire » e feriver più ; onde &c. 

Firenze il dì 17. Novembre 1674. 
Vincenzio Dandini . 


Gita 


AI fic. Anton Domenico Gabbiani. Roma - 

Alla gentiliffima fua piena di vive efpreflioni di affet- 
D to 3° e di condoglienza verfo di me fuo vero fervito- 
fe , per la morte del fig. Vincenzio mio zio s. e fuo mae» 
ftro e mio , ch’il Signore l’ abbia in gloria » dico avere 
riconofciuto dalla detta fua crefciuto quello affetto con. 
me » che ho fempre creduto » fapendo molto bene » quanto in 
Lei abbondino parti ammirabili di cortefia e vittù ». e. tane 
to più mi pregerò tenere appreffo di me i fuoi caratte» 
ri; giacchè mi è lontana la perfona di V.S.. Sig. Anton 
Domenico , parlo fenza fimulazione ( e quefto che le di- 

s Il Riccianti era della fcuola del Dandini, ma altro non 
ne fo. Puòdeffere, che mutaffe profeffione , o moriffe giova- 
notto . 

2 Paolo Falconieri gentiluomo di camera del Granduca,lette - 
rato,e amiciflfimio del conte Lorenzo Magalotti,e peritiffimo dell’ 
architettura. Fece un bello, e magnifico difegno per termi- 
nare il palazzo de’ Pitti. Il Dandini chiama i fuoi difegni 
fenza conclufione, perchè gli faceva non per efeguire, anzi da. 
non potere ufarfi , ma per ifpaffo, e fenza guardare alla fpefa. 
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rò » fervale per maggior aumento nelle virtù ; e nella 
fua profeffione ) la fama diV.S. e del fuo valore in que- 
fta città fi fa molto fentire con gufto di dimolti, e dal 
fig. Baldafar * » che difcorreva con il fig. Vincenzios buo» 
na memoria; paffarono difcorfi di molta sua lode , ficco. 
me anco di tutti cotefti fignori fue camerate. Cerchi di avan. 
zarfi fempre più» acciò refti qualche ramo di memoria in 
quefta città degli ammaeftramenti s che ha dato la buona 
memoria del fig. Vincenzio ; e già che la mia difgrazia ha 
fatto mancare » chi ci voleva bene » e fono reftate le fue 
fatiche » e ftudj » Ella ne faràogni volta » che Ella vorrà; più 
padrone di me . E mentre me gli offèro quel fervitore 3 
qual fui fempre; refto &c. 
Firenze 11. Maggio 1675. 
Pietro Dandini. 


GL; 


Al fig. Ant. Domenico Gabbiani . Firenze» 
N mi è paruto bene iltralafciare di fignificare a 
V. S. come dovendofi in quefto falone del palazzo 
de’ fig. Priori dipingere un’ altra iftoria , dove ne ha di- 
pinte due il % cav. Fare//a ; le quali » parlando con V.S. con 
intera confidenza » non fono ftate di quella fodisfazione 3 


che fi credeva; quando V.S. voleffe venire a far l’altra, 
> che 


« 1 BaldafarVarmofer Tedefco,eccellente fcultore,di cui fono di 
fua mano le due belliffime Matue fulla principal porta della chie 
fa de’ Teatini in Firenze, come ancora quella del fanto Fon- 
datore nella deftra nicchia della medefima facciata. Fu poi fin- 
golariffimo in piccole ftatuette, e baffirilievi in avorio. Fu molto 
adoprato dal Granduca di Tofcana. Manca nell’ Abecedario » 
Può effer anche, che s’ intenda di Baldaffar Francefchini detto 
il Volterrano, pittore di gran fama . 

2 Non honotizia di quefto pittore, nè fe ne parla nell’ Abe 
cedario. 
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che manca!» crederei, che da quefto Illo fig. Commif. 
fario della Gherardefca 3 col quale ne ho avuto difcorfo» 
foffe favorita ficuramente; ed anche farebbe un’ opera de- 
gna della fua perfona ; e da farfi quell’ onore » ch’ ella può 
immaginarfi . ‘E quando ftimaffe a propofito la fua pru- 
denza il farne fcrivere un verfo al medefimo fig. Commif- 
fario dal fig. marchefe Gerini fuo genero » ovvero dirne 
una parola al fereniffimo fig. Principe di Tofcana » me ne 
rimetto alla prudenza di V. S. fupplicandola però a fare 
il tutto con prontezza . Per informazione di Lei, e per 
quello attiene all’ interefle è fappia » che al predetto fig. 
cavaliere hanno dato feudi 300. dell'uno» e di più fpefa- 
to di vitto, e camera con qualche onorevolezza » e tutti 
i colori. Prego la bontà di V. S. a compatire dell’ ardire » 
effendo un puro zelo di fervirla &c. i 

Pifa 22. Marzo 1692. 


| Cofimo Venturi . 
Co Vv, 
AI medefimo . Firenze . 
D O nuova 2 V. S. come effendo arrivato alla Petraja > 
dopo aperta la camera» parlai al fig. Pefenti 3, e fu- 
bito fi fece ftaccare fette quadri del falone4; e gli ho la- 


vati » 

1 Il Gabbiani non dipinfe quefta ftoria, fuppongo ,) perchè 
non avrà voluto farne iftanza , non fapendo io , che abbia mai ri. 
cercato Opera alcuna, ma fo bensì, che ne ricusò , e che tut- 
tavia alla fua morte ne lafciò molte imperfette, e molte non 
cominciate, e lo fo per effere ftato lungamente fuo intrinfeco 
amico . 

2 Villa delGranduca tre miglia lontana da Firenze, dove 
fono eccellentiffime pitture del Volterrano, fatte intagliare in 
rame dal fig. marchefe Andrea Gerini . 

3 Bartolommeo Pefenti ajutante di camera di Cofimo III. 


4 Quadri buoni, e antichi, ma nondi primo grido , e però 
collocati nella fala . 
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vati; e fto a fat quefto lavoro nell’ appartamento ; do- 
ve abita S. A.R. che ci è ftato due volte a vedere s quan- 
do vi lavoravo ; e allorchè arrivò gli feci riverenza » e 
lafciai ftares ma egli midiffe : Lavora » lavora . Difcorfè 
poi diverfe cofe, e appréffo @ ne andò . Dopo definare 
mi mefli a ritoccare certe nuvole d’ una battaglia, e S. A_R. 
tornando mi diffe : Che dipignete? Ed io rifpofi: Ritoc- 
co queft’ aria » ch’aveva patito. Ed egli replicò : Che la 
finite di guaftare? ed io foggiunfi , che avevo intenzio- 
ne di raffettarla, fe mi foffe riufcito . Egli mi dette ani- 
mo con dire: Seguitate » feguitate ; io burlo. Stette un. 
poco a vedere, e fe n’andò. 
Io fono a quartiere in palazzo in una camera terre. 
nas e a mangiare fto col fig. Bartolommeo è col quale fi è 
fatto de’ brindifi a V. S. e ci fi mangia di buono ftorio- 
ne . Refto defiderofo de’ fuoi ftimatiffimi comandi &c. 
Petraja 24. Maggio 1714. 
! Francefco Maria Salvetti. 
Geie 
Al medefimo . ‘Firenze . gt 
L di lei ammirabile tratto, e candidezza di cuore ha 
legato in forma tale l'animo di tutti noi; che non paffa 
giorno » che non ne facciamo gratiffima commemorazione . La 
fua modeftia» e la fua virtù ci ha sì fifamente obbligati , che 
non fappiamo in altro modo efprimere il noftro offequio » 
che coll’ dichiararfi fuoi umiliffimi fervitori. Mi continui 
il fuo amore » e patrocinio » € protezione in quelle mie 
poche debolezze lafciate al fig. 2 Francefehi $ che quando 
faranno protette dalla fua perfona »s fon ficuro avranno efi- 
to felice ;, e fe io potefli aver. l’ onore de’ fuoi amabi- 
li 
1 Scolare dilettiffimo del Gabbiani. 


2 Ajutante di tameta di Cofimo III. ed intendente di pit. 
tura. 
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li comandi, mi farebbe di fommo onore ; mentre con tut- 
ta diftinzione d’ affetto riverendola col fig. Fontana > e il 
fio. Sombelli* » e fig. Bombicci refto per fempre.. 
Venezia li 14. Settembre 1714. 
è Giovanni Agoftino Caffana . 


CVI, 


Al fig. Antonio Domenico Gabbiani. Roma. 

"ag ON quefta mia dard il ben arrivato a V.S. in code 

alma città a ecome fuppongo farà dopo un feliciffimo 
viaggio» conforme gliel’ ho. pregato dal Signore. Al rif. 
pondere a quefta mia. V, S. averà già veduto il confaputo 
quadro 3 » e potrà darmene il fuo giudizio per parteciparlo 
a S.A.R.che fe; come fpero s troverà il quadro vero ; ed 
effettivo di Paolo» refterà con ciò adempita appa 
la fua commiflione ; mentre. non deve V. $. trattare nè 
del prezzo » nè d’ altro s toccando a far quefto a S. A. R. che 
ha in mano il carteggio . Ho voluto feriverle quefte due ri- 
ghe per riverirla » e dichiararmi . 

Firenze 8. Maggio 1715. 


Bartolommeo Pefenti. 


CVIL 


1 Sebaftiano Bombelli celebre a thtoa Veneziano ritrattilta i 

2 V. l’ Abecedario all’ articolo di Gio. Francefco Caffana . 

3 Fu mandato a Roma. il Gabbiani dal Granduca per ye- 
dere , fe un ritratto di Paolo Veronefe, che poffedeva il du- 
ca di Bracciano fra’ quadri, che furono della regina di Sveziay 
era originale, perchè lo voleva comprare. Il quadro era orir 
ginale, ma non fucomprato, perchè era figura intera al natue 
rale, e ftoriato , fingendo Paolo d’ accogliere la Pittura, o 
un’ altra femmina, che nonbenmi ricordo, onde non fi poteva 
mettere nella famofa ferie de’ ritratti de’ pittori, che è nelia 
galleria Medicea. Quefto ritratto con tutti gli altri quadri del 
detto duca paffarono in mano del duca d’ Orleans . 
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ANI da 


Al medefimo Gabbiani . Roma. 

‘ y Fri ricevei il fuo compitiffimo foglio» e mi rallegrai al 
Ì fegno maggiore del fuo felice arrivo coftì, rendendone 
umilmente grazie a Dio e molto più dell’ accidente fe. 
guitole. Ho partecipitato a S. A. R. quanto V.S. mi fcrive 
intorno al confaputo quadros fopra del quale difcorrerà con 
l’A.S.R. al fuo ritorno. Approva $. A. R. che V. S. ritor 
ni Domenica proffima » conforme defiderava ; giacchè fi è 
foddisfatta intorno al quadro 4. ed averà veduto ie cofe più 
cofpicue fatte da che V.S. non era ftata a Roma. Io le 
auguro un feliciflimo viaggio nel fuo ritorno è e ftarò atten- 
dendola per poterla riverire » ed offequiare colla dovuta 
mia venerazione . Scrivo quefta fera al fig. Monanni maeftro 
di codefta noftra pofta » che ordini al procaccios che par- 
tirà di coftà Domenica proffima ; acciò la conduca s e gliene 
raccomandi » perchè pofla reftar ben fervita. Hocaro $ che 
codefto mio ! fratello fia ftato a renderle il fuo dovuto offe- 
quio , come obbligato ancor lui con me alla fua perfona . 
Ringrazio il fig. Francefco * de’ fuoi faluti , e prego a lui an- 
cora un feliciffimo ritorno, con che facendole devotiffima ri- 
verenza mi confermo . 

| Firenze 15. Maggio 1715. 
Bartolommeo Pefenti. 


CVIII. 


Al medefimo. Firenze . 
I L lator della prefente , farà il fig. Don Giovanni Verdeguer » 
cavalier Valenziano » fignor di tanto merito; ed io molto 
tenu- 


1 Il fratello del Pefenti fu fatto vefcovo di Pefcia, e tu il 
primo vefcovo di quella città . 

| 2 Francefco Salvetti difcepolo diletto , e indivifibile del 
Gabbia ni. - 
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tenuto a detto Signore ftringonmi le mie obbligazioni a 
pregare V. S. Illima a cooperare, in quanto effa poffà ; all’ efito 
del belliffimo ftudio $ che ha detto Signore fatto trafportare 
in codefta città;confiftente nella rariffima raccola di quanto fi 
trovi delle Opere ftampate di Raffiello d’ Urbino , e delle car. 
te rare di Marco Antonio s e di altri intagliatori di quei tem. 
piscome di Beatricetto è Marco di Ravenna» Enea Vico, e 
altri ; che per brevità li tralafcio ; onde per la libre. 
ria diS. A. R. farebbe molto propria fimile raccolta, in- 
tendendola raccolta di Raffse//os che è difficilifimase rara per 
effere la più compita » che fi fia mai intefà, e per la rarità 
delle cartes e quantità di tutte le Opere» che fi fono ftampatee 
V.S. Ilia fi prenderà lo fpaffo di vederle 3 giacchè la, 
brevità del tempo» che ebbe in quefta! città » non lo per- 
meffe di vederle quà, come lo averei bramato . Condoni 
V. S. Illifna l’ardimento ; ma fapendo anco quanta fia la fom- 
ma ftima , e brama per i noftri ftudi , anco in procurare 2 
codefta Corte Reale cofe fingolaris ne ho prefo 1’ incom. 
benza di darlene parte , e raccomandarle quefto cavaliere, 
che merita moltos come lo ritroverà;e affi più gentile della 
mia narrazione ; onde non difpero » che lo favorirà in’ con- 
figliarlo nella miglior forma per introdurne I efito+ fe foffe 
pofibile ; che è di quanto la fupplico ; e dichiarandomi fempre 
più tenuto mi ratifico &c. 
Roma 29. Giugno 171 5. Benedetto Luti. 


GCiX. 


Al fig. Anton Domenico Gabbiani. Roma... 

ON mi giunge nuova la compita dimoftrazione » che 
N V. S. molto HI. mi fa del’ fuo gentiliffimo ani- 
mo coli’ annuncio di felicità per il paffato fanto Natale, 

IUV. C c effen- 

1 Fu quando il Gabbiani andò a Roma per la caufa accennata 
nelle due lettere antecedenti, ma prima vi era ftato 5. anni 
a ftudio. 2 Vedi altre fue lettere nel tom.Il.a c. 56. 
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eff:ndofi Ela compiaciuta ad ogni altro incontro darmi evi- 
denti prove della bontà ; che conferva per la mia per- 
fona; e leattefto » che fono reftato infinitamente: confola- 
to a veder fuoi caratteri è e mi fpiace nell’ animo effer 
in ftato di non poter venire ad ammirare le fue fingolari 
virtù » mentre fono aggravato diottanta anni paflati ; ed 
in eonvalefcenza d’ una gran malattia. Sono però a rin- 
graziarla di vivo cuore delle fue obbliganti efpreffioni , 
con uniformare i miei voti per le fue profperità a quelli » 
che averò ad ogni occafione di fervirla » in prova della 
ftima particolariffima » in cui tengo il fuo merito » e fono 
con tutto il rifpetto fino alle ceneri. 

Venezia II. Gennajo 1710. Sebaftiano Bombelli . 


C X. 


1. Al fig. Anton Domenico Gabbiani . Pirenze . 
pere in cafa mia ilteforo, che fi contentò, per favorir- 
mi‘, di formare col delicatiffimo ; e virtuofiffimo gufto 
di V.S. e degno di ftare nelle gallerie de’ maggiori ,mo- 
narchi del Mondo; fperando; che quando l’avrò efpofto 
alla, venerazione , di veder ricevere da quel gran Santo co= 
piofiffime, grazie da quelli 3. che ne faranno meritevoli . 
Tutto il. paefe ammira » e forfe alcuno invidia» ch’ io ab- 
bia ottenuto una gioja sì preziofa » del che me n° ha fat- 
to degno la fua gran bontà; e ne conferverò a V. S. una 
ftrettiflima obbligazione » non folo fino alle ceneri ; quan- 
to anche nell’ altro Mondo ; fe il Signore Dio 3 per fua mi- 
fericordia smi permetterà di goderne l’ originale. È con 
pregarla a farmi degno di qualche fuo comando ; con tut- 
to l’offequio mi confermo &c. . . Pefcia 29. Giugno 1716. 
3 Giuliano Maria Cecchi . 
p eq, x CX, 
1 Gentiluomo Pefciatino, che fece fare per la fua cappella 
pofta nella cattedrale di Pelcia dal Gabbiani la tavola del marti- 
rio di s. Lorenzo; di cui fi parla a cart. 30. della Vita di eflo 
Gabbiani , feritta dal fig. Ignazio Hugford. 
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C XI. 


AI medefino » Firenze. 

I comanda la Serenifima gran Principeffa di Tofca- 
M na ‘mia fignora ! » di far fapere a V. S. 3 come fta 
attendendola per formare il fuo ritratto » e per il di lei 
comodo per venir quà » V. S. fi contenterà avvifarmi il 
giorno » che Ella potrà ; partire perchè fe le manderà un, 
caleffo proprio dell A. S. R.; onde attenderò le fue re- 
pliche per farne intefa S. A.; e perora con tutto l’ animo 
la reverifco . 

2 Lappeggio li 24. Ottobre 1719. 

3 Anton Michel Cozzini. 


GX, 


Al fig. Ant. Domenico Gabbiani . Firenze. 

I difpiace fentire dalla fua de’ 9. ftante » che fi fia am- 
M malata a un fegno di non poter efcire di cafa; e 
che fia quefta la caufa» che fin adeffo non ha potuto fa- 
vorirmi delle notizie già accennatele nella mia preceden- 
te . La prego» fubito cheella farà in iftatà; di prenderfi 
queft’ incomodo » d’ andare a riconofcere il confaputo qua- 
dro e di parteciparmi le fue offervazioni fu quefto par- 
ticolare. Quanto alla 4 Venere » gode » che fia difpofta 2 
prefto finirla è ma vorrei » ch’ Ella procuraffle di darmi fen- 
za più remora un. quadro originale di mano fua. s. fecondo: 
la promefla » che mi: fece un pezzo fa. Sarà cofa, facile tro» 

i i Ceca | Mare 
1 La gran Principeffa Violante di Baviera , moglie del Gran 
Principe Ferdinando. Ò 
2 Villa vicino:a s. miglia in circa di Firenze. 
3 Ajutante di camera della detta gran Principefla 
4-Parla d’ una copia, che fece il Gabbiani d’ una Venere di 
Tiziano, ch’ è nella galleria Medicea , acquiftata nell’ eredità 
del duca d’ Urbino, che ctedo effere forfe la. più bella, che abbia 
fatto Tiziano. 
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vare fra fuoi amici le ftampe ; che bramerei , e fe le, 
riufcirà procurarne qualcheduna 3 me le mandi full’ iftante 
per la pofta. 

Ho penfato » che il difturbo d’ animo » ch’ Ella mi 
avvita eiierie fopraggiunto » e ii quale temo» che non le fia 
di non poco faftidio » farebbe per guarirfi con facilità » 
fe Ella mutaffe aria. Forfe che l’ aria di Genova conferi. 
rebbe affai a renderle la prima falute. Se ella ne vuol far 
la prova per cinque; o fei mefi s avrò da impiegarla per 
conto d’un duca in Inghilterra , molto mio amico» e dal 
quale m° impegnerò d’ ottenere a V. S. tutte le condizioni; 
ch’ ella può defiderare più vantaggiofe . Ella ci penfi » e 
mi faccia la fua rifpofta, acciò io poffa farne parte al fud- 
detto fig. duca » ed aver il gradimento fuo » per aggiu- 
ftare quefta faccenda con fodisfazione reciproca d’ ambe- 
due . Mi creda fempre ; come veramente fono &c. 

Genova 19. Aprile 1721. 

Enrico ' Davenans, 


Liiutili 


IUlufre fienore mio offervandiffimo . 
“g O tanto cercato ; ericercato » che ho trovato un pit. 
FI tore valentuomo + che a pofta a fuo comodo ritraffe il 
già cardinal Toledo . Gli ho dato ordine » che ne faccia un ri. 
tratto buono s e lo manderò fubito a V.S. Mi perdoni dell’ 
indugio » ele ferivo folo 3 acciò fappia» che non mi di. 
mentico de”fuoi comandi fenza gravarla di rifpofta; e le 
bacio le mani, facendo ‘riverenza al fignor fuo padre 
efig.madre. 
Roma li 4. Dicembre 1604. 
Francefco Rofli . 


CXIV. 


i Inviato dell’ Inghilterra alla repubblica di Genova ) e ftato 
prima nello ‘fteffo pofto alla Corte di Tofcana. 
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CXIV. 


AI fig. Cardinale Barberini. Roma. 

Icevei il favore s che V.E. mi fece in onorarmi d’ una 
4 {na lettera nella quale riconofco l’ obbligo » che io 
devo verfo V. E., che con tanta benignità fi tiene me- 
moria dei fuoi fervitori è come fon’ io » e anche di Raf- 
faello * » il quale fotto la protezione di V. E. fon ficuro, 
che non fi potrà portare fe non bene . lo quà mi trovo 
alla fine delle due ftorie per il frefco ; folo mi manca il 
titoccarle è che una è quella dell'Oro 2, e 1° altra dell’ 
Argento . In quefta ftanza ci mancherebbe quella del Ra- 
me » e del Ferro. Sua Altezza mi domandò » fe io avevo 
penfiero di fare il viaggio di Lombardia » finite le due , 
e al ritorno ripaffare per Firenze » e fare |’ altre due. fo 
gli rifpofi » ch’ avevo penfiero di ritornare per la ftrada di 
Loreto ; € così non fi diffe altro. Ma S. A. è informato 
beniffimo degli obblighi, che ho con V. E. per tanti fa- 
vori » ch'io ho ricevuto; e moftra di aver gufto ; che, 
V. E. m' abbia tenuto fotto la fua protezione ; tuttavia io 
non mi fono impegnato di parola veruna. Ma quefti Si- 
gnori fempre mi dicono » che S. A. defidera ; e vorria, 
che io le finiffi quefta ftanza » la quale a finirla ci voreb- 
be due altri mefi . Jo non fon per fare fe non quello che 

V. È. 

1 Non honotizia, chi fia quefto Raffaello, ma pare , che fia 
un giovanetto, che ftudiaffe, e forfe la pittura, e fofse con- 
giunto in qualche maniera del Berrettini . 

2 Tra le altre fanze delregio palazzo de’ Pitti, che il Cor- 
tona nobilitò con le fue pitture, nelle quali fuperò fe medefimo, 
una ve n’ è una detta la Stufa , dove nelle quattro murataterali 
dipinfe le 4. età del Mondo nafcente;, le quali fono ftimate le più 
eccellenti pitture efcite dal fuo pennello. Abbiamo intagliata 
in rame la prima da Vincenzio Vangelifti j ma credo, che fieno 


intagliate anche I’ altre tre. E’ certo, che Pietro le dipinfe_, 
tutte. 


206 LETTERE SU LA PITTURA 

V. E. mi ordina » che io faccia . Io quà fon fempre al. 
loggiato in cafa del /ig. Michelangiolo Bonarroti* » che così 
moftrò d’ aver gufto il fig. cardinal Sacchetti ; il quale mi 
diffe, che fe non mi foffe piaciuto » che fuffi andato dai 
fig. Sacchetti . E così da S.A. fon vifto folo la mattina; 
e la fera torno continovamente dal fig. Michelangiolo » il 
quale con molta coitefia mi onora fuori d’ ogni mio me- 
rito?. Horiverito più volte |’ eccellentiffima fua forella, 
la quale fta con boniffima falute &c. 


Firenze 13. Settembre 1637. 
3 Pietro Berrettini. 


C XV. 


AÙ Eminentiffimo fig. card. Barberini . 
C Iro Ferri efpone a V.LE. come per morte di Pietro 


Berrettini da Cortona 4 vaca in s. Pietro l’ Opera; che 
fi do- 


1 Queflto Michelagnolo fu figliuolo di un fratello del divin Mi. 
chelagnolo. V. le note alla Vita di effo nel tomo 3. del Vafari, 
dove è I” albero di queta nobiliffima famiglia. 

2 Non dubito , che Pietro fteffe volentieri, con quefto Mi- 
chelagnolo detto il Giovane, sì perchè era cortefiffimo, e sì 
perchè era eruditiffimo, edeccellente poeta ; ma molto più, per- 
chè le mura di quella cafa fpirano venerazione, effendo tra effe 
nato il divin Michelangelo , e veggendofi fopra le medefime cone 
fervati quei fantoccini, che da fanciulletto fenza alcun arte fa- 
ceva, vaghi, e graziofi , guidandogli la mano la Natura mae- 
ftra di tuttele cofe. Pietro per gratitudine architettò al detto 
Michelangel» una vaghiffima galleria in onore del fuo immorta- 
le zio, dove i più eccellenti pittori fecero a gara a efprimere i 
fatti di quel grand’ uomo. 

3 Pietro Berrettini, detto Pietro da Cortona,è de’ più celebri 
pittori, e che abbia più operato, e purdieffo niuno, che io fap- 
pia, ha fcritta la Vita. 

4 Pietro da Cortona fecondo |’ Abecedario morì nel 1669. 
d’ anni 73. nel Pontificato di Clemente IX. 
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fi dovrebbe fare dal medefimo della cupola di mofaico 
‘che è del Crocififfos della quale di già detto Pietro ne 
ha fatti tre cartoni » non però perfezionati » ed anco lo 
sbozzetto» che è la maggior parte della cupola » il quale 
fu moftrato a noftro Signore dal medefimo Pietro . Ricor. 
re ‘pertanto umilmente all’ E. V. » perchè voglia degnarfi 
d’ impiegar l’ Oratore in detta Opera » mentre in ciò lo 
veda abile è conforme altre volte il fig. Pietro lo ha im- 
piegato in deficienza fua in altre Opere » come fece nell’ 
Opera delle ftanze * del Sereniffimo Granduca > le quali 
non- potè finire il detto fig. Pietro ; e coftituì in luogo 
fuo |’ Oratore a perfezionarie è come feguì. Supplica per- 
tanto l’ E. V. a volere interporre la fua autorità » accioc- 
chè è conofciuta l’ abilità dell’ Oratore, non fia lafciato in 
dreto » pet effere difcendente dalla fcuola di detto Pie. 
tro s che meglio faprà imitare la maniera 2 del medefi- 
mo » che alcun altro differente dalla detta maniera. E 5 
con tutto l’ offequio &c. 


CXVI. 


Al fig. Filippo Lupi rettore della chiefa 
di Chiuduno. Bergamo. 
O Norando fig. cugino è con l’ ultima mia averete in- 
telo li replicati uficj fatti al fig. Andrea Sacchi per 
I i 


1 Le pitture di quefte ftanze colorite da Pietro furono perla 
maggior parte intagliate da Cornelio Bloemart. Quelle dipinte 
da Ciro Ferri non fono intagliate, ma lo meriterebbero egual- 
mente , sì per effer fatte fu cartoni di Pietro, e si per effere le 
più belle, e le più tudiate Opere di Ciro. 

2 Forfe niun altro fcolare ha imitato così da vicino la manie- 
ra del fuo maeftro, talchè molti quadri fi dura fatica a diltingue» 
re , fe fieno di Pietro, o di Ciro. Queft’ ultimo fi crede più 
efatto nel difegno del primo. 


3 Quefta fupplica ebbe il defiderato effetto, 
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il finimento della tavola ' deftinata a cotefta voftra chie- 
fa della Madonna » e il buono ftato, a cui era avanzata. 
Ora ho Ja confolazione di dirvi s che finalmente è com- 
pita ; e molti intelligenti , che 1° hanno efaminata » lau 
commendano per Opera di grande eccellenza . Io fono con. 
tento » e fpero » che averà l’ aggradimento ancora coftì ; e 
chi averà lunga vita» vedrà a che pregio anderanno le, 
Opere di queft’ eccellente pennello. Vi fo dire; che cre- 
fce ogni giorno in eftimazione è e che da molte parti gli 
vengono fatti gagliardi ufic] da perfonaggi ragguardevoli» 
che defiderano avere fue Opere . Ho già ordinato » che 
fia prontamente fpedita » e fpero, che n° avrete 1° avvifo 
nella ventura fettimana . A_voi poi toccherà a farla ben 
annicchiare è e cuftodire » perchè il tempo; o il fito non 
la faccia fcapitare + Defidero con calore i voftrì comandi 
per farvi conofcere |’ amore » e la ftima » che vi profef. 
fo; e potete figurarvi quanta confolazion mi darete » fe 
vi rifolverete di lafciarvi quì vedere &c. 
Roma 28. Novembre 1652. 
Filippo Lupi cugino » 


CXVII. 


Al INufrifimo fi. conte Carlo Carrara. Bergamo . 
D Elle due profpettive , che VS. Illima mi ha ordinato, 

già ne ho terminata una » la quale defidererei , che 
vedefie > perchè fono ficuro » che non le parrebbe altera- 
to il prezzo richieftole di 1.125. » poichè » fe bene fon 
piccole s ci vuol molto tempo. Se foffero paefi è farebbe 
“un’altra cofa » poichè in effi fi può slungare il pennello 
con qualche prontezza; ma a difegnare con tante mifure, 


e tirare ad olio tante lineette ; riefce difficile. Ad ogni 
modo 


1 Quetta tavola del Sacchi rapprefenta l° Affunta di Maria 
Vergine con gli Apoftoli. E° tuttavia confervatiffima nella 
chiefa parrocchiale di Chiuduno all’ altar maggiore . 
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modo fpero » che incontrerò il fuo bel genio . Termina- 
te che fieno» farà avvifata . E refto &c. 

Dizenfano di Bergamo 7. Luglio 1584. 
! Gio. Battifta Azzola - 


CXVIII. " 


Al fig. conte Carlo Carrara. Alzano. 

Rendo ardire di valermi del potente mezzo di V.S. 
P Illima per far fapere a fua Ecc. il fig. Cammillo Barlendiz 
come giorni fono » ritrovandomi 2 letto ammalato , capit6 
da me il fig. Andrea Peracca® fcultore è pregandomi, che 
foffi per concedergli campo di riporre in mia cafa un 
modello di terra a imitazione di quel crocififfo » che ha 
prefo a fare per la fagreftia di codefta chiefa di s. Mar- 
tino » acciocchè potefle farlo vedere a tutti li più peri- 
ti, e di maggior concetto > perchè dicano il loro pare- 
re; godendo, che fia efpofto a tutte quelle cenfure , che 
poteffe meritare; e cid per far vedere , che non vuole, 
tralafciar neffuna diligenza per far» che l’ Opera mede- 
fima riefca bene » effendo ftata concordata dal mezzo del. 
la tanto vantaggiofa protezione di S. E. per vantaggio 
della chiefa non meno » che per favorire le mie fuppliche, 
a riguardo delle quali, ficcome io non avevo raccomanda- 
to altro al detto fcultore » fe non che faceffe onore a mes 
e a chi con la fua mediazione gli ha fatto avere queft’ 
Opera; così ha voluto efporre quefto modello » acciocchè 

T.V. Dd ognun 

1 LAzzola a fuo tempo fuuno de? buoni pittori di proipet= 
tive , ed’ architetture in Bergamo. Dipinfe a olio, ma perlo 
più a frefco. Manca nell” Abecedario pittorico. 

2 L’ Abecedario non parla del Peracca. Si crede Milanefe, 
forfe del Lago Maggiore. Quefto crocififfo di marmo al naturale 
è ancora nella fagreftia di s. Martino d’Alzano, e farebbe una 
gran comparfa, ma gli nuoce il paragone di certi intagli in le- 
gno di ss. Martiri ye ftorie facre , che gli fono accanto , laya- 
rati per eccellenza da Andrea Fantoni, 
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ognun dica il fuo parere » a fin di operar meglio . Ma fi 
conclude s che nel modello fteffo non vi fia replica ; e a 
parere de’ principali intendenti vien giudicato» che fe, 
ridurrà il marmo come il modello » non fia per valer me- 
nogdi fcudi 500. di lire 7. Veneziane per fcudo. Onde fi 
confoli |’ Eccellenza del fig. Cammi//o s che un giorno dal. 
la Comunità faranno fempre più commendate le fue ele- 
zioni fatte con tanto vantaggio. Nè creda » che ciò di. 
ca per favorire lo fcultore , ma veramente » perchè fatta 
che fia l’ Opera » averò fempre perfone » che non piacen- 
dole » ben volentieri rimborferanno la chiefa d’ Alzano * 
del danaro accordato ; e di quefto ne prendo io l’ impe. 
gno ful fondamento di chi me ne fa certo; il che le fer. 
vità d’ avvifo per fuo governo . Di più quefto fcultore 
de fideretebbe lavorare il marmo in mia cafa » per poi im- 
provvifamente portare il modello col marmo originale in 
Alzano s godendo » che gli fuoi emuli non vedano l’ Ope- 
ra fua s fe non dopo terminata; e collocata . Ma io defi- 
derando in quefto » ficcome in ogni altra cofa » d’ incon. 
trare il gufto di fua Eccellenza » devo fupplicare V. S. Illmas 
perchè mediante la grande confidenza > che con quella. 
tiene 3 fi degni farmi noti li fuoi fentimenti . Perdoni 
l’incomodo » € mi confervi al folito la fua padronanza &e. 


Bergamo 4. Maggio 1691. 
sil 2 Gio. Maria Morandi . 


CXIX. 


AM. Pietro Aretino. Venezia. 

M Effer Pietro mio cariffimo è perchè fon certo » che voi 
mi amate» per fare il fimile ancor’ io » prendo ficur= 
tà accadendomi »s come ora» effendo ftato ricercato da un 
mio amicifimo» gli voglia fare avere una medaglia non 
trop- 

1 La Terra d’ Alzano è 4. miglia diftante da Bergamo, 

2 Pittore Fiorentino di molta ftima . 
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troppo grande , intagliata in campo bianco con un bell’ or. 
namento fmaltato di bianco. E perchè defidero fervirlo 
bene» ed io fapendo quanto! 4. Valerio fia fuo s le man- 
do quefto mio fervitore con li danari » acciò V. S. mi faccia 
ben fervire, come fon certo » farà » offerendomi in tutte 
le fue occorrenze; e perchè fpero in breve di venire a Ve- 
nezia » ivi a bocca fupplirò con Lei, e per infinite volte 
mi raccomando infieme con M Biguin s e con tutta la fwa 
compagnia &c. Di Ferrara 2° 25. Settembre 1539. 

Giulio Bojardo. 


C XX. 


Al fig. Vincenzio Gerio. Piftoja » 

S. avrà da rifpondere all’ Illfino Sig. Bacchi ® s che ve. 
V. dendo io di non potere fodisfare al defiderio di fuz 
Signoria in farli avere il ritratto » ovvero lucido del fig. 
Mercuriale 3, perchè quello, che fece Madonna Lavinia 4 4 
ch’ è belliffimo » il fig. Mercuriale lo mandò a Forlî; mi 
rifolfi di farne fare un altro per me alla medefima Madon= 
na Lavinia , e pregai effo fig. Mercuriale ad avere paciene 
za un’altra volta » perchè ella aveffe la medefitma como- 
dità di ritrarlo ; e tutto quefto è fatto» perchè ella has 
già la fua effigie» e ora folo vi va l’ ornamento de? colo- 
ri» che tofto vi farà. Se fuaSignoria dunque vorrà » ch’ 

Dd'3 io 

1 Valerio Vicentino nominato quì addietro in quell’ altri 
tomi, brayo in coniare. 

2 Quefta lettera fu dal Gerio mandata da Piftoja al Bacchi. 
Dubito, che fia errore d’ortografia, e che fi debba leggere 
Andrea Bacci dotto, e celebre medico Aretino, di cui abbiamo 
alla luce molte Opere. Il Gerio vi feriffe in principio quefte pa» 
role: Dopo feritto la mia a V. S. Clariff. il fig. Cammillo mi ha 
mandato queta. Quel clariffimo fi adatterebbe al Bacci . 

3 Girolamo Mercuriale famofiffimo medico. 

_4 Lavinia Fontana celebratiffima pittrice fpecialmente di 
ritratti. 
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io gli mandi il medefimo ; glielo manderò : fe vorrà an- 

co il lucido » lo farò fare, e glielo manderò »s perchè ten- 

go molto defiderio di fervire fua Signoria » come fo » ch’ è 

ben meritevole &c. Bologna ai 29. d’ Ottobre 1591. 
Cammilio Paicotito . 


‘ 


CXXI. 


Molto magnifico fig. Cognato . 
Ando li due fchizzi !, uno variato dall’ altro, cioè 
7 M quando s. Maria Maddalena va alla città 2 dar la 
nuova a s. Pietro » e s. Gio. di non aver trovato noftro 
Signore al fepolero : l’altro quando s. Pietro » e s. Gio. 
ftante la nuova avuta dalla medefima ; portatifi effi pure 
al fepolcro s feguiti dalla fteffa » fi partono per dar di ciò 
avvifo agli Apoftoli, lafciando s come dice 1’ Evangelio » 
la Maddalena piangente. Però V. S. potrà cleggerfi quel. 
lo» che le parrà e piacerà più al fuo gufto. lo non fo- 
no dimorato troppo attorno a far loro certi finimenti 
perchè me gli falvo per quando fi farà il quadro . Solo 
ferviranno detti difegni per intender un poco di penfie- 
re» e in qual modo fi doverà fare detto foggetto ; circa 
il quale V. S. mi accennerà il fuo defiderio. Mi farà rac- 
comandato al molto Reverendo di s. Stefenino è e a V.S. fac- 
cio reverenza » come pure all’ Illimo fig. Scipsone Tofo è al 
quale dirà , che il fuo quadretto a Natale farà in mano di 
V.S. Farà le folite raccomandazioni a tutti di fua cafa» 

che noftro Signore le conceda ogni bene . 

Bergamo 3. Dicembre 1619. Enea Salmeggia . 
CXXII. 
1 Quefta lettera è ricopiata dal rovefcio d’ uno de’ due io- 
praddetti fchizzi, li quali al prefente fi trovano in mano dell’ 
illuftrifimo fig. conte Giacomo Carrara in Bergamo . 

2 IlSalmeggia, o come lo dicono in Lombardia, ilSalmeze 
za, è pittore famofo, imitatore di Raffaello in guifa , che mol 


Vegan s prendendo le fue Opere per di mano di Raf- 
aello » 
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CXXI!. 


A Monfign. Lorenzo * Strozzi. Roma. 

Redo» cheunoriginale famofo di Tiziano abbia a effer 
® coftì =. E’ una ragazzetta bionda » che fta in piede ; 
veftita di bianco 3 parmi con unoriuolo pendente da una 
catena d’ oro » che ha in cintura » il quale le arriva quafi 
infino ai piedi. In mano ha un pezzo di ciambella ; in 
atto di romperla per darne a un cagnolino bianco » e roffo » 
che fi ferra al petto col braccio manco. Vorrei faper fe 
c'è» echi l’ha. Erefto &e. 

Firenze 1. Febbrajo 1706. 


3 Lorenzo Magalotti . 


GOXLIL 


Al medefimo. Roma. | 
Osì giufto mi diffe poche ore fono il Bonarroti 4 in anti» 
GC camera 5 » che il quadro era in cafa voftra. Ora fen- 
tite. Io ne vorrei una copia per accompagnare un origina- 
le del Fidani 6, che rapprefenta un ragazzo appreffo a po- 
co dell’ ifteffa età . E° in una tela di fimil grandezza ; della 
quale manderei la mifura , perchè avendofi a fare » mette 
conto il farla per appunto. In Palazzo mi venne quefta vo- 
glias 
x Celebre antiquario , ed eruditiffimo , e piiffimo Prelato , 
che raccolfe il famofo Mufeo Strozzi, e morì Referendario 
dell’ una, e dell’; altra Segnatura ftante la fua modeftia . 
2 Coftì in Roma . i 
3 Uno de’ più grandi uomini del fecolo paflato . Quefte 
lettere fono ftampate in Firenze preffo Giufeppe Manni 1736» 
in quarto 2 C.179. 190. 193. 
4 Il fenatore Filippo Bonarroti forfe il più dotto j ed eru- 
dito, e giudiziofo antiquario, che abbiamo avuto. 
s Nell’ anticamera del Granduca . 


6 Di quefto pittore non fi fa menzione nell’ Abecedario » 
Vedi di effo il Baldinucci. 
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glia s ridottomi a memoria quefto quadro 3 che vidi ftando 
in collo al bracciere di mia madre,con la quale io ero fotto le 
logge ! di s. Gio. Decollato il giorno della fefta , e non mi è 
ufcito mai più di mente, tanto mi. piacque in quell’età 
che adire affai , farà fata diquaitr anni ) e mi fi fisda 
fegno tale , che lo dipignerei . E che fia il vero » la ragazza 
è veftita di bianco con una catena d’oro in cintura » a piè 
della quale pende un'orivolo » che le dà poco fopra il piede . 
A voi pare adeffo di chiapparmi in bugia» per aver dianzi 
detto » che quefto quadro mi fi riduffè a memoria in Palaz- 
zo. Signor sì, e me lo riduffe una copia s accia » accia » 
acciffima ; ma copia folamente dalla cintura in fu» ch’ è 
in un piccolo ovato- E aggiugnete all’altre riprove del 
terribile afcendente , ch” ebbe quefta ragazza fu la mia fan- 
tafia. Potete credere » che as. Gio. Decollato niuno s’ av- 
visò di dirmi, che ella era di Tiziazo. Ho ben memoria è 
che il bracciere di mia madre, vedendomela guardare come 
eftatico è mi diffe quefte formali parole 33. Quella Signo- 
rina è di mano del maggior valentuomo » che fia ftato al 
Mondo s3 ; e mi fovviene » che fu in quell’ occafione» che 
io feci quet’ atto refleffo » che doveva efferci gran diffe- 
renza tra dipignere s e dipignere. É pure tante ». e tante 
le volte s che mi fon ricordato di quefto quadro » lho fem» 
pre confiderato per di Tiziano» che vuol dire s averne, 
confervata unidea così viva di avervi potuto rafligurar la 
maniera del maeftro , fenza avervi mai efitato . E a i giorni 
addietro » che veddi quella copia in una camera contigua 
alle ftanze , dove abita adeffo il fig. Principe » e nella quale 
il Marchefe® Gerini fì ritira talvolta a fcrivere » e far qual. 
che fatterello fuo s gli diffi fubito. To! dov'è una copia 
d’ un 
1 In quefta fefta di s. Giovanni Decollato, titolo di quella 
chiefa de’ Fiorentini y s' adornano quette logge di bei quadri 
qualche volta. 
2 Maeftro di camera del Gran Principe Ferdinando . 
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d’un bellifimo quadro di Tiziazo! ein quel primo impeto 
fermai di chiederlo al! Murchefe Incontri per accompagnare 
una copia affai ben fatta d’ un putto di Guido, che è in 
un altro ovato . Tornatoci un’ altra volta » a fangue fred- 
do la trovai così ladra » che rifolvei di voltarmi coftà per 
accompagnar più tofto un originale. Oh vedete quante ciar- 
le per una cofa» che non importa niente ! Ma importa al 
faiffimo il lafciar in quefta lettera s e ne? voftri regiftri una 
teftimonianza di quello è che abbia operato in me il genio» 
e l’offequio verfo la voftra Cafa, e in che età |’ abbia ope- 
rato . Ora la fuftanza fiè, che io vorrei quefta copia, quan- 
do nen vi fiano di quei rifpetti in contrario, che talvolta 
nafcono giuftamente-anche negli uomini di garbo da un im- 
pegno prefo di negarla » e dall’ averla effettivamente ne- 
gata a perfone da non poterfi trafcurare » però non mi fata 
complimenti, per quanto bene mi volete. Se poi quefti rif: 
petti non ci fono» ditemelo, che vi manderò le mifure » 
e un giovane »s del quale mi fono altre volte fervito con fo- 
disfazione s e quando fofs’ egli occupato 3 manderebbe un 
foftituto da potermene fidare. Viringrazio poi fommamen- 
te della bella erudizione della lettera dell’ Arezizo s della 
quale parlai jerfera 1’ altra al fig. Principe in occafione di 
raccontargli tutta quefta iftoria ; e gli promefi di portar- 
gliela una mattina » benchè S. A. foffe informatiflimo della 
ftretta amicizia » che paffava tra l’Aretino se Tiziano + 

Stafera fo confegnare al precaccio in uno fcatolino di- 
retto a Voi due ritratti d’ una corniola del fig. Principe » 
fimile a quella » che vi mandai in cera di Spagna » formata 
quefta ancora .... Dico male : l’ intaglio » che v° è » rappre- 
fenta una cofa affai bizzarra » che fe ciavete ftomaco » ve 
la ripefcherete da per voi» e poi mi direte » che cofa ella 
è nel fuo intero ( che quefto non è gran coga difficile ) e 

io 


x Guardaroba maggiore del Granduca. 
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intutti ifuoi componenti . Aguzzate per tanto le voftre,, 
lanterne: 

Come vecchio fartor fa nella cruna . 
Sbirciate s risbirciate ; girate» e rigirate bene; erifpon- 
detemi in lettera oftenfibile» avendola 2 vedere il fignor 
Principe. E refto &c. 


Firenze 12. Marzo 1706. Lorenzo Magalotti . 


CXXIV. 
Ai medefiimo. Roma. 

I ringrazio della copia» che m’ avevate deftinato della 

pittura di Tizzazo ; ma avendo jerfera l’ altra detto al 
fig. Principe di voler fcrivere al Pafferi ', che me la faccia fare 
‘ da un fuo giovane » S. A. mi diffe ; che in tuttii modi io 
non la faceffi fare ad altri , che al Lefima ? nipote del noftro 
Livio3, e bonifimo ritrattifta » onde ( dice S. A. ) oltre 
all’ avere una boniflima copia » averei ancora un buon qua- 
dro » edio li promefli d’ obbedirlo ; con che vedete ; che 
qui non ci è arbitrio. Ma perchè vuol la buona ereanza, 
che io non mandi a dipignere in cafa d’ altri fenza far pri- 
ma fapere ai padroni » chi penferei mandare, ferivo ftafèe- 
ra a Facomo Collez fratello del mio fegretario 4 , e fegreta- 
rio del Priucipe di Belvedere » amico » e paefano del Lefina » 
che prima di trattar feco » fecondo l’ ordine, che glie ne 
dos fia a rendervi conto della fua commiffione » e inten- 
dere ) quando vi contentiate s che ve lo mandi , per efe- 
guire a tenore de’ voftri ordini ; e così refta quefto per ora 
negozio aggiuftato. E refto &c. 

Firenze 22. Marzo 1706. 


Lorenzo Magalotti . 


CXXV. 
1 Giufeppe Pafferi pittore rinomato. 


2 Quefto pittore manca nell’Abecedario. Era Napoletano . 

3 Livio Meus celebre pittore Fiammingo , che vifle in Fi- 
renze, e vi piantò la fua famiglia. 

4 Ab. Collez Fiammingo. 
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CXXV. 


À Monfignor Leone Strozzi. —Roma. 

bene il Le/ma s’ è fatto onore s ed io non ho mondato: 
E nefpole in fargli tutto quello s che poteva dipendere 
da me» mentre appena arrivatemi le voftre righe de’ 23. 
che arrivato anche il fig. Principe » le prime parole » ch’ ebbi 
l’onore di dirgli , furono dell’ applaufoò » che il Lefina s° era 
meritato con quefta copia ; e la nuova obbligazione $ che 
Voi mi dicevate avermi impofto S. A. in queft’ occafione, 
con avermi obbligato a valermi del di lui pennello. Sento 
il pocos che corre dalle mifure del mio quadro al voftro ; e 
come quel poco potrà diffimularfi! nel battente della corni. 
ces che vuol dir effere s come fe non foffle . Orsù mille, 
e mille grazie anche a Voi » e al /ig- fratello * per la cortefe 
condefcendenza al mio antichiflimo genio verfo quefta, 
ragazza s e conrimettermi all’ ultima mia per il trafporto 
del quadro »s refto tutto voftro &c. 

Pifa 2. Maggio 1707. Lor. Magalotti . 


CXXVI. 


Al medefimo . Roma .. 

Rsù calmate i voftri batticuori $ e riconofcete quelli s 
O che averete fofferti infin quì per un giufto gaftigo 
della voftra poca fede nella mia ragionevolezza . Sappia- 
te che quantunque Firenze non fia Roma, quando vi 
fentifte da fpendere una mezza dozzina di doble in un 
ritratto in tela di tefta con tutte e due le mani; trovere» 
mo modo di cavarvene la voglia anche fenza apprende. 
re di fentirvi gridare » come È v’aveflimo caftrato 3. Or 

. V. E e vede» 
1 Battente è lo telo, che baztitojo, trasferito al quagro 
quel che il Vocabolario (piega dell’ ultcio. 
2 Il duca Strozzi fratello di monfignore. 
3 Mons. Strozzi dubito che in Firenze non pareffe alto il 
prezzo di 5. doble onde il Magalotti lo riprende . 
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vedete » quale apparenza » che avefli da gridare io per cin- 
que doble pagate d’ un’ intera figura con ! un bafforilievo» 
e un paefe , e quel ch’ importa» con la circoftanza d’ aver 
degradato a copifta un valentuomo ; ché lavora d’originali. 
Anche il Co//ez ebbe quefta malinconia s che a queft’ ora > 
gli è ufcita dal capo di parecchi giorni . Io non fo perchè 
voi altri coftà cipigliate. Di quanti l’ hanno veduta da mer 
coledì mattina» che arrivai di Pifa ; che fono parecchi» 
e la maggior parte interdenti ; di quei ‘pochi ; che han- 
no domandato del prezzo» neffuno ci ha battuto fu paro- 
la, credetemelo ; e tra quefti il noftro Senatore? fpofo s 
ftato quì ftamani. Rendeteci dunque la fama » e abbiate 
pure il fecondo contento » dopo il primo; d’ avermi man- 
dato una belliffima cofa » d’ effere ftata riconofciuta per 
quella , che ell’ è in effetto non tanto per ragione della 
mano s di dove viene 3 da lontano ; quanto di quella» di 
dove viene da vicino. L’ effere il fig. Principe al Poggio 
a Caiano, el’effere io tornato di Pifa maliflimo trattato, 
non fo fe più da’ miei mali, o dalle mie ipocondtie , diffe. 
rifce all'Opera e a voi medefimo l’ oracolo del fuo giudi- 
zio» che fpero vantaggiofiffimo , e mi prometto un merito 
non piccolo dall’aver quefta voglia venutami de’ fichi fiori 
portato all’ A. S. la fodisfazione di vedere un’ Opera di Ti. 
“ziano » che confiderata nel fuo genere 3 come s° è conclufo 
ftamani col Bonarroti 3 può contarfi per maravigliofa 
quanto neffun’altra. Non mi metto a confideratla a parté 
a parte per non farmi pagar dalla voftra fofferenza la vani- 
tà di paffare per intelligente della profeffione . 
Pigliate pure tutti i voftri comodi nella relazione del- 
la Magnefia : ma non differite già un folo momento a met- 
n 30£ 


1 Il bafforilievo, a cui s' appoggia la puttina di Tiziano . 

2 Il Senatore Bonarroti, chiamato a Firenze dal Granduca 
per rifare una Cafa così illuftre. 

3 Cioè di lontano da Tiziano, e da vicino dal Lefma . 
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ter în poftilla alla Vita del Varotari feritta dal Ridolfi » 
che Rinaldo Botti » famofo frefcante ! Fiorentino, e uno 
de’ primari allievi del Chiavi/felli ?, dipignendo l’ an. 1707. 
un paffaggetto in cafa mia , per rapprefentare il eioccolat- 
te d’una chicchera rovefciata da un papagallo fopra a un 
tondo d’argento per portar via un bifcottino di Savoja » 
che v'era fopra » fi valfe del cioccolate medefimo dipi- 
gendone anche 1’ imbrodolatura d’ un baffo rilievo » ful 
quale pofa il tondo; credendofi neceffaria quefta memo- 
ria » perchè la bottiglieria non abbia a invidiar la gloria 
della farmacopeia : e con quefto ho finito di rifpondere 
alla voftra de’ 14. per non perdere il vantaggio dello fcri- 
vere tre giorni prima col procaccio » fenza però pretende- 
re » che abbiate ad aver quefta lettera gran cofa prima di 
quelle » che faranno fcritte tte giorni dopo con l’ ordina- 
rio di Genova. Firenze 21. Maggio 1707. 


CAN TE 


P_EA 

Sfendo # le virtù dell’arti liberali le più lodabili » e più 

E degne di merito dell’ altre è mentre , come fi legge » fi 
fono fempre ritrovate arricchite , premiate » e nobilitate 
con diverfi titoli, onotis e finezze da Pontefici s Impe- 
ratori, Re e Potentati; e noneffendo l’autore ftato de- 
gno » nè dotato di alcune di effe » è ftato però internato di 
un fommo genio e diletto foprannaturale alle medefime , e 
particolarmente alla divina pittura » a fegno tale che per lo 
K.e.3 {pa- 

1 Frefcante, pittore, che dipigne a frefco. Del Botti vedi 
l’ Abecedario, che ne parla lungamente. 

2 Di Jacopo Chiaviltelli vedi lo Reffo Abecedario . 

3 Quefta lettera è tratta da un MS. Vaticano della libreria 
Capponi cod. 257. Dovea effer pofta avanti all’ opera intitola- 
ta: Le vite de’ pittori, fcultori je architetti în compendio in nu- 
mero di 225., che fi trovano in detto codice y il cui autore è 
Niccolò Pio Romano, che viveva nel 1724» 
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fpazio di anni venti in circa è ftato fempre intento a forma- 
re un pingue, e numerofo ftudio di ftampe antiche; e difegni 
di valentuomini, cominciando da Andrea Mantegna s Al 
berto Duro &c. dall’ anno 1400. fino al prefente s conl’inta- 
gli de’ più celebri intagliatori di detti tempi. £ dopo avere 
accumulato un numero incredibile di ftampe rapprefentan- 
ti l Opere più grandiofe di tanti famofi pittori s con gran fa- 
tica è tempo» edifpendio » ne ha formato con buona regola » 
per via di fcuole fopra cinquanta grofli e copiofi volumi » cioè 
di A/berto Duro s e fue fcuole: di Raffaelle è e fuoi virtuofi 
fcolari» di tutta la fcuola Caraccefea è e loro defcendenza 3 
di Tiziano e fcuola Veneziana è di Michelangelo e fcuolas 
Fiorentina ; Rudens s Vandich s e maniere Fiamminghe : 
Barocci » Zuccheri, Pietro Teffa » Callot s Stefano della Bel- 
la s Tempeffa » Niccolò Puffino s Guido » Guercino > Lanfran- 
co s Albano s Carlo Maratti > Corepgio » ed altri . Ed ef 
fendo il detto ftudio giunto a quefto fegno » e penfando 
fempre più l’ autore » per foddisfare al fuo genio e diletto » 
come poterlo aumentare è arrichire e renderlo fingola- 
re, rifolvè di fare una raccolta di difegni de’ più fcelti e 
rari profeffori dell’ Europa s che in vero dopo le fatiche 
di cinqu’anni continui gli riufcì di ponere infieme gran 
numero di difegni di quefti 228. pittori è che fono de- 
fcritti nel prefente trattato » con avere procurato a tutti 
li loro ritratti al vivo delineati ed iftoriati, parte fatti da 
loro fteffi , particolarmente li viventi » e parte fatti fare da 
‘altri, come fi riconofcerà in fine di ciafcuna Vita dieffi.; e 
ne formò numero 12. tomi ne’ quali fotto il ritratto era 
defcritto il loro nome , patria » e morte» in lingua Latina per 
l’ intelligenza di diverfe nazioni ; ed a parte in Italiano era 
notato un compendio della loro nafcita s € vita» virtù » ti- 
toli s requifiti , ed Opere più principali da loro fatte s e da 
chi era ftato delineato il detto ritratto: appreflo del quale 
feguiva il difegnos o difegni » accademia ; e paefe di quel pit- 

tore 3 
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tore» che fi era trattatos con una efatta regola di fcuoles e ve- 
rità di fatto s e di fcritto tanto per lì ritratti s quanto per 
gli originali delli difegni » per li quali erano pofti, effendo 
tutti ftati ben confiderati s e rivifti, € tali giudicati ed ap- 
provati da tutti lieccellenti profeffori , e pittori viventi . 
Onde fi fperava » che tale Opera foffe da’ Signori virtuofi 
e dilettanti molio gradita; e tutti li fignori foreftieri veni- 
vano a vederla » per riconofcerfi in effa non foloda cu- 
riofità di tanti ritratti di celebri profeffori » fatti tutti di. 
verfamente » con fcherzi; iftorie , e bizzarie s e con molti 
erudizioni ; ma anche per offervare quelli maeftri s che han 
no fatto riforgére il buono ftile , e le buone maniere, e a 
un’ occhiata diftinguere ;, come la pittura foffe mancata » r' 
trovata » e crefciuta : ed inoltre 1imirare |’ eccellenza del 
virtà delli grand’ uomini le maniere più vive e più fra 
‘che ; e la diff:renza de’ fiili tutti più grandiofi s e cofpicui . 
fare reftare ammirato un Mondo intiero. Ed in fpecie 
erano pofti a tutti, oltre i difegni iftoriati, le loro accadem 
per moftrare la perfezione de’ nudi, e ifundamenti dell’ 
te. Onde per ritrovarfi in queft' Opera tanti requifiti 
virtù » di curiofità > di erudizione ; ed altre belle riflefl 

ni, fi credeva,che poteffe renderfi meritevole di lode e di g 
dimento . Così fi fupponeva l’autore, non perchè così, 
trafportaff: I° affetto e la dilettazione alla medefitna » la fa: 
di sì lungo tempo in profeguirla; e il difpendio , el’ in 
‘ modo in perfezionarla; ma perchè le belle e famofec 
razioni di wirtuofi in effa pofte da fe parlavano » e da fe fi 
cevano conofcere ; di modo tale che chiunque aveva fem 
e che ocularmente li offervavas non poteva a meno che grad 
la fatica » e godere di fi rilucente virtà è che a guifa di $ 
illuminava tutto il Mondo. Ma pure è vero » che ficcon 
tutti famo fottopofti a’ pianeti e fegni celeftiali, che inf 
fcono più e meno forte a chi più» e meno merita ; converrò 
e» che la prefente Opera per fe fteffla di tanta ftima > 
Mo 
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molto merito foffe | fottopofta ad un fegno d’ influenza poco 
benefica » mentre è capitata nelle mani di un autore po- 
vero » e fenza facoltà » e che non. folo non ha avuto modo 
di poterla dare alle ftampe s comefi doveva » acciò la fama 
più facilmente fi diiataiîe , con mandarne le copie tampate 
in paefi ftranieri , come ne godono il pregio tante Opere di 
minor confiderazione » anzi: di poco utile e rilievo 5 ma 
effendonli capitata una richiefta ne fece efito in Francia se 
con?fto fommo difpiacere convenne privarfene ; e folamente 
gli fono reftate le fue mifere fatiche delle Vite manofcritte 
diefli pittori » (cultori » ed architetti in numero di 225. da lui 
raccolte » e compofte con tanto genio ed amore » e con il 
difpendio di cinque in fei anni di tempo ..Il quale nè meno 
ha il modo di poterle ftampare » che pure fervirebbe per ve- 
dere gli autori chi erano in quefta grand’ Opera ; e per fen. 
tire l’ Opere di effi; le fcuole, le nafcite è ed altre belle 
notizie s ed erudizioni fopra li medefimi. E perciò gli con- 
vienereftare alle tenebre » fino che piacerà al gran Signore 
del Mondo ; che tutto vuole » e difpone . In fine » giacchè al- 
tro l’ autore non può darti » ti prega» o lettore ; ad avere la 
bontà di compatire la fua rozza penna» tanto nella narrati. 
va del prefente proemio s quanto nella defcrizione delle 
Vite» nelle quali non fi è voluto dilatare in dicerie rettori. 
che» ma folo con ftile naturale è non avendo avuto altro fine » 
che di dichiarare il modo tenuto in mettere infieme lar 
predetta Opera » e di efporre in fuccinto le cofe più nota. 
bili fopra le Vite; edi fatti delli 225. virtuofi efitenti in 
effa » concernenti folamente le loro virtù e la loro profef- 
fione ; il che gradirai; e vivi felice . In Roma nell’an.1724. 

Niccolò Pio - 


CXXVIII. 


1 Errore volgare degli nomini ignoranti, i quali fe non fo» 
no fcufati dall’ ignoranza, errano nella Fede. 
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CXXVIII. 


Indice de nomi de 225. profefori s' de quali fe gle 
la Vita nel codice fuddetto . 


A Bloemart pittore Ant. Viviani detto il Sordo 


ed intagliatore . 
Adriano W'andercabell P. 
Agoftino Caracci P. ed Intag. 
Agpoftino Scilla P. e Scrittore. 
Agoftino Mafucci P. . 
Agoftino Ciampelli P. 
Alberto Duro P. ed Intagl. 
Aleffandro Algardi Seul. 
Aleffandro Vafelli P. 
Aleffandro Cafolano P. 
Aleffio de Marchis P. 
Annibale Caracci P.ed Int: 
Andrea Camafiei P. 
Andrea del Sarto P. 
Andrea Mantegna P. 
Andrea Procaccini P. ed Int. 
Pier Andrea Pozzi Gefuita P. 

ed Architetto . 
Andrea Sacchi P. 
Andrea Ant. Orazi P. 
Andrea Lanzano P. 
Andrea Lucatelli P. 
Angelo de’ Rofli Scul. 
Antiveduto Grammatica P. 
Ant. Allegri da Corea P. 
Ant. Caracci P. 
Ant. Creccolini P. 
Ant. Tempefta P. ed Int. 


di Pefaro P. 
Ant. Vandich P. ed Int. 
Antonio Amorofi P. 
Ant. Canevari Arch. 
Ant. Dom. Gabbiani P. 
Antonio Raggi Scul. 
Apollonio Nafini P. 
Avanzino Nucci P. > 


Baccio Bandinelli P. e Scul. 
Baldaffar Peruzzi P. 
Baldaffar Croce da Bolog. P. 
Battifta Gaulli d. Baciccio P. 
Benedetto Luti P. 
Bernardino Pinturecchio P. 
Bernardino Forgioni P.... 
Bernardino Cammetti Scul. 
Bernardo Caftelli P. ed Int. 
Biagio Puccini P. + 
‘Bonaventura Lamberti P. 


Card. Camillo Maffimi P. di. 
lettante. 
Camillo Rufconi Scul. 
Carlo Cignani P. 
Carlo Maratta P.ed Int. - 
Carlo Le- Brun P. 
Carlo Bonone P. 
Carlo 
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Carlo Saracino P. 

Cefare Nebbia P. 

Cherubino Alberti P. ed Int. 

Claudio Gelleè detto Claudio 
Lorenefe P. 

Ciro Ferri P.ed Arch. 

Cornelio Cort P. ed Int. 

Cornelio Berghem P.ed Int. 

Crefcenzio Unofri P- 

Criftoforo Roncalli dalle Po 
merance P. 

Criftoforo Cafolano P. 

Criftiano Reder detto mon- 
sù Leandro P. 


Daniel Saiter P. 

Daniel Ricciarelli detto da 
Volterra P. 

David Teniers P. 

Dionifio Calvart detto Dio. 
nifio Fiammingo P. 

Domenico Beccafumi detto 
Mecarino P. 

Domenico Robufti figlio del 
Tintoretto P. 

Domenico Zampieri detto il 
Domenichino P. 

Domenico Sani P. 

Domenico Ghirlandaio P. 

Domenico Guidi Scul. 

Domenico Piola P. 

Dom. Maria Muratori P. 

Domenico Paffignani P. 


Y 
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Enrigo Fiammingo P. 
Enrigo Tfenck P. Inglefe . 
Ercole Ferrata Scul. 


Fabrizio Chiari P. 

Federico Barocci P. ed Int. 

Federico Zuccheri P. 

Felice Ortini P. 

Filippo Luzi facerdote e P. 

Filippo Cermifoni Mola P. 

Filippo Pietro Roos detto 
monsù Rofa P. 

Filippo Lauri P. 

Francefco Albani P. 
Francefco Mazzoli P. ed Int. 
detto il Parmigianino . 

Francefco Salviati P. 
Francefco Allegrini P. 
Francefco Solimene P. 
Francefco di Ponte detto Baf- 
fano P. 
Francefco Giovine P. 
Francefco Monaville P. 
Francefco Trevifani P. 
Francefco Fernando d’ Impe- 
riali P. 
Francefco Vanni P. 
Francefco Geflî P. 
Francefco Bartoli antiquario. 


Gafparo Dughet detto Puffi- 
no P. 
Gafparo Wanvitell detto de- 
gli occhiali P. 
Gia- 
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Giaeinto Brandi P. 
Giacinto Gemignani P. 
Giacinto Calandrucci P. 
Giacomo Palma P. 
Giacomo Triga P. 
Giacomo Cortefe Gefuit.det. 
to il Borgognone P. 
Giacomo Callot P. ed Int. 
Giacomo Robufti detto il 
Tintoretto P. 
Giacomo Zoboli P. 
Gio. Ang. Canini P. 
Gio. Ant. Barigiohi P. 
Gio. Andrea Carlone P. 
Gio. Batt. Pafferi P. e Poeta. 
Gio. Batt. Boncore P. 
Gio. Batt. Mola Arch. ed Ing. 
Gio. Batt. Ricci detto di No- 
vara P. 
Gio. Batt. Linardi P. 
Gio. Batt. Caftiglione P. 
Gio. Dom. Piaftrini P. 
Gio. Fran. Barbieri detto il 
Guercino da Cento P. 
Gio. Fran. W'amblomen det- 
to Monsù Orizzonte P. 
Gio. Fran. Romanelli P. 
Gio. Fran. Grimaldi Bolo- 
gnefe P. ed Int. 
Gio.Fran.Penni detto il Fat- 
tore P. 
Gio. Gulielmo Baur P. ed In. 
Gio. Lor. Bernini P. Scul. ed 
Arch. 
TV 


ARCRITETTURA 

Gio. Maria Morandi P. 

Gio. Paolo Melchiorre P. 

Gio. Paolo Scor P. Arch. Ing. 

Gio. Baglioni P. e Scrittore . 

Gio. Boll P. 

Gio. de’ Vecchi P. 

Gio. Lanfranco P. ed Int. 

Gio. Brefanch P. 

Gio. Bonatti detto Gio. del 
Pio P. 

Gio. da Udine P. ed Int. 

Gio. Guerra P. 

Gio. Odazzi P. 

Gio. le Potre P. ed Int. 

Gio. Batt. Wanlò P. 

Giorgio di Caftelfranco det- 
to Giorgione P. 

Giorgio Vafari P. A. e Scrit- 

tore. 

Giufeppe Pafferi P. i 

Giufeppe Cefari d’ Arpino P. 

Giufeppe Ghezzi P- ed Ora- 
tore . 

Giufeppe ChiariP. _.. . 

Giufeppe Niccolò Nafini P. 

Girolamo Mauziani P. ... 

Girolamo Pefce P. 

Giulio Pippi detto Giulio Ro- 
mano P. 

Giulio Bonafone P. ed Int. 

Giulio Solimene P. 

Giulio Cefare Procaccini P. 

Guglielmo Cortefe detto il 


Borgognone P. 
Fd ; Guido 
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Guido Reni P. 

Guido Canlafii detto Guido 
Cagnacci P. 


Lavinia Fontana Pittrice . 

Lazzaro Baldi P. 

Luca Cambiafis 0 Cangiaf P, 

Luca d’ Olanda P. ed Int. 

Luca Giordano P. 

Ludovico Caracci P. ed Int. 

Ludovico Gemignani P. 

Ludovico de’ Cardi detto il 
Civoli P. ed Arch. ‘ 

Ludovico Leoni detto il Pa- 
dovanino P. 


Luigi Gatzi P. 


Marcello Venufti P. 

Marco da Siena P. 

Marco BenefialP. - 

M rit Ant. Raimondi P. ed 

ge IE nto 

Marco Ant. Francefchini P. 

Martino de XWfos P. © 

Mafibtto Albertinelli P. 

Maturino Fiorentino P: 

Melchior Caffà detto il Mal- 

*Otefe Scul. ed Arch. 

Michel Rocca P. 

Mich. Ang. Bonatroti PS. ed 
Arch. 

Mich. Ang. Amerighi detto 
‘if Caravagnio P. 

Mich. Ang. Cerruti P. 


Placido Coftanzi P. 
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Mich. Ang: Rieciolini P. 

Mich: Ang. Cerquozzi daiso 
delle Bambocciate P. 

Morto da Feltro P. 


Niccolò Berrettoni P. 

Niccolò Circignano dalle Po. 
marance P. 

‘Niccolò Puffino P. 

Niccolò Raimondo La fage P. 


Paolo Brilli P. 

Paolo Calliari detto Paolo 
Veronefe P. 

Paolo. Farinati P. 

Paris Vogari P. 

Perino Bonaccorfi detto del 
Vaga P. i 

Pietro Perugino P. 

Pietro dé’ Pietri P. 

Pietro Nelli P- 

Pietro Berrettini di Pa 
P. ed Arch. 

Pietro Le Gros Scul. 

Pietro Tefta P. ed Int. 


° Pier Francefco Mola P. 


Pietro Paolo Rubens P. 

Pietro Paolo di Cortona det» 
to il Gobbo P. 

Pietro Paolo Cennini P. 

Pier Andrea Bombierî P. 

Pietro Leone Ghezzi P. 

Pier Santi Bartoli P.ed Int- 


. ‘Poli» 
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Potidoto Caldarada Caravag: Simone Garitarini P. n 


î gio P. Simone Wovet P. 
Sifto Badalocchi P. ed Int. 
Raffaello del Colle P. Stefano della Bella P. ed Int. 


Reffiello Motia di Reggio P. 
Raffaello Sanzio di Urbino P. Taddeo Zuecheri P.. 

S. ed Arch. Teodoro Ellembréccher P. 
Roffo Fiorentino P. Tiziano Vecellio P. 


Salvator Rofa P. e Scrittore. Ventura Salimbeni P. 
Sebaftiano Conca P. Vefpafiano Strada P. 
Sebaftiano del Piombo P. 
CXXVIIT. 
Al fig. Baccio Valori . Fiorenza . 
tale la cortefia di V.S. verfo di me, e l’athoti, che 
mi moftra e con la lettera fua ; e col refto, che sio 
non avanzaili ognuno nell’ amaré è è onorare Lei, e nel 
dargliene fegno sio verrei a effer quello » che non fui mai . 
Ma certo io nofi ho già» fe non adeffo » faputo » che’l pit- 
tore fia da Lei ftato mandato quà a pofta fin di coftà » folo 
per pigliare , e portare a Lei unritratto di me ; perchè 
l’averei almeno fatto fpedir molto prefto. Ora la ringrazio» 
quanto fo » e poffo» di sì particolar dimoftrazione dell’ amor 
fuo » € del luogo » che vuol darmi nella bella fua libreria » 
accompagnandomi con quei rari , ed eccellentiffimi fpiri. 
ti, cheornano il fuo mufeo ; la fola compagnia de’ quali » 
e non virtù » che fiain me, ben potria confecrare all’ eter- 
nità il mio nome » ed effèrmi un paffapoîtò ficuro per $iun- 
ger » dove non arriverei da me fteffo ; febben però maricò 
tifpettofo farei a confentire all’ onor » che m° è fatto > fe 
foffero proporzionate ; e capaci del luogo le deboli Ope- 
fe'!; che con la grazia» e favor di Dio ho fcritto nella 
bid i fa L-0t mia 
1 L’ Opere dogmatiche di quettocatditiàle fot attai celebri. 
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mia lingua ; nella quale ; fe così conveniffe ; je manderei 
anco adeffo con lavifibile effigie mia ; che le porta il pit- 
tore » che a Leitorna» unforfe miglior ritratto dell’ ani. 
mo », e dello fpirito mio. Ma poichè quanto all’ affezione 
ed onor fingolare è che porto a V. S. ed airari meriti» e 
virtà fue, farebbe fuperfluo è potendo effa con la perfpi- 
eacia del fuo intelletto è e molto più col proprio affetto fuo 
verfo me ( poichè l’ amore dell’ uno è rifleffo dell’ altro ) 
conofcermela fin dentro all’ animo; non m’ occorre con 
quefta dir altro » fe non che con ogni efficacia la prego a 
porgermi occafione di moftrarle la verità di quanto le fcri- 
vo » valendofi , e difponendo fempre di me; come di co- 
fa, ch'è tutta fua. Econ quefto fine me le raccomando 
con tutto l'animo. 


Di Roma a’ 19. Novembre 1605. 
Amorevoliflimo come fratello 


I Jacopo card. del Perrone. 


CXXIX. 


1 L' originale di quefta lettera è nella libreria Corfini. E’ un 
danno, che mon fia efpreffo il nome del pittore mandato da 
Baccio a far quel ritratto ; ilqual Baccio era dotto legifta, 
e pratichiffimo dell’ itoria Fiorentina , onde fcriffe le Vite di 
Lorenzo Medici detto il Magnifico ,-di Bartolommeo Valori, 
e di Filippo Scolari, detto Pippo Spano . Di effo pure è una 
lettera nel tomo r. ac. 190. e un’ altra a lui ferittà a C. 193. 
dello ftelfo tomo di quefta Raccolta. 
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1 Al fig. Lodovico David. S. Pantaleone. 

L quadro, che ha efpofto V. S. della Natività del Signo- 
I re a? s. Silveftro 3 fccome fu ftimato un parto degno 
del fuo pennello» così obligoffi le lingue della maraviglia 
alle fue lodi. Ella pinge per arricchire i tratti della Fama > 
e per adornare le gallene del noftro fecolo . Franca nel 
difegno » e vaga nel colorito celebre ne’ ritratti, e am- 
mirabile ne’ fentimenti della pittura. Le fue tele fono così 
adorne di lumi; come le tavole, dell’ Iride delineate dal 
Sole . Gloria della fua virtù » che dall’ ombre ha faputo ca- 
vare tanto fplendore al fuo nome. V.S fi è eternata alla 
pofterità , e con le fue nobliffime macchie ha dato decoro 
alla faccia del tempo » abbozzi di luce, tinture di ftelle ; 
e refto &c, Antonio Lupis. 


1 Quefta lettera è ricopiata dal Corriere d’ Antonio Lupis 
autore ftravagante del fecolo paffato, di cui neltomo 1v. di 
quefte noftre lettere fe ne trovano due fcritte con le iteffe 
frafi, che allora erano ammirate , ora fchernite, e derife giu. 
ffamente. Ildetto Corriere fu fftampato in Venezia per il Bri. 
gna nel 1680 in 12. e il difegno del frontefpizio in rame è di 
Lodovico David, a cui è fcritta quefta lettera, e di cui fono 
due lettere nel tomo 111 di quefta Raccolta a c. 246. 

2 Non pareva , che ci aveffe luogo quefRa lettera , rica- 
vandofi da effa 1a fola notizia della tavola della Natività , ch'è 
in s. Silveftro , la qual notizia fi aveva dal Bofchini a c. 269. 
della Defcrizione di tutte le pubbliche pitture della città di Ve- 
nezia dell' edizione del 1733. Ma l’ ho voluta riportare , per 
ricopiarci le parole dell’ Abecedario, che fono le feguenti; 
Lodovico Dadid pittore di Lugano dipinfe in s. Silveftro di Ve- 
nezia la nafcita del Salvatore. Di lui non m’ è accaduto di 
rinvenire altra notizia . Il bello è, che fenza voltar carta, 
nella facciata dirimpetto fi legge : Lodovico Antonio David 
nacque in Lugano l’anno 1648. e fegue col riferire molte no- 

tizie, 
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CXXX. 


Al fie.* Gio. Francefio Cufina . Venezia. 

XW Edo; che co’grand’ uomini la fotte fu fempre poco ami- 

V ca. Costaccade aV.S. mentre efilèudo uno de’ pri 
mi pennelli» che colorifce in quefta città è è condannata 
dall’ infelicità del fuo deftino a fpruzzar più fingulti» 
che oli nelle tele . O che le maraviglie de’ fuoi difegni 
non vengono conofciuti dalla cecità del noftro fecolo » 0 
che alle fue ombie più luminofe di quelle del Sole teme, 
d’ abbiigarfi la Fama . Corre un Mondo a capriccio. Altri 
comprano i criftalli a pefo di diamanti : e alcuni nella loro 
opinione fpofano le civette per Minerve. Entufiafmi di 
fantafia 3 o deliri. del genio. E pure Ella è ftata maeftro 
del Langetti?: e pute in un tempo in Venezia Ell’era il 
Caraccio moderno della pittura &c. 


Antonio Lupis . 
CXXKXI. 


tizie, e termina quefto articolo così: Vedi David nella tavo- 
la 11. il che non fi fa, che cofaà voglia dire. Da quefto folo fi 
vede, che conto fi dee fare di quefto Abecedario, e di tutte 
Ie fue edizioni, poichè in tutte fi trova puntualmente co- 
piato lo fteffo Dadid per abbaglio . 

i Giovanni Francefco Caffana Genovefe. V.l' Abecedario. 
Fu pittor di merito, ma poco fortunato . Fu allievo di Ber- 
nardo Strozzi detto il Prete Genovele . Lafciò tre figlinoli 
pittori. Morì nel fine del fecolo paffato. Quefta lettera è è 
c. 352. del Corriere medefimo . 

2 Giovanni Battifta Langetti Genovefe,pet quanto mi ferive 
il fig corité Giicomo Catrata ; fu feolare del detto Caffina . 
Manca néll’ Abecedario , benchè nominato dal Martinioni nel 
catalogo de’ pittori famofi; allètà viventi in Venezia ; come fi 
può vedere nella Venezia defcritta da] Sanfovino can l’aggiun- 
te del médefimo Martinoni fampata mel 1663. in 4. è dal Bo. 
fchinì fampato nel 1733: Dimorò anche il Langetti quafi fem 
pre in Venezia, nomla cedendo a Carlo Lot filo coetaneo nella 

gagliar- 
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Coni i. 


1 Al fig. Andrea ® Fantoni. Rovetta 3. 
| ] L Crocififfo ; che mi ha donato V. S. Opera del fuo mi- 
rabilifimo fcarpello » poffo dire d’ aver pofto in croce 
le mie obbligazioni per la pena» che fento in non faper 
il modo s come corrifpondere alle fue grazie. Lavorato 
d’ un intaglio così miracolofo» che fopravanza i prodigj 
dell’arte , e la gloria de’ più rinomati fcultori . Nè il 
Lombardo 4, nè il Giusto 5 avrebbero potuto formarne una 
fattu. 


gagliardia de’ fuoi quadri. Nella chiefa di s. Terefa monathe 
di detta città la tavola alla deftra dell’altar maggiore ce’ fan- 
ti Criftofano, Marco, e-Giacomo , è Opera del forte penne! 
lo del detto Langetti. 

Nelle più rinomate gallerie fi ammirano molte fue mezze 
figure.di Santi, e di filofofi efpreffe .con forza fingolare di tin= 
te, evivi atteggiamenti. 

1 Quefta lettera più dell’ altre fravagante è tratta dalla 
Pallade fulle pofte d* Anton Lupis fampata in Venezia da Giu. 
feppe Maria Ruinetti 1691.in 12.2 c. 288. 

2 D'Andrea Fantoni, e dell’ eccellenza de’fuoi.intagli , e fpe- 
‘cialmente de'Crocififi, veggafi ciò, ch’ è tato detto neltom. tv. 
lettera st. di quefta Raccolta. Fu ficolaro di Pietro Rames fe- 
condo il P..Cozzando nella Storia Brefciana. 

3 Rovetta Terra del Bergamafco. 

4 Molti fono gli fcultori di queto cognome , come Crifto- 
fano Lombardo Milanefe, il cui vero cafato fu Solari, detto 
anche il Gobbo da Milano . Alfonfo Lombardo Francefe, celebre 
per aver ritratto in cera |’ Imperadore Carlo V. E nell'articolo 
d’ gntonio Calcagni nell’ Abecedario è fatta menzione d’ un Gi- 
rolamo Lombardo detto il Ferrarefe fcultore, e fonditore , fe 
forfe come dubito, non è sbaglio. Eziandio nell’ articolo di 
Carlo del Mantegna fi nomina un Gio. Giacomo Lombardi feul- 
tore , che il buon P. Orlandi non ha pofto poi al fuo luogo. Di 
qual Lombardo parli quì il Lupis, chi l’indovina è bravo . 


5 11fig.Conte Carrara,crede,che quefti fia Giufto Fiammingo, 
che 
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fattura più celebre s degna veramente di ftare al copfron. 
to de’ più eccelfi e delicati lavori d’ un Praflitele, e_, 
d’un Anfiftrato . Ogni volta » che lo contemplo » mi 
trafiggono i chiodi de’ proptj doveri: e fe V.S. ha fcelto 
una materia di buffo nell’ inciderlo » s’accerti, che al- 
trettanto faranno in me fcolpite in legno di cedro le in- 
corruttibili memorie de’ fuoi favori. E refto &c. 

Antonio Lupis. 


GXEHX XE 
Al fig. Ventura Carrara. Bergamo. 

O ricevuto l’ ordine di V.S. Illima di portarmi a Ber- 
H amo per un’ Opera di qualche rilievo, che la fua 
bontà vuol farmi avere; onde farò a ricevere i fuoi coman- 
di nella ventura fettimana » poichè in quefti pochi giorni 
debbo terminare un’ Opera in marmo » che mi preme ; poi- 
chè i padroni la vogliono s e io non mi fido di lafciarla 
finire ad altri. La fua favola di Venere * con Vulcano ; 
" che fabbrica i fulmini a Giove » come giàle fcriffi , è com- 
pita con mia piena fodisfazione ; e particolarmente m' ap- 
pago della Venere » la quale fpero » che incontrerà il ge- 
nio di tutti » e che quando farà pofta in opera fopra il 
cammino » farà bella vifta ; ma non vorrei» che le faceffe 
dar di bronzo s ‘o come fi dice quì imbronzare per non 


| pregiudicare al lavoro. Tutti vorrebbero l’ Opere di mia 
mano è 


che allora vivea in Venezia, nominato nel fefto catalogo degli 
Scultori da D. Giuftiniano Martinioni nella Venezia delcritta 
dal Sanfovino , ffampata dal Curti nel 1663. in quarto ; del qual 
Giufto dice effere i due Angioli pofti all’ altare del beato, ora 
fanto Gaetano Tieni. 

I Quefta favola fi trova ancora fopra un cammino nell’ abi- 
tazione de’ fignori conti Carrara. In Roma fopra il cammino 
della fala fuperiore della Farnefina è dipinta quefta fteffa fam 
vola da uno fcolare di Raffaelle , e fecondo me, da Giulio Ro- 
mano , 0 dal Sodoma. 
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mano , quafi che delle mani ne avefli cento. Se non aveffò 
i fratelli, che m'aiutaffero » li quali fempre lavorano. fu? 
miei modelli e fotto il mio occhio» certamente non po- 
trei fere la quarta parte di quello » che fo. Ad ogni modo 
quella di V.S. Illia | ho voluta far tutta di mia mano, 
come farò fempre » quando lavorerò per Lei. Vedrò vo- 
lentieri 1’ Opera di rimefli fattale dal fig. Caniana ! è che in- 
tendo » che fia uno de’ più belli parti di quel valentuomo . 


E refto&c. Rovetta 21. Febbrajo 1714. 
° Andrea Fantoni. 


GIRA TRELI. 


A Monf: Bottari. Roma. 

Icevo due pregiatiffime fue è una cioè de’ 28. Luglio 
R e l’altra de’ 4. d° Apofto salle quali rifpondendo. mi 
do l’onore di dirle » come l’architettura attorno al quadro 
in legno » che tengo 5 del Foppa » rapprefentante la indicata 
crocififione è va beniffimo ; effendo s come le fcriffi » qua? 
un arco trionfale » il quale fa figura d’ una fpecie di cornice 
al quadro medefimo 3 e come fe foffè fuori del quadro » con 
che la facra iftoria non viene ad effere rapprefentata vici- 
na adetta architettura è ma veduta in lontananza» oal- 

T.V. Gg meno. 

1 Gio. Battifta Caniana valeate intarfiatore . I fignori conti 
Carrara hanno un caffettone tutto coperto di ftorie del Tefta» 
mento vecchio di tarfia, che è l’Opera accemnata in quefta let» 
tera, e chiamata opera di rimeffi . i 

2 Andrea Fantoni fcultore, fcolare di Pietro Rames, Brefcia= 
no, ma che fuperò il maeftro. S° ammirano le fue fatiche: nel 
duomo di Bergamo all’altar della beatiffima Vergine,e in quattro 
maravigliofe ftatue di marmo., che reggono il pulpito di 
ss Martino d’ Alzano, villa diftante da Bergamo quattro miglia, 
dove fi portano i foreftieri per veder il detto pulpito , che 
forfe è il più bello d’Italia; e le fagreftie coperte tutte d° alti 
rilievi inlegno , rapprefertanti ftorie del Teftamento vecchio 
e nuovo Vedi la nota a c. s1. del tom. Iv. lett. LI. 

3 V.tom. iv. 2 Cart. 327. 
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meno: imdiftanza , e di là dall’ arco ; nelche il pittore par. 
mi si che abbia avuto. molto giudizio ; il che come Ella 
prudentemente riflette, dir nonfi potrebbe , fè avefle po- 
fia gi iper così dire:s 1’ architettura; full’ ifteffo, Calvario. 
Circa 'il'ritratto di Timoteo della Vite 3. io non ho pre- 
cifamente:altro fondamento di crederlo difua mano ; fuori 
che quello d’aver di carattere antico feritto di dietro il 
fuo nome » e di effer egli rapprefentato con una tefta di 
geffo in mano. Maciò che m’ anima più a crederlotale 4 
è la maniera Raffaellefca , con la quale è dipinto » fapen- 
do che fu per alcun tempo fcolare di Rafae/lo . Tutto che 
io abbia vedute alcune dipinture di Tymozeo è non per que- 
fto poffodire accertatamente di riconofcerlo alla fua par- 
ticolaà maniera s poichè la quantità, e la varietà delle pit 
ture3- da me vedute ‘per tutta Italia » mi cagiona qualche 
confufione ‘3 !fpecialmente nel giudicare degli autori » che 
non fono:principali y li quali montano a un numero fenza; 
numero . i 
Dell’ Aver lino! io:non ho:fe non la porzione: di lettera 
trafineffile sla-quale diligentemente: copiai in Siena da.un 
antiéo ims- in‘carta di bellifimo carattere . Io lo. volli. 
comprare da un' certo: Wincerzio Paggini Carli libraio nel 
corfo' di detta città » ma me ne dimandò troppo più che 
non valeva. Quando non fia venduto, a Lei farà facile il 
ritrovatlo» e far ricopiare tutta intera la fopraddetta lettera. 
I] cavalier Coftino (cultore s e architetto nativo di Clu- 
fone, villa del noftro diftretto » fi chiamava Farnfago e non 
Fanzaga s come nella fua Vita lo chiama il? Dominici s nella 
quale il mentovato Scrittore ha regiftrato » quanto egli fece 
in Napoli, tralafciando l’ Opere da lui fatte in Roma; € 
deferitte dal Titî, e le fatte dal medefimo in Bergamo s 
lequali confiftono intre ftupende chiefe è cioè della B Ver. 
O gine 
1 Vedi tom. iv. lett. a cart. 727.0 2316. 
2 1l Dominici ha fcritto le Vite de Pittori Napoletani. 
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gîne della neve nelborgo s. Antonio» di s. Gio. in arena; 
e della Vergine addolorata nel borgo s. Caterina : le due 
prime di forma ottangolare » alla quale era molto inclina- 
to» ela terza di figura quadrata, tutta circondata all’ in: 
torno da un portico d’elegantiffimo ordine Corintio » tutto 
di pietra viva, e cenericcia fimile "a quella di Firenze, 
lavorata all’ ultima perfezione. Della medefima famiglia 
abbiamo un Pietro Fanfagos che viffe primadi luis che fa 
celebre ingegnere » e mattematico . Furono fua invenzione 
i cavafanghi ; che ufano ancora in Venezia : come anche i 
maravigliofi orologi » che fi veggono nella piazza di Brefcia, 
e di Clufone. Di coftui parla il Ca/vi a cart. 18. del ivol. s. 
dell’ Efemeride facra s e profana di Bergamo + Vn Ventura Fan- 
fazo della fteffa famiglia lafciò per teftamento l’ entrata per 
mantenere tre giovani di detta villa ad ‘apprendere la pit» 
tura in qualche città » dove fioriffe quefta nobile arte. 

Anche il cafato del noftro valentiffimo Enea Salmeggia » 
detto il Ta/pino dal Calvi nell’ Efemeride faddetta , è ftato 
alquanto ftorpiato » fecondo che porta la pronunzia del vol. 
80 s e fi trova chiamato il Sa/mezza . Il Santagoftini nella 

efcrizione delle pitture di ‘Milano lo dice il Su/mazio . 
Bensì nell’ Adecedario fi legge il fuo verocognome. Dico 
vero perchè Salmeggia s° appella la villa dov’ egli è natos 
e donde traffe il cognome. La lettera d’° Ezea inonfi fa a 
chi fia fcritta, fe non che colui era fuo cognato ». Nè pur 
ho notizia di Scipion Tofo, ma è certo » chela famiglia è 
Brefciana. lo ho tutto lo ftudio di quefto aatores: nel quale 
fono anche i due fchizzi in acquerello nella letter a' indi. 
cati, e la lettera ftefla fta fcritta di dietro ‘a quello rap. 
prefentante la Maddalena, che dà parte a’ss. Pietro, e 

Gio. di non aver ritrovoto il Salvator nel fepolcro . 
| Credo; che a queft’ ora le faranno giunte ‘alcune ‘altre 
lettere pittoriche fpeditele 15. giorni fono » alle quali ho. 
Gg2 "bili fatte 


3 In Firenze fi chiama pietra ferena. 
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fatte quelle poche noterelle', che mi fon parute opportune 
per ifchiarirle . i 

Sento dalla penultima fua come fia quafi al termine, 
del quarto tomo ; onde io per. ora fofpenderò di mandar- 
gliene. altre » tuttochè ne abbia un buon numero ancora 
d’ uomini famofi » e che trattano materie intereffanti . 
Quando voglia por mano al quinto tomo» averà la bontà 
d’ avvifarmelo. E refto &c. 

Bergamo 14. Agofto 1764. 

Giacomo Carrara. 

P.S. Non voglio mancare di farle noto come un’ Ope- 
ra d’ Enea Salméggiaho veduto in Roma nella chiefuola di 
s. Elifabetta allaporta laterale di s. Andrea della Valle» che 
rapprefenta G.C.che va al Calvario 3 ma è una delle men 
belle Opere di quefto pittore s che io abbia vifte 3_e forfe 
fatta negli anni , che ftette in Roma a ftudiare. 


AA Va 


A monfig. Bottari. Roma. 


El rileggere il quarto tomo delle lettere pittoriche 
N adeffo belle, e ftampate » mi fon fovvenute molte cofè 3 
che fi potevano metter per note in fondo alla pagina » e 
cadono in quelle lettere che le mandai io; e che lefli » 
e rilefli prima di mandarle. Ma allora io penfava a correg- 
gere gli errori del copifta e a confiderare » fe quella lette. 
ra eradegna di:ftamparfi » e a varie cofe è onde mi fcap- 
parono dalla mente. Ora ella vegga » fe fi poteffero aggiu: 
gnere in fine nell’ indice ,.0 in altro modo. 

‘Alla nota 3. in fine della pag. 22. fi poteva dire » che il 
Zimengoli ebbe molta abilità in accomodare » e contraf. 


fare quadri d’ autori antichi » in maniera da ingannare non 
folo 
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folo i profefiori è ma quelli ; che hanno fatto grandiffima 
pratica di conofcere le maniere de’ pittori. La tavola del 
Crocififfo» di cui fi fa menzione nella lettera Lxvrizi.è nella 
chiefa parrochiale di s. Caterina . 

I due quadri del David , e dell’ Erodiade nominati 
nella lettera Lx1x. furono. comprati dal conze Carlo mio pa- 
dre ; e tuttora fi confervano in cafa mia !. 

Il ritratto del Mo/za celebre poeta Modonefe intaglia- 
to dal Nazzarri s del quale fi parla nella lettera LxxIx. 
ridotto a una perfetta fomiglianza dal medefimo Nazzarris. 
fi può vedere alla tefta del primo tomo delle fue poefie 
volgari » e Latine ftampate in Bergamo pel Lancellotti 
nel 1747- ID 

Francefco Brontine »s a cui fon dirette molte lettere del 
quarto tomo » e che nella. duodecima è chiamato Bruntino» 
fu un uomo da nulla» ma oltremodo maravigliofo . Egli 
era nato villano » e perciò ignorante » talchè fapea poco 
altro che leggere , e a mala pena; tuttavia innamorato de’ 
buoni libri, e de’ bei quadri s come un dotto » e ricco 
letterato » e un gran fignore . Sicchè quel, che farebbe fta« 
ta magnificenza in due perfonaggi così fatti sin lui era 
follia. Impiegò la fua lunga età in andare in traccia di 
pitture eccellenti e delle ftampe più belle. e de’ buoni. 
libri s e in.ciò fpendeva tutto il fuo danaro; onde fempre 
viffe mefchinamente tanto di vitto s chedi veftitos ein un 
alloggio tapino. Nè baftando a fupplire alle fue indigen- 
ze un cotanto ftringato trattamento » era talora neceflitato 
a. rivendere quello ». che aveva comprato ; nél che aveas 
l'avvertenza di privarfi fempre de’ quadri meno rari; e 
meno eccellenti . Viffe per altro contentiffimo » benchè co- 
sì difagiato 3 ritenendo fino alla fua morte una raccolta: 
non difpregevole di libri » e di quadri 3 di cuiconla lunga 
praticaavea acquiftato una tal qual cognizione aggiuftata . 

Di 
x Vedi addietro quì alla lett. cxxt. 
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Di effo ho un fuperbo ritratto di mano del P. Ghis/uzdi Pao 
lotto è con libri, e gefli; e fimili arnefi, che efprimono 
il fuo genio veramente fingolare » e ( rifpetto al fuo ftato ) 
fi può dire ftravagante. E pieno d’ offequio mi confermo. 


Bergamo 15. Novembre 1764. 


Giacomo Carrara . 


CXXXV. 
Al fig. canonico Luigi Crefpi # Bologna . 


fi famofa puttina di Tiziano s della quale Ella mi ri- 
4 cerca nell’ultima fua è fi conferva nel palazzo di Ro- 
ma del fignor Principe di Forano, ed è de’ più eccellenti qua- 
dri s che io abbia veduto di quefto divino profeffore . 
Egli è il ritratto della figliuola di Roberto Strozzi, ed è 
rapprefentata in piedi appoggiata a un piediftallo di marmos 
in cui è fcolpito un bafforilievo . Ella accarezza un fio leg- 
giadro cagnolino » e in lontananza fi vede un haccone di pas. 
{è 3 mafe Tiziano in genere di paefi è ftato il maeftro di co- 
loro » che fanno » in quefto ha fuperato anche fe fteffo » e 
oltrepaffato la maraviglia + Di quefto quadro parla con la 
debita lode 1° Aretino nella lettera xxIx. del tomo Lil. a 
cart. 71. fcrivendo a Tiziano, che dice effere nella matu- 
rità della vecchiezza . Ecco fodisfatta la voftra ricerca, 
ma per capacitarvi quel più » leggete nel tomo prefente cina 
que lettere del dottiffimo conte Lorenzo Magalotti s che ver- 
ranno appreffo. E refto &c. 

Roma 22. Marzo 1706. 

Gio. Bottari. 


CXXXVI 
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CXXXVI. 


Al fig. Giulio * Carpione . Vicenza . 
.Ncafa del fig. Ga/eettino* ho vifto alcuni. quadri Opera 
del pennello:di V. $-, che veramente gli ftimotra î'pri- 
mi miracoli dell’ arte in materia di Baccanali x come 
d’ogni altro capriccio . Ella ha fuperato: lo. sforzo della 
pittura . Le fue tele poffon fervire diricco manto al So- 
le » e di fafce alle ftelle » in maniera rilucono ne’ pro- 
digj della loro bellezza . La fama di V.S. gareggia con i 
più illuftri Apelli del fecolo 3. e ciafcun lavoro a che efce 
dalle fue mani » è degno: di comparire nelle gallerie più 
rinomate d’ Italia. Ella con ingiuria della Natura ha refo 
così vivo' il difegno » che? ha. ridotto a far parlare i co- 
lori » e ad aver corpo le ombre . H di Lei merito non 
ha che bramare da i pubblichi. applaufi:» mentre le boc- 
che ifteffe dell’ eternità porteranno il fuo grido ne’ laurea- 
ti encomi del tempo . Quanto io viva ammiratore della 
fua virtù» lo conofcerà maggiormente. nell’ occafione » che 
dovrò efporre fuori 3 Ja Vita de’ pittori moderni . E re- 

fto &e. 

Antorio Lupis. . 

CXXXVIF 


_ 1. FuGiulio pittore, fcolare-di Alefandro Varotari detto il 
Padovanino . Nacque in Venezia, ma dimorò molto in Vicen= 
za , e le fue Opere furono molto ricercate. 

2 Carlo Galeottino', in Bergamo negoziante, fu amantiffimo 
della pittura , e raccclfe Opere de’ più eccellenti. pittori del 
tempo fuo:, che fu dopola metà:del paffato fecolo, le:qualicir. 
cail 1740: fonoftate vendute. Tra quefte v' erano battaglie del 
Tempelta, del:P. Giacomo), paefi di Giovanni Ifman, di Gio. 
Giorgio Santz; di Pietro de’ Muglieribus, e del Balli, Opere dì 
Carlo Lot, ©Baccanali del'detto Carpione, e altre cofe facre - 

3 Il fig. conte Giacomo Carrara, che oltre molte altre di 
quefte lettere, mi ha:favorito anche di quefte delLupis, e tute 

3 te 
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GIAHXAXVIEI 


Al fix» Anton Domenico Gabbiani. Firenze. 

Ebbo dire , che tempo fa mi fu mandato un qua- 

| dro del Baroccio da efitare. Quefto è un s. Francef- 
co » che fa orazione avanti a un Crocififfo ; e avendone 
trovato rincontro con un cavalier Fiorentino s il quale vo- 
leva prima di farne l’ acquifto » l’ affertiva di V. S. che 
veramente foffe d’ un tal pregiato autore » a tal effet. 
to lo farò fpedir coftì, perchè Ella lo giudichi. Voglio 
fperare » che vadia unita la fua ftima con tante altre , 
che ne fono ftate fatte in Bologna » dicendo effer di Fe. 
derigo . La fupplico in tanto a condonare il mio ardi- 
res e unitamente la prego de’ fuoi comandi co’ quali fa- 
16 vedere effere in tutti i tempi quello s che con tutto 
il rifpetto mi fottofcrivo &c. 

Parma 19. Settembre 1714. 

1 Sebaftiano Galeotti. 


CXXXVITI. 


Al fig. Tiberio Cevoli è 
Uando a V. S. fa meftieri della mia Opera » non le 
occorre nel vero ufar meco forta alcuna di cerimo. 
nie è poichè Ella per fe fteffa , che è gentiliffima ; e corte- 
fiffima » quanto altra perfona ritrovar fi poffla» merita d°’ ef. 
fer 


te le ha arricchite di note, a quefta faviamente foggiunge que- 
fte parole: E° fata buona cofa s che deste Vite non fieno fate pub- 
blicate , e credo nè meno fcritte , poichè con que’ modi enfatici, 
ed iperbolici di dire le avrebbe fatte comparire tutte frmili fenza 
poterfi difinguere , qualiin verità foffero i pittori di maggior me- 
rito; oltre il peffimo, eftomachevoleftile, nel che ha fupera» 
to di molto anche ii Malvafia nella Felfina pittrice. 

1 Pittor Fiorentino fcolare del Gherardini, e poi di Gic. 
Giufeppe del Sole, dimorò molto in Lombardìa . V. l' Abe- 
cedario . 
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fer fervita, ancorchè nol richieda purchè il bifogno ap» 
paja - La dolcezza della fua natura s e le maniere » ch°ella 
tiene con tutta quefta Corte ; le accrefcono ogni dì favori , 
e grazie . Pertanto volentieri mi fon pofto a far l’ epi- 
tattio per l’amico fuo » e con quefta gliele mando ; e le ri. 
cordo 3 che lo faccia intagliare con quefta fieffa ortogra- 
fia, e conlettere così grandi ; ei punti all’ antica » come fi 
vedon quì; e viva lieta, e felice &c. 


Jacoso . ANFOSSO . TICINENSI . IN . CRYSTALLIS. 
ADFABRE . FORMANDIS . PRAECIOSISQUE . LAPILLI$, 
CAELANDIS. VERIS.A.FALSIS. DIGNOSCENDIS. CLA- 
RIssiMO. PRINCIP. OB. SOLERS. INGENIVM . INTE- 
crITATEMOVE . Pro . V. Greco. XII. RomanIs . 
PONTIFICIB. GRATO. VIXIT. ANN. LXXX. CAELUM . 
EXTVLIT. COELUM-. ABSTVLIT. COELVM . ACCIPIT . 
TIBERIVS. CAEVLIUS ®. BX. TESTAMENTO. P. C. ANN. 


SAL. CIO. ID. LXXXV. 


GIALLE, 


A monfig. Bottari. Roma. 
G Tacchè voi mi date la permiffione » anzi volete 2 tut- 
ti i patti » che io vi avverta » fe in quefto fecondo 
tomo del Vafari s di cui mi avete mandati i primi fogli 
per mezzo del fig.* marchefe di Marigny  m° abbatto ina 
qualcofa » dove io abbia diflicultà 3 "lo farò ; benchè per 
T.V. Hb quello 


1 Quefta lettera è tratta dal volume prinso delle lettere di 
Girolamo Catena, ftampate in Roma per Jacopo Tornieri 
nel 1589.in 8. a cart. 189. E notabile, che di quefto Anfof- 
fo Pavefe non faccia menzione nè l’ efattifimo, ed erulitif= 
fimo fig. Mariette , nè il fig. Giulianelli nel'e memorie degl’ in- 
tagliatori di gemme illuftri , benchè quefti fembri effere ftato 


eccellente + 
2 Soprintendente generale delle pofte del regno di Francia . 
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quello che ne ho letto. finora » non credo » che mi con- 
verrà far altro s che approvare; perchè le voftre note fon 
inftruttive , e opportune » e folo mi difpiace » che non 
fieno più copiofe . Ma pure » acciocchè veggiate, che, 
parlo con iutta fincerità è cominicerò dalla Vita di Rafael. 
lo » nella nota 3. a cart. 96. del tomo 2. » dove fi parla 
della tavola, che Baddafar Turini aveva fatto mettere nella 
chiefa di Pefcia fua. patria , e che ora fi trova in Firen» 
ze. Io poi ho letto nella nuova edizione del Borghizi! è 
che quefta tavola è ftata mefla nello ftato » che fi trova di 
prefente > da un pittor moderno, cioè ? dal Cafana . Se 
quefto fatto è vero, bifogna ; che io mi difdica di quel 
che ho detto in contrario. Io ho parlato feguendo l’im- 
preflione » che fece in me quefta bella tavola » allorchè 
la confiderai attentamente nel palazzo delGranduca. Può 
effers ch’ io m’inganni ; e che io mi rapporti troppo vo- 
lentie. 


1 Il Ripofo di Raffaelle Borghini fu riffampato in Firenze_s 
nel 1730. in 4. Iviacart. 316. fi legge: La tavola de i Dei nott 
Fnita fu poi pofta da monfig. Baldaffare da Pefcia nella pieve della 
patria fia. Nelle note poi fi dice: Quelfa tavola adeffo è nel 
real palazzo de’ Pitti, nell’ appartamento del già gran principe 
Ferdinando , finita dal Caffana . Ha ragione il fig. Mariettea 
non credere, che AgoftinCaffana, che fu a Firenze, finiffe 
quelta tavola. Si veggano le note al Vafari tom. 2, 2 cart. g6, 
dove fi conferma cen molte ragioni l’ opinione ben fondata, e 
giudiziofa del fig. Mariette. L'ultima volta, che io vidi que» 
fta tavola, mi parve Opera:tutta di mano di Raffaelle , ma 
giovane , e che era per anco attaccato a Pietro Perugino, qua. 
li fono alcune tavole in Perugia nelle chiefe de’ Francefcani, 
e de’ Serviti. 

‘a Gio. FrancefcoCaffana pittor Genovefe dimorante in Vee 
nezia , e alla Mirandola ebbe tre figliuoli pittori, cioè Niccolò, 
Gio. Batiftà , e Gio. Agoftino, che fi portò alla Corte di Tofca- 
na, dove fece molti ritratti a quei Sovrani. Ebbe una ma» 
miera bella, ma diverfa da quella di Raffaelle, quanto il cielo 
dalla terra. rt 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 243 
lentieri alla gente del paefe » che ne dee effer meglio. 
iftruita. Tuttavia non s’ arrifchia nulla ad afficurarfì più 
pofitivamente del fatto » ed io v’eforto a farlo. Potreb- 
be effere 3 che al Cafana folle ftata data puramente lin. 
cumbenza di pulir la tavola ; che da lungo tempo » effen- 
do ftata in un piccolo paefe » e poco frequentato » ed ef 
fendovi per così dire fepolta nella dimenticanza » non po- 
teva far di meno di nonaver bifogno d’ efler reftaurata . 
Ma che il Cafana fia ftato tanto temerario di terminare 
una tavola» che Raffaello aveva folamente abbozzata, in ve- 
rità non mi cade nell’immaginazione . Avrebbe ciò pro. 
dotto la maggior diffonanza » che fi potefle mai vedere, 
e io disfido il più bravo pittor moderno a far accordare 
il fuo pennello con quello di Raffaelle » fenza che ne riful. 
taffe una fconcordanza offendente, la quale non fi vede 
punto nella tavola» di cui fi parla. Ella dunque non potè 
effer terminata» che da qualche allievo di Raffaele mede» 
fimo , che aveffe la ftefla maniera di dipignere ; e quin. 
di torno alle mie coiigetture ; e non volende.» vengo in» 
fenfibilmente a dar loro più forza » continovando tuttavia 
a fottoporle alla voftra favia difcrizione. 

Per quante ricerche io abbia fatte tinora per fapere 
quel che poffa effere del quadro di Rafaelle » ch’ era as 
Verona in cafa del * coste di Canoffas non ne ho Potuia 
; Hhz ‘rine 

1 Di quefto quadro parla ii Vafari nello ftelfo tomo a cina. 
€ nelle note non fe ne dà notizia alcuna. Quefta quadro fu cos 
piato da Taddeo Zuccheri, come dice lo fteffo Vafaritom. 111. 
a cart. 149. ma dell’ originale il commendator del Pozzo 20.282. 
delle Vite de’ pittori Veronefi dice, parlando della galleria de” 
marchefi Canofli : Fra l' altre pitture w era un gran quadra di 
Raffaello d' Urbino , dall’ autore Steffo mandato ad uno de? fignori 
marchefi Canoffi ; cioè la Natività del Signore (come racconta il 
Vafari ) con s. Anna, e un® Aurora molto lodata. Ma benchè 


oggidì fia alquanto difiratta , e diminuita , conferva però quan 
rità 
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rinvenir nulla. Tuttavia pare » che quefto foffe uno de’ 
principali quadri di quefto divino maeftro. Avrefte voi 
da darmene qualche notizia? Per ubbidirvi circa le note 
del Vafari» penfo d’ attaccarmi alla Vita del Bonarroti. 
Voi troverete tra quelle è che ho inclufe in quefta lette- 
ra due note molto vive ricavate da un efemplare del Va- 
fari poftillato da Federigo Zuccheri. Ce ne farebbero dell’ 
altre ful medefimo gufto » che vi potrei mandare; ma ca- 
mechè quafi tutte fon dettate » quando era di mal umore, 
non fo fe voi giudicherete a propofito di farne ufo! . Ho 
ricevuto l’opufcolo di monfig. Brafehi fopra ? le tre ftatue 
diCampidoglio è e ve ne ringrazio. Quel che molto de- 
fidererei» farebbe il far acquitto di qualcuna di quelle ftam- 
pe di Carlo Maratta s che mancano alla mia Raccolta di 
quefto autore» e di cui vi ho mandato la nota . E più 
ancora bramerei il ritratto di Pietro Aretino intagliato da 
Marcantonio . Voi avete lafciato partir da Roma madama 
Di Bocage s ma non mi dite » fe le abbiate dato niente 
per me, come mi avevate promeflo . Io ho avuto gran 
piacere» che finalmente abbiate ricevuto le mie offerva= 
zioni fopra la Vita di Lionardo da Vinci’. Nè io » nè il 
fig. marchefe di Marigny fappiamo comprendere» donde fia 
provenuto quefto ritardo è ed egli n° è eftremamente pic. 
cato. Io dubito, che fi trovino due ftampe di Stefano del. 
la Bella V una d’ un s. Profpero » e l’altra d’ un s. Andrea 
Corfini + Fatene ricerca nella Raccolta della voftra libre 
ria 3. Voi fiete dunque d’ opinione, che il quadro del fa- 
crifi- 
rità di quadri confiderabili . Pofcia ne accenna parecchi, ma di 
quel di Raffaello non fa parola . V.la lettera cexx. nel tom. III. 
r V.lalettera ccx. del tom. 1v. 2 cart. 337- 
2 Cioè la Roma fedente, ch'era negli orti Cefi, e dues 
{chiavi barbari di marmo bigio, o bardiglio conle mani tronche + 
3 Nella Raccolta delle ffampe di Stefano della Bella, che in 


due tomi fi trova nella libreria Corfini } non ci è quefto s. Pro» 
fpero. 
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crifizio d’ Abramo dipinto da Awdrea del Sarto non fia ftato 
mai de’ Principi di cafa Medici ? Quel ch'io ve ne ho 
detto » I’ ho ricavato dal Ba/dinucci* s che lo afferifce po- 
fitivamente nella Vita di Ba/daffar Francefehini a cart. 383. 

lo ammiro s come Voi con una fanità così barcollante 
pofliate refiftere a tante fatiche. Io prego Dio con tutto 
il cuore » che vi confervi &c. 
Parigi 6. Giugno 1758. 
Mariette. 
Go La 


Al fig. Ignazio ® Hugford. Firenze. 

Efto infinitamente obbligato a V. S. degli atteftati 
R di benevolenza da Lei datimi nella fua cortefiffima 
lettera de’ 23. di Settembre , la quale non ricevei s.che 
pochi giorni prima » che fofli obbligato di partire da Ro- 
ma con certi amici per far una villeggiatura a Tivoli » 
20. miglia fuori di Roma» per laqual ragione non ho pa- 
tuto prima ringraziarla dell’ onore > che s° è compiaciuta 
farmi; onde la prego di permettermi, che io adempifca 
quefto mio debito con due righe , le quali afficureranno 
V. S. nello fteffo tempo della mia divotiffima fervità . 
Confeffo 3 che la memoria della fua gratiffima compagnia » 
e delle cortefie da Lei compartitemi durante la fua dimo. 
ra in Roma » mi fi rende pur troppo fenfibile di poter 
mai tralafciare alcuna occafione, di moftrarnele la mia gra- 
titadine. E ficcome V.S. non mi. dà veruna fperanza di 
vederla più in Roma ; almeno fi degnerà di tempo ina 
tempo d’ onerarmi con qualche fua lettera s per dare pur 


qualche 


1 Son più che certo, che il Baldinucci ha prefo sbaglio. Que» 
fio eccellentiffimo quadro , ch’ era nella galleria di Modona, ora 
è in quella di Drefda , ed è intagliato in rame. 

2 Pittore rinomato , di cui fi fa molte volte onorevole me- 
moria , come è giufto, nella Raccolta di quefte lettere, 
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qualche piccolo conforto a un fuo fedeliffimo amico . Da 
tal onore potrò argumentare della continuazione della di 
Lei benevolenza. Mi creda» che il trovarmi tanto lon- 
tano da un foggetto come V.S. il cui configlio » e conver- 
fazione mi potria recare grandifiimo profitto 3 non mi dà 
poco difpiacere s anzi un grandiflimo rammarico ; e ftimo 
molto fortunati i miei amici nell’ avere occafione , prima 
di me; di poter vedere in compagnia di V.S. le molte 
cofe fingolari in materia di pittura, e fcultura » che fen- 
to dire » che fieno in grand’ abbondanza nella loro bella 
città di Firenze. Ma bafta: intanto mi tocca a confolar- 
mi con la fperanza s mentre che in Roma mi bifogna fini- 
re i miei ftudj in quefta difficiliffima profeffione » la qua- 
le dimanda una grande attenzione » e continua afliduità . 
Sarei ftato veramente ben. contento d’ effermi trovato in- 
fieme con V. S. e gli altri miei patriotti a Vallombro. 
fa ®, ed aver goduto infieme de'bei profpetti d’ intorno 
a quel sì famofo luogo; benchè non credo » che poffano 
fuperare mai quelli, che abbiamo vifti poco fa nelle vi- 
cinanze di Tivoli » fpecialmente intorno alla villa d’ Efte» 
la ‘quale viene ‘iftimata con molta giuftizia la più magni- 
fica*del Mondo. Altre vedute abbiamo trovato per cafò» 
e in materia di cofe antiche > e fpecialmente di fcultu- 
ra, e veramente fuperbe ; e fpero » fe mai avrò la for- 
tuna di rivedere V. S. in Roma; di poterla condurre in 
perfona a vedere quelle :moltiffime maravigliofe produzio- 
ni di Natura . Quefta mattina sono ftato a riverire îl Riho 
P. Ab. 

1 Valtombrofa celebre badia, e capo della religione Valiom: 
brofana. 

2 La villa d' Efte, quando fu coftrutta, per la bella, e vane 
taggiofa fituazione , per l’immenfa copia d’acqua, pel numero 
indicibile delle fonti, e per la moltitudine delle ffatue antiche ,, 
meritava la lode, che le dà quefto Inglefe, ma depo tante gran 
ville fatte in Italia, e fuori d’Italia, e fpecialmente in Fran- 
cia, quefta lode è efagerata . ut 
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P. Ab. D. Cammillo Tacchetti!, ilquale mi ha pregato di 
mandarle i fuoi più cordiali rifpetti; e fpera, ch’ Ella fi 
rifolverà a fare un’altra volta quefto viaggio ? . Ella può 
reftar certa » che niuno più di me e con maggior ob- 
bligo può dichiararfi &c. 

Roma 6. Novembre 1748. 
3 Gavino Hamilton . 


Cali 


A Monfignor Bottari. Roma- 

Ata una fcorfa così alla sfuggita al tomo tv. delle, 
lettere pittoriche, per quanto mi hanno permeffo al- 
cune preffanti mie occupazioni, prima le dirò è come El- 
la fempre più fi rende benemerito delle belle arti con 
fimili produzioni ; compilate con ottimo avvedimento » di 
che qualunque fi diletta di fimili materie a deve averlene 
buon grado, potendo tali. notizie fervire a chiunque » e 
particolarmente a chi voleffe teffere una compita iftoria 
delle medefime ; poichè quivi , e non altrove fi ritrova 
una gran parte di materiale , tanto più preziofo » e non fo- 
fpetto , perchè tratto per la maffima parte da lettere » 
che fogliono eff:re i fondamenti più certi , € autorevoli . 
In quefto tomo ho offervato nella fine della lettera 
QLXXXIL » che il fig. canonico Cre/pi di Bologna » figliuo» 
lo 
1 Il P.Tacchetti canonico Lateranenfe,eccellentiffimo minia- 
tore, e dotato di ottime, e pregevoli qualità. Di effo vedi il 


commendator del Pozzo nell’ aggiunta alle Vite de’ pittori Vee 
ronefia cart. 18. 

2 Il fig. Hugford tornò in fatti a Roma l’ anno 17 50. per fua 
devozione, e l’anno 1765. per caufa di fanità . 

3 Pittore Inglefe ftudiofiffimo, e d’ottimo gufto, di cui ci 
fono alcupe Opere intagliate in rame, che fono ‘ammirate 
dagl’ intendenti, e fra | altre la carta, che rapprefenta Ettore 
morto, e pianto da Andromaca, intagliata eccellentemente 
dal fig. Domenico Cunego in Roma nel 1764. 
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lo del rinomato pittore detto lo Spagnolerto, cerca da Léi 
qualche notizia del Frazgipani . Ella gliele avrà forfe date 
maggiori di quelle, ch'io m'abbia ; ad ogni modo non 
voglio reftare di mandarle quelle poche , che io tengo » 
perchè in cafo diverfo » poffa communicarle a quel de- 
gno fignore è e fono quefte . Egli ebbe nome Niccolò, e 
nacque in Padova 3.0 fecondo alcuni in Venezia. Ebbe, 
per maeftro Tiziano » del quale nelle fue Opere mantenne 
coftantemente il colorito s ed in fpecie nelle carnagioni, 
febbene non ebbe tutta quella morbidezza s particolarmen- 
te ne’ contorni. Coftumò per lo più di fare tefte, o fia 
mezze fisure buffonefche » e ridenti è come Bacco col 
boccale in mano s e con la tefta coronata di pampa- 
ni: Satiri» e Fauni con la fampogna ; o grappoli d’uva» 
e corona d’ellera in capo» e tutti ridenti in guifa » che 
moftrano quanti denti hanno ; e cofe fimili, le quali han- 
no un loro merito particolare , e io ne ho vedute in al- 
cune gallerie è e per lo più nel! dominio Veneto. 
on l’ occafione di mia non breve dimora in Firen. 
ze » ho contemplato più volte il famofo s. Giorgio di Do- 
natello » ficcome altre ftatuè dello ‘fteffo eccellente fculto- 
re; ma non m'è venuto fatto di vedere nè quivi, nè al- 
trove in altra città ftatwa alcuna a cavallo in marmo ; o 
in bronzo fatta da lui ( alla riferva di quella di ? Garta- 
melae 


1 Ilcav. Ridolfi nelle Vite de’ pittori Veneti, e fpecialmen» 
te in quella di Tiziano, dove fa la numerazione degli fcolari di 
queil’ eccellentiffimo maeftro , non fa menzione di quefto Fran- 
gipani, benchè nello Stato della repubblica fi trovino di effo 
tante pitture . 

2 Di quefta atua parla il Vafari neltom 1. a cart. 258. della 
noftra edizione . Il difegno , di cui parla quì il fig. conte Carrara, 
che farà certamente foprammodo apprezzabile, farà fatto per 
qualche ffatua equeftre , che poi Donatello non avrà meffo in 
efecuzione , ovvero farà un penfiero per la fatua del Gattame- 
lata , che poiavrà mutato, e ridotto nella forma, che ora fi vede. 
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melata în Padova ) la quale rapprefenti un Generale a ca. 
vallo tutto armato di ferro, e con la tefta fcoperta ; fot. 
to il quale fta proftrata ; e calpeftata una figura di don- 
na rapprefentante » per quanto appare » l’Invidia; della 
quale ftatua equeftre io poffeggo un bel difegno originale 
fatto in penna di mano dello fteffo Donatello: Saprebbe Ella 
dirmi » fe un tal difegno fia ftato maijin qualche modo efe. 
guito ? Una tal notizia farebbe di molta mia fodisfazione . 

La lettera xviri. del medefimo tomo Iv. è di Vincenzio 
Coffa è dove fi può aggiungere ; che egli fu Napoletano, 
e attefe a dipingere paefi , i quali fi diftinguono dalla fa- 
cilità s con cui fon coloriti: e molto più per avere imi- 
tato così efattamente il ! Pere/le è che pare » che abbia 
tolto di pefo i proprj paefi dalle ftampe del medefimeo . 
Effi fono di bel colorito s di molta forza » € finitezza ; pe- 
rò piacciono molto anche a chi non fidiletta di pittura. 

Non voglio lafciare di comunicarle » come il fig. Car- 
lo Salis s di cui nello fteffo tomo ci è la lettera xcvI. ed al. 
cune altre dopo , è morto in Verona fua patria il dì 
24. d’ Ottobre del 1763. 

Fino dall’ anno 1758. cominciai a efaminare i dife» 
gni della Vita della Madonna citati nella lettera ccx. 2 
carte 339. che fi credono del Puffino $ o dello Stella s ed 
affolutamente non li credo originali nè dell’ uno » nè dell’ 
altro. Si vede bensì » che efli vengono dalla maniera del 
detto Pu/fino s ma che fono copie fatte da un imperito di- 
fegnatore , come difli all’ ifteffo Felice Polanzani » che fta- 
va allora attualmente intagliandoli. Lo danno evidente- 
mente a divedere l’ eftremità , cioè le mani , e ì piedi, 


che non fono difegnati con quella perfezione » con cui 
Ii dife- 


1 Pittor Franzefe rinomatiffimo, di cui ci è un’ infinità di 
paefi ottimamente intagliati. Nel catalogo degl’ intagliatori 
nell’ Abecedario è chiamato malamente Petre//e intagliatore 
‘del Puffino. * 


. 
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difegnava un profeffore tanto celebrè ‘+ Quefto è il di. 
fetto folito de’ copifti deboli » a’ quali riefce difficile rico- 
piare tali parti così in piccolo 3 perchè la troppa diligen- 
za le fa fecche, e ftentate, e la franchezza le fa fcorret- 
te. Per bene efeguirle ci vuole molta intelligenza. De. 
fidero , ch’ Ella vi dia un’occhiata con più tempo » e ri- 
flettendo a quanto ho detto » vedrà col fuo fino oc- 
chio » fe è ia verità. Non nego per quefto ; che non ! 
poffano effere piefi tali difegni dall’ uno > 0 dall’ altro 3 
tutto che della maniera dello Ste//4 non abbia cognizione. 

Non le fo abbaftanza dire ; con quanto piacere io ab- 
bia intefo ? le lodi, ch’Ella dà al fis. Francefco Bartolox- 
zi, per li 12.difegni del Guercino da eflo intagliati ; poi. 
chè ben fe le merita avendo ; fi può dire» fuperato fe, 
fteffo è mentre non fi potevano intagliare meglio per far 
vedere il Guercino fteflo. Quefta è la maniera vera d’ in- 
tagliare , cioè di far vedere a perfezione | autore ; don- 
de fon tratti gl’intagli . E’ un peccato » che non fieno 
fiati mille poichè gli fono sì ben riufciti 3 e certo che 
faranno un eterno monumento del fuo fingolar valore . Io 
pure ne ho un originale della grandezza di quegli ; €, 
rapprefenta ‘s. Pietro» che piange il fuo peccato ; il qua- 
le, per quanto allora ne cercaffi per preftarglielo a tal ef. 
fetto d’ intagliarlo » faraziatamente non mi venne mai al. 
Je mani, per la gran quantità; che ho di difegni fparfi 
in diverfi luoghi . Ora non cercandolo l’ho trovato . Con- 
«doni il lungo tedio » e mi dico &c. 

Bergamo 20. Aprile 1765. 

Giacomo Carrara . 


ICXLIE 


1 lo duro fatica a perfuadermi, che quefti difegni, che 
rapprefentano la Vita della fantiffima Vergine,ficno invenzione 
di Niccolò Puffino, benzhè ben inventati. 

.2 Vedi la nota 2. della'lettera cxLIII. del dettotom.sv. 
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CXLIT. 


A Monfiguor Bottari. Roma. 
‘n TT E' cofa per me più opportuna poteva venirmi » nè 
più dilettevole dell’ ultima voftra lettera, Monfigno- 
re . Io avea voglia di ferivervi » nè fapea di che; e il 
recarvi tedio per niente, mi parea cofa fconvenevoliffi- 
ma ; ma voi mi avete eccitato , e dato materia tale, fu 
cui difcorrere s che mi è ftimolo a ferivervi» e volentie- 
ri, e fenza latema d’effervi di noja» e dirincrefcimen. 
to. Voi m' invitate a trattar con voi della dilettevolilfi- 
ma » e incantatrice degli occhi noftri pittura ; onde vi 
potete credere s fe io fon pronto a faltare a piè pari nel 
voftro argomento . Voi farete ottimamente s Monfignore » 
e ove la mia età foverchiamente gravofà me lo permet. 
terà» verrò in voftra compagnia. Circa a quefte lettere , 
io non fo » fe abbiate notata mai una certa lettera di 
Michelangelo feritta al Varchi . Forfe che sì » e forfe farà 
nel primo tomo delle voftre lettere!, delle quali mi man- 
ca appunto quel tomo » che io lelli preffo il fig. canonico 
Crefpi è ma non miricordo ; che vi foffe quetta lettera 
del Borarroti . Bensì la leggo ora nel libro. delle Zezzere 
volgari di diverfi nobiliffimi uomini s ed eccellentiffimi 
ingegni &c. libr. 3. con la marca di A/do s anno 1564. Ora 
in quefta lettera il Bovarrozi 2 dice una cofa » che io non be 
bi x I ne 
1 Cosìè. La lettera, che qui accenna il Zannotti, fi. trova 
appunto nel tomo 1. di queflta Raccolta a cart. 7. 
2 Il Bonarroti fcriffe fopra la queftione inforta in quei gior- 
ni, fe la fcultura fofle da preferirfi alla pittura, del che fcriffe- 
ro molti, e tra quefte lettere ci è quella del Cellini tom. 1. a 
cart. 13. e quella del Pontormo a cart. 15. ( fe forfe queta lette- 
ra nonè d’un Jacopo dellla Cafa )e quella del Tribolo a cart.18. 
e altre fopra lo teffo foggetto . Interrogato il Bonarroti pare, 


che inclini a dar la maggioranza alla fcultura, perchè in effa era 
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ne intendo circa la pittura, e la fcultura, cioè, che /a 
pittura gli par più tenuta duona è quanto più va verfo il ri- 
lievo: e il rilievo più cattivo» quanto più va verfo la pit- 
sura, e perd'( dice ) ame foleva parere » che la foultura fofe 
la lanterna della pittura» e che dall’ una all’ altra fofe quel. 
fa differenza » che è dal Sole alla Luna 3 e il rimanente 
della lettera pure mi par » che bifogno abbia di note , 
perchè s’ intenda , e giovi l’ autorità di sì grand’ uo- 
mo . lo non ho mai veduto il libretto del Varchî, mab 
fe egli della pittura, e della fcultura parla filofoficamen- 
te » può parlare co’ filofofi fuoi pari » e non co’ pittori » 
che nulla fe ne poffono intendere ; e fe nulla non poflo- 
no intendere ; nulla apprenderanno . Che giovi il filofo- 
fare ® alcun poco » il credo » ma bifegna ; che il pitto- 
re s fe vuole , che la pittura fia il fuo meftiere » e con, 
queftà piacere e a i filofofi è e a quei ; che nol fono; 
penfar ‘più alla pittura, che alla filofofia. Che vuol dun- 
que conchiadere il buon Michelangelo col dire , che la fcul- 
tura è la lanterna della pittura è e paragonare la fcultu- 
ta al Sole» e la pittura alla Luna ? Mi pare » con pace 
di quel divino maeftro > che la Natura fia il Sole > che 
illumina tanto la Luna quanto gli altri pianeti. L’ ec- 
cellenza» e l'autorità del Bomarrozi meritava » che l’ in- 
gegno di qualche uomo dotto » e intendente delle belle 
aîfti comentafie le fue parole riportate quì fopra ; non. 
già il dubbio » che ho promoffo a Voi» Monfignore , che 
piuttofio vi avrò moffo a rifo. Ridetevi pur di me; che 
me 


più eccellente; e lo fa col paragonarla al Sole, e la pittura alla 
Luna, poichè riduce tutto al difegno , e lo vuole il padre, la 
caufa , € l'origine di tutte e tre le belle arti; e dice il vero. Lo 
Zannotti paragona la Natura 21 Sole, e dice beniffimo , perchè 
effa è la maeftra delle tre faddette arti. 

‘ 1 Pbilofopbandum omnino , fed paucis , dice Favorino preffo 
A. Gellio . i 
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me ne contento di effer da voi burlato s ma poi caritate- 
volmente rifchiarate la mia ignoranza . 

Al) P. Barzovini crocifero è che io conofco » e reverifco» 
ho confegnato un piccolo rotolettos nel quale è una mia 
canzonaccia * fatta per la prima meffa d’ un prete alquanto 
parente dell’ Eminenzi(fimo fig. card. Galli . Il detto Padre 
ed io abbiamo infieme parlato lungamente di Voi &c. Cir. 
ca lo ftampare le mie lettere » fate » Monfignore » quello , 
che volete . Tutto ciò ; che m’appartiene s tutto è voftro. 
Solo vi raccomando l’ onor mio. Poco io n’ ho, ma pur 
quel poco nol vorrei perdere . Io fono come quel pover 
uomo »s che vive di limofine s che fe perde un fol quat- 
trinello , fi difpera, e s'affanna. Così farei io. Confide- 
rate » che ho 90.anni; e che mi vo agni giorno debili- 
tando . E refto. 

Bologna 5. Aprile 1764. 

2 Gian Pietro Zannotti . 


Cobb 


Al fig. Gio. Pietro Zannotti. Bologna . 

Ell’ ultima mia ; perabbreviarvi la noja s mi riferbai 
N a rifpondervi un’altra volta fopra quella lettera da 
Michelangelo fcritta. al Varchi s che fi trova riftampata au 
carte 7. del tomo primo di quefta Raccolta » € particolar- 
mente fopra alcuni verfi di effa lettera » che vi pajono 
ofcuri. Eccomi dunque a mantenervi la parola . E prima 
di farlo, bifogna prima confiderare s che quantunque au 
quefta lettera non fia pofta la data, ella è fcritta ; quan- 

‘ do 


1 Quefta è una vaga anacreontica, pienadi (pirito, di giudi» 
zio , edi proprietà , efpreffa con eleganza, e facilità , benchè 
fopra un argomento fterile, e fcabrofo. L’ autore per mode- 
ftia la chiama canzonaccia. 

2 Quefto valentuomo celebratiffimo per più titoli, ma in 
ilpezie per l’ onoratezza , morì nel paffato Sett. 1765» 
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do Michelangelo è che campò g0. anni, non folo era vec- 
chiffimo s sa (com egli dice ) quafî nel numero de’ morti . 
E in una lettera fcritta;, pur fenza data, a Giorgio Vafari è 
che fi legge a carte 5.-della fteffa Raccolta» dice : Iv efco 
di propofitos perchè bo perduto lu memoria, e il cervello s e 
lo ferivere m° è di grande affanno s perchè non è mia arte. 
Laonde non è maraviglia che fia quì alquanto ofturo e 
imbrogliato. In fecondo luogo fi vuol confiderare 3 che egli 
feriveva fopra un problema ; che fa moffò in quei tempis 
cioè qual foffe da più o la-fcultura ; o la pittura; fopra 
del qual problema fcriffe meffer Benedetto Varchi un libret. 
to ftampato in Fiorenza appreflo Lorenzo Torrentino impref- 
for Ducale nel 1549. in 4. intitolato così: Due lezioni di 
M. Benedetto Varchi ; nella prima delle quali fi dichiara un fo- 
netto di Michelangelo Bonarroti : Nella feconda fi difputa s qua- 
le fia più nobile arte s la fculturas 0 la pittura ; con una let- 
tera di ejjo Michelangelo s e più altri eccellentifimi pittori » 
e feultori fopra la questione fopraddetta ; il quale Varchi vol- 
le fentire il parere de’ più accreditati maeftri de’ fuoi 
tempi, e dalle loro rifpofte ricavò il fuo ragionamento . 
Ma comechè peritiffimi foffero neile loro arti i proft ffo- 
ri > che gli fcriffero 3 tuttavia non erano efenti da una 
parzialità quafi neceffaria s e naturale per quell’ arte 3 chie 
eflì profeffavano. Quindi è , che il Borarroti » che cono. 
fceva d’ effere più eccellente nella fcultura » che nellar 
pittura » propende più a favore della prima ; e perciò 
feriffe 3 che la fcultura gli pareva ; che foffe la Zanterna 
della pittura . Voi poi dite bene» che la vera lanternas 
« della pittura è la Natura » anzi ella fa lume ad ambedue 
quefte nobiliffime arti. Ma il Borarrozti volle dire il me- 
defimo » e bafta mutare il termine fcultura » e dire: Il 
rilievo è la lanterna della fcultura, e della pittura, e tor- 
na. lo fteffo » e il tutto va a dovere. Poichè fe il pitto. 
. re vuol far bene in un fuo quadro o un uomo» o unani- 
male ; 
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male 3 o unalbero » o un panno; o un faffo ; fa d’uopo, 
che lo vegga di rilievo 3 ma bene fcolpito . Ora il mi- 
gliore fcultore è la Natura » onde quella bifogna » che guar- 
di il buon pittore : e abbia avanti a’ fuoi occhi ognora i 
rilievi fatti da effa» che fono perfetti nella forma; e nel 
colorito è e in ogni altra fua parte ; e così fi viene a con- 
cludere » che la fcultura falume alla pittara , cioè la pit- 
tura prende tutto il fuo lume dal natnrale. Anche Giorgio 
Vafari  interrogò Michelangelo fopra tal quefito è come lo 
ftefflo Giorgio fcriffle in unalettera diretta al Varchi è e Mi- 
chelangelo rifpofe : La fcultura » e la pittura hanno un fine 
medefimo » difficilmente operato da una parte è e dall’ altra; 
nè altro potè trarne da eflo. Nella fua lettera poi il Bo- 
narroti confella d’ avere apprefo dal libretto del Varchi filo- 
foficamente » che quelle cofe 3 che hanno un medefimo fine » 
fono una medefima cofa ; perlochè parrebbe, che Miche/an- 
gelo credeffe una cofa fteflfa la (cultura » e la pittura ; il che 
non fi può falvare » fe non con dire, che ambedue hanno 
per fine il fare il ritratto della Natura » l’ una in fuperficie» 
e l’ altra in rilievo; e quefta è una differenza accidenta- 
le » ficchè nell’effenza fi poffon dire quafi un'arte fola; 
e pochi fono i profeffori eccellenti in una di quefte arti » 
che non abbiano poffeduto anche l’altra, febben tutti non 
l’abbian prefefflata. E in quefta lettera fteffà il Bonarroti 
infegna così s dicendo: Non doverebbe ogni pittor far manco di 
Scultura s che di pittura, e il fimile lo feultore di pittura. 
Circa poi a quelle parole ; J/ rilievo è più tenuto cattivo » 
quanto più va verfo la pittura, non capifco bene quel, che 
voleftè dire il Borarroti. Perchè è come voi ben fapete ; i 
baffirilievi è de’ quali credo » che parli; fono di due forte, 
rilevati, e quafi ftaccati dal fondo, o fchiacciati tanto s 
che pajono un chiarofcuro è come fon quelli del fuperbiffimo 
vafo del giardino Giufiniani preffo il Laterano, e alcuni 
di bronzo di Donatello in s. Lorenzo di Firenze è che non 

rile- 
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rilevano più » che la groffezza d’un teftone, e alcuni dì 
marmo del medefimo autore » che fono nella cappeila de’ 
Gaddi in s. Maria Novella di Firenze: e nella magnifica 
cappella di s. Andrea Corfini, pur in Firenze ; in cui fo- 
no tre infigni baflirilievi di Gio. Bazifla Foggini, due de 
quali banno le figure quafi affatto ftaccate dal fondo, e 
particolarmente quello, che rapprefenta la battaglia d’ An- 
ghiari : e 1° altro non fporta in fuori fe non due once, 
appena. Quefti quì fono più accofti alla pittura , e pure 
fovo egualmente ftimabilis e forfe più de’ molto rilevati - 
Sentirei volentieri il voftro parere fu quefto paffo » che 
è il più fcuro è che trovi nella lettera del Borarrozi . Di 
paffaggio vi dirò » che nel trattare la queftione della mag- 
gioranza di quefte due arti, non mi pare, che nè il Var. 
chi s nè veruno degli otto profeffori , che ne fcriffero » ri- 
portati nel fine del detto libro del Varchi, abbia prefo il 
panno pel verfo. Mal’entrare in quefto gineprajo farebbe 
cofa da non ne venire a capo così di leggieri. Onde per non 
più tediarvi refto di vero cuore &rc. 

Roma 21. Aprile 1704. 
Gio. Bottari. 


CXLIV. 


Al fig. Gio. Batifta Ponfredi. Roma. 

lì EL leggere i fogli del tomo v. delle lettere pittoriche 4 
avanti che fi terminaffero di ftampare » fin dal bel 
principio » e nella prima pagina ho veduto ;. che come fono 
ftato fempreio, così V. S. è ftata allo fcuro circa a un pit- 
tore di molto merito s di cui non fi fa altro » ch'egli fi 
chiamava Safoferrato ; e per quanti libri i’ abbia razzolati » 
e fcartabellati, e per quanto n’ abbia domandato al ter- 
20» € al quarto , non ne ho potuto raccapezzare niente nè 
di certos nè d’incerto. Nel vedere, e rivedere la bel- 
la , e delicata tavola fullo ftil del Coreggio , e di Carlin 
Dolci ; 


dilata 
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Dolci s che di queft' autore fiammira quì in Roma nella 
chiefa di s. Sabina; mi propofi di far tutti gli sforzi poffi- 
bili per venire a capo di ripefcarne qualche lume , tan- 
to da non efferne al buio affatto. Ne ho pertanto fcrit- 
‘toa due miei amorevoli padroni » eruditi » quanto fi pof- 
fa mai , della ftoria delle tre belle arti; unoè il fig. come 
te Giacomo Carrara $ nominato più volte in quefta Raccolta 
di lettere» nella quale mi è ftato cortefemente di molto 
ajuto ; e l’ altro il fig. D. Emilio Fannuzzi tra il Baronag- 
gio Napoletano molto nominato fignore . Il primo di effi mi 
fcrive : I/Saffoferrato » così detto dal luogo s ove egli nacqueo 
posto a’ confini della Marca d° Ancona verfo Gubbio ». dal qua» 
de non è diffante che circa 15. 0 20. miglia è ebbe nome Gio» 
van Batifta è e fudi cafa Salviani. Imparò la pittura in Bo- 
fogna da Guido Reni. Di coffui ho veduto quafî fempre iu 
tutti i fuoî quadri dipinta la B.Vergine » 0 folas 0 col Bam- 
dino + con fifonomia , è difegno poco diverfo » effendo. folito ri 
copiare le fue ftefe Opere » e ripeterle più volte »' come. fole= 
vano fare i Baffani; delle quali ne ho vedute varie è e ne 
Pofeggo due molto belle s e che hanno il fuo gran merito per la 
finitezza nobile dell’ idee è e pelgraziofo atteggiamento . Tut- 
ti i quadri di quefto autore sche mi fon venuti fotto gliocchi » fou 
piccoli. Quafi lo fteffo favorì di fcrivermi il fig.D. Emilio» 
e folo mi meffe in dubbio ; fe quefto pittore foffè de’ Sal- 
viani 0 de’ Salvi. Nella quadreria di S. E. il fig. card. Cor- 
finì ci fono del Saffoferrato due Madonne di fua invenzio- 
ne» una è mezza figura fenz’ altro; e un altro quadro rape 
prefenta purla Madonna della fteffa mifura è ma col Bam- 
bino, e alcuni Angioletti. Vi ha anche una copia di ef. 
fo Saffoferratos che rapprefenta in piccole figure la Madon- 
na col Puttino fu le ginocchia » che dà 1’ anello a s. Ca- 
terina martire s ricopiata da un quadro di Benvenuto Ga- 
rofalo ; poichè fi dilettava molto di copiare s e fpecial. 
mente le pitture di Raffae/lo , e della fua fcuola . Di det- 
JR K k to 
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to Raffaello ci è una Madonna in piedi » e pur in piedi ac- 
cofto ad effa Gesù Bambino . L'originale fi crede nel pa- 
lazzo Barberini s e chi il crede nel palazzo A/bani s e chi 
in Francia. Ma il fig. Duca di Bracciano ne ha una copia 
ftupenda » che io dubito » che fia del Safoferrazo. Del refto 
neppur io ho veduto di quefto autore quadri grandi » fuo- 
‘ri che la detta tavola di ss. Sabina, e una più grande, 
nella cattedrale dì Montefiafconi, che rapprefenta un fat- 
to di ‘(Gesù Crifto; tratto dal s. Evangelio. Quefte fon, 
quelle poche notizie s che ho potuto mettere infieme di 
quefto valentuomo circa all’arte ; e inoltre ch’ era un uo- 
mo pio» e devoto. Delrefto Ella vedrà dal tomo 1v. di 
quefte lettere a car. 281. che nove anni fono» era nella 
fteffa ofcurità Gio. Pietro Zannotti » l’Amidei di Bologna » e il 
fig. canonico Crefpi eruditiffimi pittori > e letterati e cele- 
bri per tutta Italia . Farò noto quello è ch'Ella mi avverte 
di Benefials ch’egli fa fatto dal Papa cavaliere per merito. 
Ciò forfe fus quando fece il profeta in 3. Gio. Laterano » 
E pieno d’ offequio refto &c. 

Roma 3. Febbrajo 1706. 
(Gio. Bottari . 


CXLV. 
* Al Signor Ignazio Hugford. —Firenze. 


Aranno già più di quattro mefi s ch'io ho ricevuto il 
S favore della fua lettera in data de’ 19. di Marzo, e fe- 
condo che mi aveaavvifato V.S. andai dal P._A5 Tacchetti 
alla Pace per ricevere il dono da V.S. fattomi della ftam- 
pa del Gabbiani > la quale non potendo io avere allora 3 è 
ftata cagione : che io fubito non ho potuto ringraziarla 
di quefto regalo , come fodi prefente afficurandola; che 


mi è ftato gratifimo . Veramente l’ invenzione è graziofa» 
e de- 


1 Vedi la lettera CXL. 
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e deosna d’ un così valentuomo » come ognuno ftima. effere 
ftato il Gabbiani fuo maeftro , e fpecialmente il guftofuo 
di paefi mi pare eccellente. Il Vaguer * in quefta » come 
nell’ altre cofè fue fi è portato bene 3 morbido ; e guftofo . 
Il Signor Huart®, e Revet fono dello fteffo fentimento . 
Eflî mi pregano di farle un faluto da parte loro . 

Abbiamo fatto infieme un viaggio a Napoli » e tra 
l'andare, e’l ritornare fiamo ftati più di fei fettimane; 
ma l’afficuro » che in vita mia non ho fatto mai viaggio 
tanto a genio mio . 

Napoli è veramente una. città degna d’efler. veduta 
da tutti » e fpecialmente da’ dilettanti nella pittura, effen- 
dovi molti quadri » e pitture di autori famofi. Ma i più 
da effere ftimati fopra tutti gli altri fon quelli del mio 
favorito Domenichino 3 nellacappella dis. Gennaro . Queft’ 
Opere vengono reputate le più degne» che mai abbia fatto 
quefto gran valentuomo » e mi par con ragione . 

Son veramente portenti tutte quelle fue pitture , e 
fpecialmente quel quadro » dove fi vede rapprefentato un 
miracolo accaduto per la fede avuta in s. Gennaro 3 col 
reftituire la vifta a una cieca » che fi fpinge innanzi . Vi 
fono anche certe altre femmine ftroppiate » che ftanno 
afpettando la grazia, Le graziofe idee di tefte , il panneg= 

Kk 2 giare» 


1 Quefta fampa è al num. rxx1r. di quelle , che il detto fi 
gnor Ignazio fece intagliare, e pubblicò in Firenze l’anno 1762. 
con la Vita dello ftefio Gabbiani. 

2 Due Inglefi, che attendevano alla pittura. i 

3 In quefta gran cappella, dove fono fette altari , tutti i 
frefchi fono del Domenichino, eccetto )a cupola, che fu da elo 
cominciata , e terminatine gli angoli, che per anco fono in effe. 
re, ma la cupola fu terminata dal Lanfranco. Delle tavole 
quattro fono del Domenichino , e fono eccellentiffime ; ma 
quella, che quì deferive il SignorAmilton, fupera tutte l’altre. 
Ella pare difegnata dal Domenichino, ma panneggiata , e cos 
lorita da Guido» 


“ 
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giare s la forza» il bel colorito, e poi la fua inarrivabi» 
le efpreflione forprendono il riguardante . Nel Mondo for- 
fe non ci farà un quadro più perfetto di quefto . 

A s. Martino * pure vi fono delle cole rare in materia 
di pittura . Sarebbe troppo lungo poi il raccontare Ì’ infi- 
nite cofe » che fi trovano di bello a Portici?. Là fi vede ; 
quanto gli Antichi hanno fuperato li moderni sì nella pit- 
tura , e sì nella fcultura . 

Siamo ftati cinque giorni nell’ ifola di Capri vera- 
mente deliziofiffima : famofa ancora per effervi ftato |’ Impe- 
ratore Tiderio 3 per anni interi è e dove fi vede ancora mol» 
tiflimi veftig] della magnificenza di quel Monarca. Abbia- 
mo potuto diftinguere le rovine di cinque differenti pa- 
lazzi fabbricati per li fuoi piaceri» oltre gran quantità di 
condotti ‘d’ acque i&e. E fiamo tornati poi a Roma per 
Pozzuoli > e Baja» luoghi famofi anche per le loro rarità . 
E ficcome abbiamo fatto quefto viaggio a piedi col libret- 
to in faccoccia » abbiamo prefe diverfe memorie di quei 
bellifimi fiti , che ci fi prefentavano da per tutto per la 
ftrada « ; 

Adeffo mi rimane da vedere la loro bella Firenze, 
ma fin al mefe d’ Ottobre non pofio partir di Roma; A 

i ne 


1 S. Martino chiefa de’ Certofini ornata delle più belle pit. 
ture, che abbia fatte il Lanfranco, e fpecialmente degli Apo. 
Roli intagliati in rame da De Louvemont vedi 4 cart. 227. 
del tom. 1. Vi è un gran tavola di Guido Reni, che rappre 
fenta la natività del Signore, dove qualche figura non è in- 
teramente finita, e fonvi Opere d°altri pittori infigni. 

2 Di quefte maravigliofe pitture, e fculture finora ne fono 
dati alla luce quattro tomi per munificenza fingolare di Car- 
lo III. al prefente re di Spagna, e per la cura , e attenzione, 
e foprintendenza, e direzione di S. E. il Signor Marchefe Ta- 
nucci, fenzala cui eruditiffima mente, e gran faviezza non 
fi farebbe forfe mai pubblicato un teforo così preziofo + 

3 Svetonio nella vita di Tiberio cap. 43- 
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nel principio di Novembre fpero d’ aver la confolazione 
di vederla in Firenze , fe avrò la buona forte di trovarla 
in città. In tanto che fono in Roma » fe la poffo fervire in 
qualche fua occerrenza , con ogni fincerità me le offerifco 
di vero cuore » e con cordialiffimo affetto . 

Roma li 28. Luglio 1748. 
i Gavino Hamilton, 


GXELMI. 
A monfignor Bottari. Roma. 


«Odo , che V.S. Iliima fia in difpofizione di dare alla 
G luce anche il quinto tomo delle lettere pittoriche » al 
quale fpero poter contribuire qualche cofa . Spero eziandio» 
che dietro a quefto ne abbia a feguire ancora il fefto . 

Ho veduto la riftampa deli’ Adecedari pittorico tradot: 
to in Tedefco » fatta da non fo chi in Zurigo » o in Ginevra. 
Viè tra l’altre cofe quefto bel miglioramento : vi fi citano a 
piè de’ paragrafi» o fia degli articoli » invece degli autori 
Italiani, tutti quegli autori Franzefi s che il traduttore ha 
potuto raccapezzare » quafi che quefti fieno i tefti originali, 
e non abbiano i Franzefi cavato tuttto da’ noftri Italiani. 
Non poffo dare intero giudizio del refto di quefta traduzio- 
ne » perchè non intendo il Tedefco. 

Nell’ ultima fua Ella mi ferive è che aveva terminata 

«la riftampa del Tit; ma n'era poco cortenta. Defidero 
fapere in qual anno è feguita quefta nuova edizione » e per 
qual motivo Ella non ne fia totalmente foddisfatta . Mi con- 
tinovi la fua grazia ; e refto &c. 

Bergamo 28. Novembre 1764. 

Giacomo Carrara . 


CXLVII. 
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CXLVII. 


A monfig. Bottari . Roma. 

p* pitture del palazaoTarfanini in Bologna erano eccellen- 
tifs. , e bafti nominarne l’autore per farne un folenne elo. 
gio. Quetti fu Niccolò dell'Abate s che può andare in riga 
co’ primi pittori » che fieno fioriti nel Mondo. Rapprefen- 
tavano in fala i fatti del fefto Tarquinio in 32. pezzi a come 
altrettanti quadri , dipinti fulla muraglia a buon frefco con 
quella vivezza » che fi ufava dipingere in quel tempo . In 
una camera contigua pur ful muro erano dodici pezzi di pit- 
ture del medefimo celebratiffimo profeffore » ch’ efprime- 
vano fatti favolofi » ricavati dall’ Arzoffo. Nel 1735. tutte 
quefte pitture furono fatte difegnare:dal dottifs. fig. Barto- 
lommeo ! Beccari per mano del fignor Fratta buon difegna- 
tore» toccandole anche d’ acquerello s e formandone unto, 
mo. Quefto teforo dell’ arte è ftato gettato a terra, e fpic- 
conato » come fi fa delle camere » dove fia morto untifico : 
e lo fteffo giuoco fu fatto a un bellifimo cammino del Co/orz-= 
na nel medefimo palazzo . Ecco » riverito mio Monfignores 
a che abiezione fono fprofondate le belle arti . Non folo non 
ci fon più quei bravi maeftri s ch’ erano a’ tempi di Leon X. 
di Francefto I. e di Cofimo I. ma nè pur quei» che furono in 
Roma fotto Urbano VII. è e Alegandro VII. quando c’era più 
d’uno fcultore » e più d’ un pittore » e architetto di va- 
glia 3 e nè meno » come eravamo ridotti al principio di que- 
fto xvirr. fecolo » che nel Mondo c° erano almeno quattro 
‘Carli infigni pittori, cioè Carlo Maratta in Roma » Carlo Ci- 
guani in Bologna » Carlo Lot in Venezia » e Carlo Je Brun in 
Parigi; oltre il Gabbiani in Firenze» e Solimena in Napoli 
e alcuni in Bologna; dopo i quali non rimafe chi arrivafle a 


tanto grido » €a tanto valore anche alla lontana » almeno che 
fia 


1 Medico infigne, e dotto in tutte le parti della medicina, 
morto al principio di quefto anno . Novell. lett. Fiorent.11.13* 
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fia noto ; ma quel che ci era eccellente lafciatoci da quei 
valentuomini » o fi guafta 3 0 fi ritocca ( che è lo fteffo ) o fi 
rovina tutto » o fi vende agli Oltramontani . Povera Italia; 
fapolta inuna profondiffima, e più che barbara ignoranza! 
Mi duole d’aver fodisfatto la fua curiofità in una forma, 
che le farà poco grata» fapendo » ch'Ella ha una ftima fpe- 
cialifima » e con tutta ragione » di Nicco/ò dell’ Abate . È 
tutto offequio refto . 

Bologna 20. Novembre 1764. 
N. N. 


CXLVIII. 


A monfig. Bottari. Roma. 
x Oho ricevuto da Madama Bochage ® i fogli della nuova edi- 
I zione del Vafari. Io non avevo il vantaggio d’ effere nè 
dalei, nè dal fuo conforte conofciuto, ed io viringrazio 
d’ avermi procurata 1’ occafione di far loro una vifita » dalla 
quale fon partito fommamente fodisfatto . Eflì mi hanno ri- 
cevuto con quella bontà » e gentilezza » che voi fapete a e 
io ho avuta la confolazione di trattenermi lungo tempo con 
effi parlando di Voi s e di quanto era utile l’effer voftro 
amico - 
Per far quefta lettera meno vana ci aggiungerò, fe 
vi pare » alcune offervazioni fopra il Vafarî. Quetto Scrit- 
tore dice alla fine della Vita di Viztore Pifano a car. 368. della 
voftra edizione, che dopo molte ricerche non ha potuto 
trovare il ritratto di quefto artifta . Io credo d’ averlo in 
una medaglia fatta da lui . Vi fi vede da una parte 1a fua te- 
fta coperta d’ un lungo berretto ; e il fuo nome intorno alla 
medaglia PISANus PICTOR . Il roveftio confifte in una co- 
rona di lauro , che racchiude quefte lettere iniziali difpo- 
fte così 75»! di cui neffuno fino ad.ora me l’ ha potute in- 
( terpe- 
1 Madama di Bochage eruditiffima fignora, e celebre per de 
fue Opere flampate in verfi, e in profa. n 


264 LerrERE SU LA PirTURA 
terpetrare . Il fig. Apoftolo Zeno » che cita la medefima meda. 
glia nel 2. vol. delle fue lettere a car. 446. non fi pone au 
ipiegarle ; e quello, che è affai fingolare » dice d'aver veduto 
nel gabinetto dell’ Imperadore una medaglia di Dante col 
medefimo rovefcio » e i medefimi caratteri . Voi potete 
meglio di tutti cercarne il fignificato » ed io ve ne prego. 
Io non fo » fe voi ftimate bene di fare intagliare la mia me- 
daglia » ed inferirla nella voftra edizione ; e vi ftarebbe be. 
ne !, perchè ella è bella. Non può effere è che non la tro- 
viate in Roma » ma fe non la trovate » ve ne manderò un’ im- 
pronta. A propofito di medaglie confagrate alla memoria 
delli artifti, permettetemi di domandarvi , fe è poffibile 
d’ averne qualcuna di quelle, che mi mancano » eff:ndo 
io curiofo di radunare s per quanto poffo è tutte quelle che 
ci fono . Io ne ho già un buon numero 3 ma leggendo 1’ O. 
pere del fig. Apoffelo Zeno veggo» che io non ho quelle dî 
Facopo Sanfovino è di Luca Contiles di Baccio Bandinelli , di 
Gio. Paolo Lomazzo s e di Federigo Zuccheri . Io vi farei mol» 
to tenuto » fe voi me le potefte fare fcappare di fotto terra. 
Io vi farei fubito rimborfare la fpefa. Se io aveffi più fami- 
liarità col ? P. Paciaudi » ricorrerei a lui; ma fe lo pregate 
Voi, non vi negherà il farne ricerca . Io ritorno a Vizsore Pi- 
fano s ed io penfo » che voi avrete offervato » che il Com- 
mendator del Pogze s che ha feritto la fua Vita dice» che è 
nato 3a s.V2 cioè s. Vito, che è un villaggio della Gardefana 
uel Veronefes ma il march. Maffei nella Verona illuftrata par. 3. 
cap. 0. 


1 Viè ftata inferita ricavata da un difegno fatto fare dal fig. 
Mariette, e mandato a Roma. 

2 Eruditiffimo Padre , e celebre per le molte fue Opere 
fpettanti |’ antichità facra, e profana. 

3 Si legge la detta ifcrizione in un quadro di Pifanello, 
dov’ è la Madonna, e s. Caterina, e in una cartella quelta— 
iferizione. Il quadro è poffeduto dal!a famiglia dell'autore del- 
la fuddetta Vita. 
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cap. 6. ferive effer nato a s.Vigilio ful lago. E per * rapporto 
al medaglione di Go. Paleologo è non folamente ce lo ha da- 
toil Du Cange » ma anche; e più corretto il medefimo Maffei 
nell’ Opera nominata quì fopra s e dipoi anche il fig. Pro- 
pofto Gori nel vol. I. de medaglioni del? Gran Duca. Ed 
effendo la defcrizione di queft’ultimo la più ampla , e 1’ in- 
taglio parendo il più fedele » mi pare » che voi non poffiate 
far di meno di non la citare. Offervate per altro; che il 
fig. Gorî fa menzione d’un medaglione s ch’ egli aveva nel 
fuo gabinetto, che conteneva il ritratto di Vittore Pifano è 
che affolutamente è diverfo dal mio » tanto per la grandez- 
za che per la leggenda. (Pi 4 

Nello fcorrere il libro intitolato : Viaggio pittorefeo di 
Giacomo Barri pittore s ho intelos che nella chiefa d* una 
parocchia vicino a Lucca; cioè nella pieve di Linari, v’ è 
un’ ammirabile tavola di Raffae/lo s che rapprefenta la s.Ver- 
‘gine co’ ss. Antonio » Bartolommeo ; e Bernardino da Sie- 
na. Voi ne potete far menzione » fe lo giudicate a propofi- 
to, e feè vero» che la tavola fia di Raffaello. Anche il Do- 
minîcî, che ha feritto ultimamente le Vite de’ pittori Na- 
poletani dice pag. a 503. del tom. 3. 3 che nella fagreftia ‘de’ 
Domenicani di Napoli è un quadro di Raffaello è che rap» 
prefenta la Nunziata. D’ un artefice tale » qual” è Raffaellos 
non bifogna lafciare indietro niente. E ‘pieno d’ offequio 
refto . Parigi 14. Luglio 1758. stiro sich 4 


si Mariette.' 


CA L'EX, 


A Monfignor Bottari. Roma- 
I O vi ringrazio delle ftampe di Carlo Maratta » che voi mî 
avete mandate ; e da che voi volete contribuire anche 
T.V. (Ltalolo.* a V alla 
1 Per rapporto alle parole del Giovio, che aveva queto me- 
daglione, le quali parole riporta il Vafari a car. 368. tom. 1. 
2 Quefto medaglione è d’oro; e di gran pefo. 
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alla perfezione della Raccolta dell’ Opere s. che io ho di 
quefto profeffore 3 permettetemi di congiungere a quefta 
lettera il titolo d’un libro ftampato in Roma circa a 80. 
anni fa» nel quale fi trovano due ftampe intagliate da’ di- 
fegni del Maratta» e che mancano nella mia Raccolta. Il 
titolo è quefto: Veta di Mogroveio arcivefeovo di Lima nel Perù 
Seritta da Michel Angelo Lapi în 4. I rami fono il, fronte- 
fpizio del libro » e il ritratto di quefto prelato . Se voi lo tro- 
vate » lo pagherò quel che vorrà il venditore; perchè io vi 
confeffo d’avere un genio tanto fingolare per tutto quel 
che viene da quefto profeffore» che arriva a debolezza. La 
mia Raccolta arriva a 225. pezzi differenti. Me ne manca 
anche un altro, ch'è intagliato da Pietro Aquila» grande 
quanto un ér foglio» il cui foggetto è il trionfo della Re- 
ligion Criftiana . Ella è rapprefentata aflifa fopra delle nu- 
vole in atto di ricevere l’ omaggio delle quattro Parti del 
Mondo. Quefta ftampa fembra fatta per fervir di fronte 
fpizio a qualche libro è o anzi per qualche Conclufione . Ella 
farà indubitabilmente nella Raccolta della ZBreria Corfini è e 
da efla potete averne una più piena cognizione » e più facil» 
mente farne ricerca. E° efcita alla luce l’arte di raffinare 
lozucchero s e prefto averem quella di teffere la drappe- 
ria s equella di far l’ottone » e alcune altre » che verran- 
no da buone mani. Non vi faprei dire quanto fia grande 
la mia brama » e quella di tutti i noftri curiofi di vedere 
venire al pubblico il quarto tomo del Mufeo Capitolino . Io 
fono &c. Parigi 11. Marzo 1704. 

Mazriette. 


C L. 


A monfie. Bottari. Roma. 

N giorno » o due più tardi » che mi foffe giunta la 
U voftra lettera » io avrei comprato per voi il corpo 
intero della Deftrizione dell’ arti è e de’ meftieri; che, 

fa ftam- 
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fa ftampare |” Accademia Reale delle feienze +. Voi mi ferivete 
d’ averne trovato un efemplare in Roma» e d’ averlo com. 

‘prato. Avete fatto bene ; e il voftro avvifo è giunto a tem- 
po s perchè non ne ho fatto altro. Quando avrete efami- 
nata l'Opera » fon perfuafo » che farete del mio parere. 
L’ultimo quaderno; che fi afpettava» contiene |’ arte di raffi- 
nare lo zucchero» ed è intereffante. Se lo credete a propofitos 
vi darò avvifo d’ogni quaderno; ch’ efcirà alla luce, per- 
chè ve ne poffiate provvedere » fenza che ve ne manchi nef- 
funo ; perchè quello» che renderà pregevole quefta rac- 
colta » farà l’ averla completa , e quefto non è facile a chi fî 
trova lontano s come Voi » dal luogo » dove ella. fi ftampa. 
Credevo d’ avervi fcritto nelle mie lettere eirca un pittore 
nominato ! Pietro Paolo Cortonefe » detto il Gobbo de Caracci s 
e ftando in quefta perfuafione ; vi pregai a rifpondermi fù 
quello » che vi avevo domandato. Ma io mi ricordo adeffo 

Lla |. di non 


1 Nell’ Abecedario non fi dice altro di quefto pittore, che 
quanto fiegue: Pietro Paolo Gobbo Cortonefe , detto il Gobba 
dalli frutti per la grande naturalezza, con la quale efprime- 
vali tc. Dilettofli di fare paefi ; e volle provare , come gli riu- 
fcifero le figure; e ne lavorò alcune attorniate con feffoni di 
frutte , che furono affai gradite. Morì in Roma (efJagenario nel 
pontificato d' Urbano VIN. lo pure non lo credo nato in Roma 
perchè fu fatta molta diligenza al libro de’ battefimi di s. Loè 
renzo.in Damafo, e non fu trovato quefto battefinto; benchè 
quefto non fia un rifcontro ficaro, effendo quefti libri fenza 
veruno indice. NelTiti fi parla per bocca del Bellori.. Ma 
la fola autorità del Bellori , in una poftilla fcritta in margi» 
ne delle Vite del Baglioni, non mi fa molto cafo. Del refto il 
Titi in tre luoghi accenna le pitture di quelto pittore chia- 
mandolo Pietro Paolo Gobbo Cortonefe , o da Cortona j @. 
una volta fola lo chiama Pietro Paolo Bonzi, dove 2 €. 149% 
parla d° alcuni fuoi paefi, che fono nel palazzo Giuftiniani. Si 
vegga la nota pofta alla lettera ccxxxv1. nel to.1v. dopo la qual 
lettera fi dovea fampar queta. 


268 Lerrere SULA PITTURA 
dinonve n° aver mai parlato. Dovete dunque fapere ; che 
io ho trovato nella nuova ftampa del Tizi a cart. 149.3 che 
il fuo nome, e cafato era Pietro Paolo Bonfi; ed. io non du- 
ro fatica a crederlo s perchè. in alcuna ftampe da lui inta- 
gliate è la marca d’ un B. pofto ‘addoffo a un P., e tutte e 
due quefte lettere, attaccate infieme » pofano fopra un C. 
Si vede chiaro s che il P. ; e il Bfignificano Pietro s ovvero 
Pietropaolo Bonfi. Refta a trovare il fignificato del C. Ma è 
faciliffimo » ogni volta che quefto pittore foffe nato in Cor- 
tona s ‘ima il Tiri dice» che nacque in Roma, e che fu bat- 
tezzato ‘in. s. Lorenzo in Damafo. Io defidererei dunque » 
che voi vi compiacefte s per ifchiarire quefto fatto, di 
fare rifcontrare i regiftri de’ battefimi di detta chiefa, » 
perchè io ho qualche prefentimento » che la nota riguardi 
un figlio di Pietro Paolo gobbe nato a Roma ; mache il padres 
come:dicono gli autori » fia nato in Cortona . La data del 
battefimo leverà tutti i dubbjs eidi più fi faprà di certo il 
cognome di quefto gobbo. E refto tutto offequio &c. 
Parigi 20. Marzo 1764. 
Mariette. 


C LI. 


A! medefimo. Roma. 

° Effer giunte le lettere precifamente nel momento della 
È. morte di madama la marchefe di Pompadur forella del 
fip.marchefe di Marigny è ha fatto sì» che io ho tradato ad 
aver le voftre lettere è e tardato per confeguenza a rifpon- 
dervi. Iovi ho detto francamente , e ve lo replico 3 che 


il tomo delle pitture antiche colorite è che ho provvedu- 
to per 


r Di quefto libro non ce ne fono al Mondo più di trenta 
efemplari, nè ce ne poffono effere , perchè i rami fono fpez= 
xati, però il prezzo è di 300. lire, cioè feffanta fcudi Roma- 


ni; maè altresì una delle più fupende cofe, che fi fia veduta 
in ge» 
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to per Voi » cofta 300. lire » nè vi parrà caro » quando lo avre. 
te vifto . Io vi ringrazio della briga » che vi fiete prelo 
per procurarmi de’ difegni di Berefia!. La propofizione» che 
voi mi fate per avere uno di quefti difegni capitale , e 
finitiffimo » è delle più giufte» che fi pofla fentire ; mal 
io avrei piuttofto voluto fentirmene chiedere il prezzo » 
che averlo a ufo » con la condizione di farlo intagliare . 
Quefto è lo fteffo è che voler darmelo , perchè poi ne refti 
privo » non potendo impegnarmi ad efeguire quello ; che 
prometteflì + non conofcendo quì alcuno intagliatore in ifta- 
to d’ intagliare da un difegno » quanto fi voglia ben fatto » 
perchè gli parrà fempre troppo indecifo ; ed è così per gl’ in- 
tagliatori avvezzi (come fon tutti i noftri ) a intagliare per- 
petuamente da’ quadri. Perciò procuratemi qualche difegno 
per contanti. lo l’ onore d’ efiere &c. 

Parigi 28. Aprile 1704. 
Mariette . 


Cie 


A monfig. Bottari. Roma. 

V I ringrazio della ftampa » che ha fatto intagliare il fignor 
card. Neri Corfini è ricavata dal bel quadro di fra Barto- 
lommeo s ch'egli pofliede . Egli dee effer eccellente » come fe 
foffe di mano di Rafielle $ perchè in vero neffun pittore s' è 
più avvicinato alla maniera di quefto grand’ uomo s quanto 
il voftrofra Bartolomeo . Abbiamo quì uno de’ fuoi quadri 
in vendita » eche paffa per effer di mano di Raffselle . Mi fi 
ride in faccia è quando io dico » ch'egli è d’un pittor Fio- 
rentino » il cui nome quì è appena conofciuto . Hanno gran 
pau- 

in genere di ftampa, e d’ intaglio ; nè fi può concepire , fe non 
vedendolo. Il titolo è il feguente : Recueil de peintures anti- 
quès imitèes fidelment pour les couleurs, & pour le trait daprès 


ie coloriès faits par Pierre Sante Bartoli . A Paris 1757. 
ogl. gr. 
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paura s che ciò non fia vero» e che il quadro non ifcemi di 
prezzo per quefto » poichè bene fpeffo » per non dir quafi fem- 
pre» fi comprano i nomi, e nonl’ Opere. Io ho veduta, e 
conofco la ftampa di Stefanino della Bella » che voi avete la 
bontà d’ offerirmi » ed io l’ accetto» e ve ne refto obbligato 4 
anche ! col libro » a cui ella ferve di frontefpizio » dal quale 
ricaverò la data dell’ anno e quando la ftampa fu intaglia- 
ta. Il medefimo Stefarino ha intagliato in fua gioventù » e 
prima di venire in 2 Francia; alcune piccole ftampine in forma 
di fregi » che hanno conneflione con la Vita di qualche fanta , 
«o con qualche libro, di cui non fo il titolo. Io fofpetto » che 
non fia un” Opera d’ una tal 3 Margherita Coffa Romana ; della 
quale il medefimo De//a Bella ha intagliato il ritratto » che 
fi trova nel libro medefimo . Può effere » che Voi poffiate 
fopra di ciò darmi qualche lume ; ed io ve ne rimmarrò ob- 
bligatiffimo . Nel leggere iltomo Iv. delle lettere pittori- 
che ho notato s che Voi avete attribuito a Facopo Stella la let- 
tera cLxxxIx. fcritta a Francefto Langlois ; ma ell’ è di Claudio 
Vignon 4 pittore della noftra fcuola s che ha dimorato molto 
tempo in Italia s e che avea un colorito affai gagliardo. Vi 
è anche fcorfo uno sbaglio nella prima nota , perchè quefto 
Francefeo era il primo marito della mia nonna , che effendo 
vedova del detto Larg/oîs fposò in feconde nozze Pietro Ma- 
riettes da cui io difcendo. Il fatto è poco importante , ma 
fi fa per dir il vero, come fi debbe far fempre ; e Voi farete 
bene a correggere quefti due errori. Avrei caro di vedere 
la Deferizione delle pitture di Siena pubblicata del fig. cav. Pec- 
cis e voi mi farete un gran piacere a mandarmela » avvifan- 
domi 


x lllibro è una tragedia intitolata il Nino. 

2 Stette in Parigi alloggiato in cafa gli antenati del fig. Ma- 
riette. 

3 Quefta donna ha ftampato varie Opere. 

4 Claudio Vignon imitò la maniera del Caravaggio . Secon- 
do l’ Abecedario morì nel 1670. 1 
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domi il cofto. Così anche il Saggio dell’ Accademia di Francia 
di Roma del conte A/garotti ; e quefto farà un nuovo obbligo » 
che io vi profefferdò. Vi ringrazio ancora d’ avermi procu- 
rati tre difegni di Francefco d Imperiali ; ma io afpettavo con 
più anfietà quelli di Bevefia/ piccoli è perchè quello» che 
rapprefenta la morte di Marco Antonio è troppo grande per 
le mie cartelle, e troppo caro per me » quantunque fia ter- 
minatifiimo. L’iftoria dell’ arte preffo gli Antichi del fig. 
wiuckelinan è venuta alla luce è e ne fento dire molto bene ; 
ma effendo in Tedefco » che io non intendo » non poffo far- 
ne giudizio alcuno. Egli promette un’Opera in Italiano ; in 
cui ci darà una moltitudine di monumenti curiofi, che non 
fono ftati finora pubblicati. Queft' Opera auzza la mia cu- 
riofità . Ma quando fi vedrà ella ? Siate perfuafo della mia 
riconofcenza » e refto &c. Parigi 26. Ottobre 1764. 

Mariette . 


CITII. 


A Monfig. Bottari. —Roma. 

O vi dirò fenza complimenti s Monfignore ; che io fono 
eftremamente contento delle tavole s che vanno inferite 
nel tomo iv. del A4ufeo Capitolino » e molti de’ noftri inten- 
denti » a°quali io le ho fatte vedere , m° hanno moftrato la 
medefima fodisfazione . Se tutte l’ altre tavole faranno inte- 
reffanti nel modo ifteffo , quefto quarto tomo farà anche 
più curiofo degli antecedenti» ed io ardo di voglia di ve- 
derlo condotto al fine, Io trovo le figure ben difegnate » 
benchè forfe un pochetto freddamente. Ma io ho affai più 
caro quefto » che di vedervi dell’ ammanierato » come trop- 
po fpeffo ne ha meffo Santi Bartoli in quel » che ha intagliato 
prefo dall'antico ; € quefto è un difetto ; ch’ io non gli 
poffo perdonare ; perchè quando fi prende a rapprefentare 
qualche fcultura > o pittura antica» bifogna effer fedele . 
Tra quefte voftre tavole fono alcune are » o fia altari , che mi 
piace 
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piacciono infinitamente » e mi piacerebbe affai di veder a 
parte a parte rapprefentati in più grande quei bafiirilievi 4 
che vi circolano intorno . Io fpero » che Voi non trafcurerete 
di farlo . Voi mi parlate d’ una ftampa» che fi dee inta- 
gliare in Roma da una tavola di Carlo Maratta » che rappre- 
fenta un fatto del Ven. Palafox . Voi penfate bene a credere, 
che io la defideri per compimento della mia raccolta dell’ 
Opere di quefto autore o bene » 0 male intagliate. A quetti 
‘giorni mi è ftata fatta vedere una ftampa ; ch'io cerco, e 
non la poffo trovare » fe non da Vois dove ella è ftata inta- 
gliata + Ell’ è una Madonna in mezza figura » che mette nel- 
le braccia di s. Giufeppe il bambin Gesù ; e fotto vi fi legge: 
Carlo Maratta inv. e dall'altra parte: Ago/fino Ratti incife 
La carta è piccola è € fe Voi me la potete procurare, m° 
obbligherete affai . Noi pofliamo dunque fperare d’ aver 
prefto il quarto tomo del celebre Ercolano ? e Voi avete, 
avuto la bontà di far pervenire la mia lettera in mano di 
S.E. il fig. Marchefe Tanucci ? Nuovo foggetto di ringraziar- 
vi. Ji quadro » di cui vi parlai in un’altra lettera !, ha per 
foggetto una s. Famiglia in mezze figure. E° in tavola ; e 
ha circa a cinque piedi d’ altezza» e quattro di larghezza . 
Son paffato dal padrone di effo è e credevo di potervene da. 
re una deferizione più ampla; ma non I’ avendo trovato 
in cafas fa dimeftieri afpettare ad un altro ordinario . Il 
quadro mi è paruto altre volte frefchiffimo e beniffimo con- 
fervato ; ed io fo » chene domandano un gran prezzo ; per- 
chè la perfuafione è ftata » ed è ancora » che il quadro fia di 
man di Raffello è e che un quadro di quefto autore non abbia 
prezzo. Ma finora non fi è trovato chi voglia cavar di borfa 
sì groffa fomma; nè mai fi perfuaderà il poffeffore » che, 
quefta fia Opera d’un altro pittore, e molto meno d° un 
pittore » che quì non è coriofciuto punto» nè apprezzato . 
lo ho avuto a quefti giorni una buona forte è che non poffo 
trat» 
1 Vedi la lettera antecedente . 
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trattenermi dal darvene parte. Miè capitato alle mani une 
feffantina di difegni eccellenti» tra’ quali ve n'è wnode 
Lanfranco » che a mio gufto non ha prezzo . E’ fatto per 
uno sfondo » dove ha voluto rapprefentare la Madonna affun- 
ta in Cielo dagli Angioli. Infenfibilmente la mia raccolta 
fi va perfezionando . Se il fig. cav. Pecci è in Roma ; io vi 
prego a ringraziarlo anche a nome mio. Mi ricordo d°a. 
ver avuto l’onore di riceverlo nel mio gabinetto s e d'aver 
gli fentito dire » che avrebbe confervato nella fua memoria un 
luogo per me ; ed io fento l’effetto delle fue promeffe con 
tutta la più perfetta riconofcenza . Io ho l’onor di dirmi ec. 

Parigi 10. Dicembre 1704. 
Mariette . 


CLIV. 


A monfig. Bottari. Roma. 

O vi diffî nell’ ultima mia de’ 16.di Novembre s che io 

vi avrei quanto prima fcritto» quel ch’ io penfo del qua- 
dro » di cui viho parlato s e che mi pare Opera di fra Ber- 
sofommeo. Io ne vengo adeffo dall’averlo vifitato s e mi ha 
cagionato un nuovo piacere. ]l pennello è fugofo » e mor- 
bido » il colorito vivo è e gialletto » e il difegno efat- 
tiffimo ; e di buon gufto. Per quanto fi eftendono .le mie 
cognizioni» io perfifto a crederlo Opera dell’autore Fio-. 
rentino » al quale io l'ho attribuito » fenza per altro impe- 
gnarmi oftinatamente ; perchè non trovo cofà più equivoca, 
quanto il far fimilibattefimi. Il quadro è per l’alto s ed ha 
circa tre piedi d’altezza , e circa due -piedis e mezzo: di 
larghezza. Le figure fon grandi ; quanto il naturale ; eccetto 
il bambin Gesù. Tutte fon mezze figure » e fon cinque. 
Le principali fono la Madonna» e il Bambino: l'altre con- 
fiftono în s. Lifabetta » uns. Giovannino s e mi pare in lon- 
tananzaun Angiolo. Ecco tutto quello che fi può dire di 
plaufibile di quefto quadro . Ma perchè ogni cofa ha il fuo 
EE Mm debo- 


274 Lettere sù ra Pittura 
deboles: ron pofffo difimularviun difetto » chemi è paruto» 
molto grande sved è » che il quadro è dipinto fopra la lava= 
gna s ‘il che lo rendedifficileva: trafportarfi.; e pericolofos. 
perchè quefta' pietta al minimo colpo: fi fpezza/; e quefto. 
quadro! necha' cià fatta <la trifta efperienza perchè in un 
luogo è rotto in due pezzi s e per raggiuftare la frattura è 
bifognato mettervi della maftite , che non fi può far. di me- 
no; ‘chenon apparifca la rottyra. Si voleva, e fi vuole an» 
cora: che*il quadro fia di Raffaello» e per confeguenza ne 
domandavano 30. mila lire. Neffuno è comparito per com- 
prarlo 3 onde il prezzo è confiderabilmente calato. Si da- 
rebbe adeffo 3 per quanto fi dice; per fei mila lire s fenza 
dubbio s ‘quando: fi veniffe a contrattare » può effere che fi 
poteffe avere a più buon mercato. Il quadro ha una nuova s 
e belliffima cornice; e quefta circoftanza pure mi ha fatto 
offervare il venditore; 'ed.iovel’ ho voluto.far fapere » ben. 
chèio fappias ch'è la cofa 3 di cui farete memcafo. Voi mi 
dit@rnell’ ultima voftra » chel rifpettabil vecchio fig. Zan- 
notti:s: in cui'l’ étànon ha potuto ammorzare il fuoco dello 
fpirito:, ‘ha meflo 1° ultitna mano alla; Defcrizione delle pit=. 
ture:del chioftrò “dilr. Michele imbofco ». Debb*io: concludere 
dacid sche que Opera-verrà prefto alla luce? Avete Voi 
veduto!» quel che da/poco in:quà ha intagliato da alcune del. 
le più famofe tavole: di Bologna 3 e di Siena un pittore Fio- 
rentino chiamato)! Traballefi ? Se l'avete viftos credo » che 
ne farete contento; e che come me defidererete s che que- 
fto fia il ‘principio -d’'una ferie più numerofa . Forfe. vi 
vorrefte* una maggior ‘proprietà nellintaglio ». ma il. gufto 
v’iè="la maniera del‘pittore vi fi. riconofce. To ftimo.quefte 
parti più s ‘e più fono fecondo il mio genio, chel’ altre . 
Qualcun m° ha detto 3 chein-Roma è fiato pubblicato il pri- 
MOi Mi STRG iN cotntinnsivolt 80 I. moto. 
ib otib duq il si SUP 03103 0 | 
1 Quettofig:Traballefi darà fiori fiel futuro Aprile 1766. do-. 
adici'tavole intagliate inrame. 
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mo:tomo della Deferizione del gabinetto » 0 fia ! mafeo: del 
icollegio Romano; ma non m'è ftato dettoaltro s per lo che 
permettete» che.io ricorra a Voi.per:efièine più partico- 
larmente:informato . Io ho «fatto: difegnare ful luogo i'due 
iquadri di Benefial; che fono nella«c4ppella Boccapaduli in Arà- 
‘celi:, il'che mi ha fattovaccorgere d’’unò'sbagliò =, «-chevè 
fcorfo nel Tiri, che a cart. 194. parla di quefti quadsi!; be 
poi a cart. 368. defcrivendo. la‘cappella Mare/cotti « im isì,Lo= 
renzo in Lucina , dice: Tutta la cappella:diù. Marghérita da 
Cortona se s. Francefeo è di Marco Benefial fecondo il parere d° al 
cuni. E a cart. 485. nelle Aggiante fi legge : Lacappella dî 
s. Margherita è certamente dipinta’ dal (ig. Benefial > benchè data 
a dipingere a Filippo Evangeliffta 5 dove riponè. di nuovo que- 
fta cappella ins.»Lorenzo ia Lucina'; «€ ioinon'credosrchè yi 
foffe mai. Fatemi il fervizio di dirmi s' come ftavilifatt 
1 detti due:difegni , ricavati da” quadri «dilBerefiaZ ji mi:fan 
fare un gran concetto del:fuo: fapere 3° e «mit ifanito Iofpirare 
più che mai i difegni originali.di quefto' profeffdre »idequal 
li mi avete dato fperanza . Forfe vi fembrerò importuno ‘col 
parlarvene così fpeffo ; ma bifogna ; cheivoilmiftufiate; Mahe 
te l’amore che io porto'alle belParti.:Tatte le miei Len 
re lo refpirano se le frequenti ‘queftidnis leble:domandey 
continove » con lequalivi ftracco, vello dimoftrano:purotropa 
po » Io non fo s*fe la forte mi: farà quefto anno *favorevolei 
Ma non ho luogo d° efferne finora malcontento .i Io ho fatto 
acquifto ‘d’ un: buon numero! di difegni eccellenti; e tra ‘effi 
ve n° ho trovato uno di Tiziano 3 chesio:non:temodi diro 
ch’ egli è»tanto:dottamente «difegnato 39 quanto! fe foffea 
CRD axCSI 10V neMobnstasscolib sn 9. amar li by 
90 } GOUD 51908 T2110v. :R3}UVs 919178 
. t Defcrizione del Mufeo Chircheriano,,,. chè lo fteffo,y che” 
BoBBAROStioh sgonatì stila otttEUD 0521 a Iovonia ib vota: 
2-Lo sbaglio viene fcoperto nella prima lettera di qu ef to- 
mo a cart, 9.e 13. perchè ins. Lorenzo in Lucina enel al'non 
dipinfe i fatti di s. Margherita ‘dà Cortona ‘ma delli B.Giacintà 
Marefcotti. 
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\ di Michelangelo . Quefto è il difegno in piccolo del Prome= 
‘teo » di cui Voi:conofcete la ftampa » che ne ha intagliata 
Gornelio Cort. Ma quello s che conto per maggior fortuna ; è 
«il faperes che Voi cominciate l’anno nuovo con una per- 
fetta fanità - Io prego Dio» che efaudifca in quefto i miei 
«woti , e Voi» Monfignore » di voler effer perfuafo tanto 
‘della loro fincerità quanto Voi dovete effere del profondo 
-tifpetto » col quale ho l'onore di dirmi &c. 
i 10 Parigi s. Gennajo 1765. 
Veil Mariette. 


CL. 


I A Monfignor Bottari . Roma. 

O'voglio darvi una nuova» che forfe non vi giugnerà 

muova!» ma che tuttavia è a propofito per l’ iftoria dell 
sarti»: Ecco in fine » che l’intaglio in rame fi va ftendendo, 
e che (fi trapianta in I(pagna, e vi getta felicemente le 
fue radici. Un profeffore Spagnolo chiamato Su/vasore Car- 
sione » che il fe di Spagna avea mandato quà per imparare 
ad muraglia » alla qual’ arte egli s'indirizzava ; ritornato a 
Madrid vi ha intagliato così perfertamente » quanto uno fi 
può afpettare dal più bravo maeftro s un quadro di So/imewa 3 
che.contiene un’allegoria » che era ftata inventata per Filip- 
po V.s eche è fata traportata al monarca regnante » con 
introdurvi il fuo ritratto, in luogo di quello del re fuo 
padre» nel fito che egli octupava in quel quadro. lo ne 
ho veduta la ftampa in mano d'un mio amico » ed ho intefo3 
che era ftata intagliata a fpefe di S.M. cattolica, che ne 
ba il rame, e ne difpenfa le ftampe. Voi fenza dubbio 
\ avrete avuta: vorrei fapere quel che ve ne pare» € fe 
per voftro mezzo potefli fperare d’ averne una prova . Afpet- 
tatevi di ricever tra poco quattro altre ftampe delle vedute 
de’ porti di mare di Francia dalle pitture di Veruet. Cer= 


cherò d' effere non degli ultimi per averle migliori. Crede- 
te Voi 
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»te Voi » che fia poflibile di far venir da Napoli un s. Guglie/ 
eno di Vercelli» che viè ftato intagliato ad acquaforte ne’ 
primi anni di quefto fecolo da Giufeppe Maglia s invenzione 
di Solimena>? Un Franzefe chiamato Gauttier s che s'è fiffato 
in quella città » vi ha intagliato una quantità di ftampe da’ 
quadri di Solimena, macosì male» ch'ei pare » che l'abbia 
fatto per difonorare il pittore; e infino adeffo non mi fon 
potuto indurre a metterle nel mio gabinetto . Tuttavia fe Voi 
potefte fapere » quanie elle fono è e quanto fi vendono » vi 
farei obbligato. Mi faprefte dire » che cofa fia una ftampa 
intagliata * da Pietro Santi Bartoli , ricavata da una tavola di 
Niccolò Berrettoni , che è da s. Spirito in Saffia? Io ho rice- 
vuto il tomo delle Auzichità di Cori s che ha pubblicato ul- 
timamente il Pirane/i; e io viconfeffo ; che di tutto ciò» 
ch'egli ha pubblicato» queft'è l'Opera » che mi ha più 
forprefo . E refto ec. 
Parigi a. Febbrajo 1765. 


Mariette. 


La bale 


A Monfie. Bottari. Roma. 

Rego V. S. Illuftrifima a chiarirmi d’un dubbio » ed 
P è , fe il Vafari parli d’ un Geremia fcultor Cremonefe » 
e fe dica in alcun luogo, ch'egli abbia fatto alcun maufo- 
leo in Cremona» poichè nel mio Vafari ftampato dal Torres- 
sino non ho faputo rinvenir nulla; il che fe foffe è conver- 
rebbe credere, che il Vafari aveff: errato ; poichè il fatto 
fta s che noi abbiamo in Bergamo una magnificentiffima » 
e rara cappella s o fia chiefuola » ove fta il corpo di Barto- 
Formeo Galeone è famofo capitano s dal medefimo vivente fatta 
fabbricare con reale magnificenza è ove inalzato 8° ammira fu- 


4 perbo 


I Quefta tavola rapprefenta lo fpofalizio della ss. Vergin», 
ed è in sa Lorenzo in borgo preffo s. Spirito, Opera ceccelien» 
tiflima @$ Berrettoni. V. la rifpolta a quetta lett. nella ELVI. 
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perbo maufoleo tutto coperto di ftatue » e baffirilievi fingola« 
riflimi; ficcome ancora tutta la facciata efterna di detta 
cappellas Opera a quei tempi dell’unico (per la fua eccellenza 
nell'arte della fcultura ) Gio. Antonio Amadei Pavefe » ib quale 
del 1470. fece anche il depofito di Medea » figlia del detto 
Bartolommeosil quale fi vede nel presbiterio della chiefa de’Pa- 
dri Domenicani dettala Ba/e//a è ove per diftefo lafciò fcol. 
pito il fuo nome; ficcome fece ancora in altro maufoleo.s 
che del medefimo Amadei fi vede in Cremona nell'ultima 
cappella di una navata laterale della chiefa dis. Lorenzo 
«degli Olivetani di detta città ; il quale , comechè fatto fiain 
fua gioventù» cioè del 1432. non è forfe.di tanta eccellen. 
za come i noftri di Bergamo. Queft’ Opera » nonfocome» 
da Anton Maria Panni pittor Cremonefe vivente » nel fuo Di- 
linto rapporto delle pitture di Cremona »-ftampato tre anni fonos 
viene attribuita a Geremia fuddetto , fcultor Cremonefeè » e in 
prova di ciò cita ! il Vafari part.3. vol.2. a car.17. quando egli 
fteffo dice » che ful maufoleo medefimo fi legge fcolpito il 
nome » e cognome nella feguente forma T. A. Amadeo T. C. 
Che cofa poffano fingnificare 1’ ultime due lettere iniziali, 
quando fieno rapportate giufte ; io non lo fo. Quì abbiamo 
intero il cognome » e abbreviato il nome » ma non la patria.» 
la quale noi fappiamo con certezza effer Pavia come ci la- 
{ciò feritto Marcantonio Micaeli patrizio Veneto ( che poteva 
effere vivente a tempo dello fteffo Coleone a e quando | Ope- 
ra fu fatta ) nella fua Operetta ; intitolata: Agri, & urdis 
Bergomatis defcriptio de anno 1561. ove palando delle navate 
del magnifico tempio di s. Maria dice: Altera vero è queeft 
a Septentrione » in facellum ef verfa » în qued temere non datur 
ingreffuss utpote ara » & Bartholomai Colleonis monumento re- 
i .ligio- 
1 Il Vafari nel tom. 3. a cart. 25. della noftra edizione non 
dice altro, fe non: Furono Cremonefi parimente Geremia fculto- 
ve, del quale facemmo menzione nella Vita del Filareto. Main 

quefta Vita non ne ha parlato . ì 
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ligiofum » Is id ‘vivens dicavit è & ut quotidie ibi fucerdos 
operaretur ad placandos deos fuis manibus teffamento inffituit ; 
ubi & fepulerum ci est ereum marimore Lunenfi, € fiulpture 
Joannis Antonii Amadei Papienfis opere JpeGatifimum., cui 
nuper ‘equeftris ftatua e/t impofita ex materie. illa quidem au- 
ro, illità., erca, àut marmorea alioquin futura :s. nifi fubjetta 
modes ponderi impar effet judicata. lo per me dubito. che il 
Vafari non ne dica nulla; e che l’attribuir la detta Opera al 
Geremia feultor Cremonefe fia un folo prurito di ‘voler, 
che tutti. gli uomini eccellenti fieno della propria patria . 
Ella Monfignore ; è fupplicata d° illuminarmi circa quefto 
fatto. Ciò che mi pare ftrano fuor di modo, fi è» che di 
detto Gio. Antonio Amadei neffuno fi può dire, che ne abbia, 
non dico fcritta la Vita, ma quafi fatta menzione » alla tri» 
ferva della ftoria del detto Micaeli ; e pure io poffo con, 
verità affermare » che le fue fculture fono le migliori di, 
quante mai io abbia: vedute di quei tempi; toltone quelle 
del Bonarroto 3 del Montorfolis e di fr. Guglielmo della 
Porta.. E con tutto il rifpetto mi raffegno &e. 

Bergamo 22. Maggio 1705: Giacoino Carrara è 


IS LV II, 
A monfig. Bottari. Roma. 

TO fono ftato talora di fentimento diverfo da quello d’ 
I alcun altro ma non mi è mai accaduto nell’ efporlo 4 
o nel foftenerlo.d’ offendere, od’ingiuriar neffuno; e non 
lio da rimproverarmi d’ eflèrmi portato diverfamente ! col 
Sig. Piranefi. S° egli-è in iftato di leggere» è d’ intendèr 
bene il Franzefe» gli era facile ad avvederfene , e.rima- 
nerne convinto + Ma forfe , non effendo in tutto pratico 
della noftra lingua » farà peravventura ricorfo a qualcuno 
che non l’ intende meglio di luî 3 e .che per. confeguenza mi 
fa dire delle cofe ftranes e ini mette inbocca fentimenti» che 

do non 

1 Vediappreffo la lettera CLxxtI. a cart.292. 
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îo nonho avuto mi. Tale è I’ impreffione , che harino fatto 
in me le fue offervazioni critiche s ed afpre. Io temo for. 
te , che una feconda lettera, che è comparfa ne’ medefi. 
mi fogli periodici, e di cui vi ho parlato nell’ ultima Jet. 
tera » nella quale io aveva in mira di far conofcere l’Operzs 
che il fig. Piranefi ha pubblicato fopra le Antichità d’ Albano se 
di Cori s non fiariguardata da lui di miglior occhio » ben. 
chè io abbia tutta l’attenzione in far valutare i fervizi, 
che egl: ha renduto al pubblicos mettendoci fotto gli occhi 
tante memorie » che finora erano ftate trafcurate . Mi difpia- 
cerebbe più s e me ne lamenterei d' avvantaggio » fe foffe 
vero s quel chem’è ftato feritto s che l'amaro fparfo nel 
fuo libro, nonè erba del fuo orto » ma che egli ha voluto 
compiacere alla debolezza d’ alcuni » che fi nafcondono die. 
tro alla tenda per ifpacciar de’ paradofîi è e mormorare im- 
punemente . Mi duole » che il biafimo caderà fopra di lui. 
La predizione viene da mes ma di me non abbia paura. 
lo valuto troppo la quiete » e la pace» per non intrigarmi 
în difpute , che inquieterebbero l’unos e l’altro. Io per 
certo non gli rifponderò » perchè rifparmio il mio tempo per 
occupazioni più piacevoli » e più utilis come di trattener- 
mi con Voi qualche volta $ dacchè me lo permettete. Ora 
prima d’ogni altra cofa vi ringrazio delle tre ftampe di 
Solimena s che Voi vi fiete compiaciuto di far venir da Na+ 
poli per me. Io fon dal voftro avvifo s che la loro com- 
pofizione » particolarmente quella delle due battaglie» non fa 
onore a Solimena » e bifogna fcufarlo con fare avvertire 3 ch' 
egli paffava gli ottant’ anni . Quanto all’ intaglio egli è 
mefchino ; e midifpiace » ch° sgli è d’un Franzefe. 
Quanto vado più la con gli anni , più i defideri fi fanno 
vivi, nèiofaprei efprimervi con qual forta di premura 
io afpetti il quarto tomo dell’ Erco/ano +. Quarido mi fè ne 
porgerà l’occafione , vi invierò una mezza dozzina di ftam- 
pe intagliate da alcuni de’ migliori misi difegni 3 e fpero» 
o | che 
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che faranno di voftra foddisfazione . Continuatemi la voftra 
amicizia ». e refto &e. 


Parigi 17. Giugno 1765. 
Mariette. 


P. S. Mi fono incontrato nel leggere il Tizia cart. 276. 
in uno sbaglio è dove fi dice » che la tavola» ch’è in fanta 
Caterina a Magnanapoli, rapprefentante tre Angioli, è Ope- 
ra di D. Fabio della Cornia.Forfe ciò era vero la prima volta» 
che fi ffampò quel libro » ma poi quella tavola fu levata, e 
poftavene una di Giufeppe Paferi è che forfe è la pittura fua 
più ftimabile, di cui ne ho fatto fare il difegno da un gio- 
vane dell’ Accademia di Francia. 


CRERINTI BI. 


Amonfig. Bottari. Roma. 

O ho ricevuto quafi nel medefimo tempo le due lette. 
I re, che Voi m'avete fatto l’ onore di fcrivermi , l’ una 
in data de’ 20. d’ Agofto e la feconda ne’ 18. diSettem- 
bre, perchè quella prima era inclufa in una del fig. mar- 
chefe dî Marigny > il quale era andato alle fae Terre. Io ho . 
trovato nella feconda i primi fogli del tomo v. delle /es. 
sere pittoriche s ed ho letto con fingolar piacere quella » da 
cui comincia la Raccolta. Ella m'ha fatto meglio conotce- 
re Marco Benefial . lo defidererei s che noi aveffimo molte Vite 
di pittori fcritte così . Quefta è ripiena d’ infegnamenti 
mafficci , e per quanto poffo comprendere » anche qualcuno s 
di cui conofco l'eccellente pennasci ha meffo un poco la mano. 
Ma ditemi» perchè nella nuova riftampa del Titî il nome di 
Benefial è accompagnato col titolo di cavaliere è e nella Vita 
non è mai * detto » che egli foffe decorato d’ ordine alcuno 
di cavalleria? Non è, che quefta cofa mi paja molto impor- 

T.V. Nn lan tan- 

1 Vedi la lettera cLx. che fegue, dove fi rifponde a quefta 

ricerca è» 
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tante s ma una fimile dignità non difonora un artifta : e 
poi perchè io amo la puntualità . Io non vi dirò s quanto que- 
fta lezione m’ abbia fatto defiderar più che mai d’averne» nelle 
mie cartelle di difegni s almeno un piccolo di mano di Be- 
nefial. Fuun tempo » che Voi fperafte d° indurre a privar- 
fene un fuo allievo; ma dubito » che la cofa fia troppo dif- 
ficile , e perciò mi ritiro. Ho fatto difegnare in Roma» 
per fupplirvi s i due quadri » che fono in Araceli ; e vi confef- 
fo che quello» dove la * Santa riceve l’ eftrema unzione »s 
mi pare talmente patetico è che commove eftremamente » chi 
lo mira. Continuerò a leggere i fogli » che ho ricevuto fino 
all’ H. con attenzione ; e poichè Voi l’efigete, vi comuni. 
cherò le mie offervazioni in cafo» che quefta lettura me ne 
fomminiftri. Io vado rivoltando le mie cartacce » e io non 
difpero di trovarvi qualcofa » che poffa aver luogo nella vo- 
ftra Raccolta . Voi avete inclufo nel tomoiv. il Ragionamento 
del Bocchi » ch' era divenuto raro ; perchè avrete Voi difticultà 
d' inferire in quefto V. tomo due opufcoli ftampati di Federigo 
Zuccherî è ambedue feritti in forma di lettere , che non fi tro. 
van più » e fon molto importanti ? L’ efemplare delle Anti» 
chità di Peffo s che Voi mi avete mandato s non mi è foverchios 
edio fon obbligato alla voftra attenzione 3 come anche per 
le tre altre ftampe di Solimena. Afpetto con impazienza il 
tomo quarto dell’ Ercolano . Mi ftupifco» che voi non abbia- 
te per anco veduto le gazzette, che l’annunziano . Il fig. Nazoîr 
di già fa la ftrada per mandarlo . Son ftato fatto certo da chi 
ha veduto » eletto la rifpofta alla lettera del fignor Wiw- 
chelman s onde non ne poffo dubitare » ed è ftampata in, 
Napoli ; perciò vi prego » quanto più poflo 3 a procurarme- 
la . Io non ho finora dall’ intagliatore avuto fe non fei 
pezzi intagliati da’ miei difegni, e ne ha due altri. Quan. 
do gli aviò tutti » tofto ve gli manderò . Non è necef- 
fario, che voi abbiate un corrifpondente in Londra È per 
arvi 


x Vediaddietro a cart. 10. 
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farvi venire le Antichità di Spalatro. Il /ig. Clarz/sò , che 
le ha difegnate s dimora in Roma» € ve le procurerà . Non 
trafcurate di farne acquifto. Il libro è degno della voftra 
curiofità + Io mi rallegro col fig. Winckelnan d’ effere al 
fin giunto a quel; ch'egli bramava da sì lungo tempo» 
d’aver un impiego fiffo , e onorevole nel fuo paefe. Se io 
foi ne’ fuoi piedi» non lafcerei Roma; ma ognuno ha i 
fuoi geni » e la fua maniera di penfare. La ftampa della 
morte d’ Ettore» di cui vi ho fatte parole > nonè ftata in- 
tagliata în Inghilterra è main Roma da Domenico Cunego > ri- 
cavata dal quadro d’ un! pittore Scozzefe di nazione» che 
parimente dimora in Roma; e che ha il fuo merito . 

Noi abbiamo finalmente perduto il conze di Caylus.. Egli 
ha corfo la forte » che tutti afpettiamo. Morì il dì 5. di 
Settembresdopo effere ftato 18. mefi in continue pene . Io era, 
come Voi vedete , da lungo tempo preparato a quefto col. 
po funefto; tuttavia non mi ha fatto meno d’ impreffione. 
E’ duro fulla mia età il veder partirfene degli amici » co’ quali 
uno è ftato legato per più di 40. anni tanto ftrettamente » 
quanto io era legato feco. 
Nella Vita di Benefia/ è fatta menzione d’ una fcrittura 
ftampata > fatta dal fig. conte Niccola Soderini in difefa di quefto 
ittore . Sarebbe egli troppo ardire domandar » che cofz 
ell’ès e confeffarvi» che difidererei d’accrefcere la mia 
raccolta di tutti i libri che) concernono la pittura » 0 colo= 
ro che l’ hanno efercitata? Noi non abbiamo le Vite del 
Mafucci , e del Mancini , che fon morti in Roma pochi an. 
ni fono. Qualcun dovrebbe feriverle è come quella di Bene- 
fial, e darvele per effere inferite nella voftra Raccolta di 
lettere pittoriche » e vi fi leggerebbero con piacere . Voi 
avete ben ragione di dire» che fi moftra quì» e ne’ Paefi 
Baflì troppa avidità per l’ Opete de’ pittori Fiammifghi . 
Ning ni: 0 Voi 
1 Di effo vedi la lettera CxL. in quefto tomo, diretta alfignor 
Ignazio Hugford . 
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Voi rimarrefte forprefo del denaro» che uno ha fpefo in una 
raccolta di difegni quafi tutti Fiamminghi » de quali un 
curiofo fi è voluto disfare. Vera tra effì un bel difegno di 
Raffaello » che è ftato pagato 1500. franchi ( cioè 300. feudi ) 
ma che comparazione d’un tal difegno con de’ difegni di 
ubriachi $ di armenti di buoi; d’ alberi &c. che fi fon ven- 
duti da otto s 0 novecento franchi ( cioè 160. 3 0 180. feudi ) 
uno? Io gli ho lafciati andare tranquillamente fenza pena. 
E’ vero; che per mia confolazione m°’è venuto un bel ro- 
toletto di difegni Italiani s dove ho trovato molto più il 
mio conto . Vi ho trovato un piccol difegno di Tiziazo » ch’ è 
il primo penfiero del Promezeo , che intagliò Cornelio !Cort ; e 
fenza efagerazione vi dico » che fe l’ aveffe difegnato Mi- 
chelagnolo è non vi avrebbe meffo più fapere. Ma quefto è 
abufarfi troppo della voftra pazienza è e de’ voftri occhi in 
tenerli sì lungo tempo fifli fopra uno fcritto così fine , e 
così mal formato come il mio . Ve ne chieggo fcufa e 
vi prego di compatire uno, che non trova maggior piacere» 
che trattenerfi con effo Voi &c. 

Parigi12. Ottobre 1795. 
Mariette. 


Cl 


Al fig. Mariette. Parigi. 

|ApeShe gratiffima voftra, Signore, de’2. di queftose godo, 
che abbiate ricevute le altre tavole del 44/e0 Capitolino 3 

ma non fo; fe l’abbiate trovate di voftro guftos come le 
prime. Del 4. tomo dell’ Ercolano non ho nuova veruna : col 
primo ordinario ne farò ricerca : certo è ; che farò de? pri- 
mi ad averlo . Mi piace di fentire » che l’ arte d’ intagliare in 
rame abbia paflati i Pirenei , che finora parevano inacceflibili 
alle belle arti. Partì per I(pagna il fig. D. Emanuel Roda 
Miniftro di quel Re in Roma, chiamato a Madrid per fegre- 
tario di grazia > e di giuftizia è carica che fi ftende fopra 
tutti 
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tutti gli affari del regno . Egli è uomo dottiffimo » e inten- 
dente delle belle arti , onde non v’ ha dubbio; che le promo- 
verà con tutta efficacia . Il Vafi » intagliatore d’ architetture » 
ha intagliato il profpetto di Roma ; veduta dal monte Gia. 
nicolo » in fei gran fogli. Il detto fig. Roda ne portò feco una 
copia per indurre il Re ad accettare la dedica. Ora farà 
giunto a Madrid » e mi manderà fenza dubbio , effendo mio 
gran padrone » e amico » la ftampa del Carmona . Ho fatto ac- 
quifto d’ una ftampa intagliata in Bologna dal fig. Carlo Bian. 
coni fratello del fig. Configliere Bianconi Miniftro dell’ Elettore 
di Saffonia in quefta Corte . Egli ha attefo a queft’ arte per 
fuo divertimento. La ftampa è cavata da un bel difegno ori- 
ginale De /a Fage» ch'era del conte Afgarotti 3 ed è di foli 
contorni s come ufava De /a Fage. Rapprefenta l’ ingreffo 
d’ Enea nell’ Inferno con accanto la Sibilla » ch’ egli ha fatto 
troppo giovane » dicendofi d’ una denna nonagenaria : E/l è 
più vecchia della Sibilla Cumea. Vi fi vede in aria un fiume» 
che verfa acqua da un’ urna» che fa una bella cafcata. Nel 
baffo è Caronte » che * dazze col remo chiunque s'adagia » e certi 
nudi » che vorrebbero paffare avanti il tempo. Dall’ altra 
parte fono molte anime imbacuccate in certi panni menci, 
che fcoprono folo le mani » e il profilo del vifo - Il conte Al 
garotti fa menzione di quefto difegno nelle fue Opere . Io non 
fo s fe il detto fig. D. Emanuelcompraffe il quadro del Muras- 
ta s che rapprefentava il ven. Palafox ; perchè tutto l’ inverno 
effendo piovuto » 1’ umido mio mortal nimico mi ha inchioda- 
to fopra una fedia » dove fono ancora. Egli fu a favorirmi ; 
ma fi parlò di tante cofe è che queftam’ufcì di mente; pur 
lo faprò dalla fua Corte , e faprò fe s’ intaglia. Attenderò i 
porti di Vernet » che non dubito 5 che non fieno intagliati con 
la fteffa eccellenza degli ultimi è che Voi favorifte di mandar- 

mi. 
I Dant. Infern. cap. 3. 
Caron dimonio con occhi di bragia, 
Lor accennando tutte le raccoglie, 
Batte col remo qualunque s' adagia . 
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mi. Mi pare; che quefto bravo profeffore abbia pofto il pune 
to di vifta un poco baffo » e che nel quadro rimanga troppa 
aria: veroè » che il quadro fi fa più prefto. Scriverda Na- 
poli a uno intagliatore detto Filippo Morghen s perchè mi cer» 
chi il s. Guglielmo di Vercelli è e quella itampa intagliata dai 
Gautier. Avrò un difegno di Benefia/ quanto prima » e ve lo 
manderò fubito . E° morto vecchiffimo il cav. Seda/ffiano Concas 
ma Gio. Pietro Zannotti più vecchio quafi dieci anni di lui vi- 
ve ancora » ma ha perduti i fenfi comeun bambino . Non ho 
per anco vedute le Anzichità di Spalatro, ma le procurerò 4 
perchè faranno belle. Scrivo a Bologna per avere le ftampe 
del noftro Tradallefis difcui non ho veduto niente. Sento 
dal fignor Configlier Bianconi faddetto » che Madama di Pom- 
padour abbia fatto intagliare alcuni cammei sì antichi » che 
moderni . Suppongo » che quefte ftampe noa fi venderan- 
no ; ma fpero altresì è che per mezzo voftro potrò otte. 
nerle dal fig. march. di Marigny. Ora mi fovviene d° una co- 
fa » che miera ufcita di mente » ftante gl’ infiniti affari, e 
tutti diverfi, che mi paffano per le mani » oltre la vecchiajas 
che fempre fa calare la memoria. La cofa è è che mi pare 
d’ avervi mandato due difegni di Berefia/, che a queft’ ora 
gli dovrefte avere avuti. Vorrei fentire ftabilmente rifana- 
to il degniffimo fig. conte di Cay/us. Io prego Dio per lui » 
e credo di far il negozio del genere umano » perchè certi 
uomini dovrebbero effere immortali. Mi maraviglio s che i 
voftri intagliatori che ogni dì mandano in Italia nuovi in- 
tagli a vendere » ricavati da pitture poco celebri » non inta- 
glino il cenacolo di Lionardo da Vinci , di cui ne avrefte ad 
avere un’ eccellente copia fatta fare da Francefco I. » che fu 
pofta nella fagreftia di s. Germano d’ Aufferre. Mi par che 
il fig. Conte l’ intagliaffe è e però mi è fovvenuto di parlar. 
ne. Quella del Rudensè una copia male efpreffa è che par 
piuttofto una caricatura . Se la intagliaffero fecondo il vero » 


ne venderebbero la ftampa» come il pane. Tutti la com- 
pre- 
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prerebbero . ‘Termino quefta forfe troppo lunga lettera di- 
cendomi tutto offequio &c. Roma 16. Ottobre 1765. 
Gio. Bottari . 


CL, 


1 Alfig. Pietro Mariette. Parigi. 

Ratiflima mi è ftata » Signore » la voftra lettera de’ 12. 
G del mefe paffato ; perchè dubitavo » che fi foffe fmar- 
rita la mia de’ 20. d’Agpofto. Godo; che vi fia piaciuta la 
prima lettera » ma mi difpiace l’ omiffione del cavalierato 
conferito a Berefa/. Credo » che gli foffe fatto quefto onore 
dal Papa» quando dipinfe il profeta in s. Gio. Laterano . Mi 
ricordo s che ne’ tomi paffati inferii la Vita del cav. Rufconi ; 
e così » come Voi avvertite » bifognerebbe» che qualche al- 
lievo di ciafcun bravo profeffore » e che lo aveffe praticato 
lungo tempo » e con grande intrinfichezza» ne feriveffe con 
ifchiettezza la Vita, dicendo ilbene » e anche quei difetti 4 
ch’è decito dire, e fe fono efterni, e noti. In Firenze fono ftate. 
impreffe le Vite del Vignali, maeftro di Carlin Dolci, del Gab- 
biani è e del Franchi .. Se non avete quefte tre Vite , ve le 
poffo provvedere . Il fig. Temanza ha feritte eccellentemente 
quelle del Sanfovino è e del Palladio. Le penne » che ferivono 
delle tre belle arti » pare è che abbiano addoffo qualche male- 
dizione » perchè tutte hanno prefo s e prendono degli sbagli 
incredibili. Lo dico per prova in me fteffo, che ho fatto erro- 
re in cofe » che fapevo bene » come fo il mio nome. Lo fteffo 
è feguito al Vafari , eachiè venuto dopo di lui. Di quefto 
quinto tomo di lettere mi è convenuto riftampare finora due 
fogli . Vi mandai di Berefial alcuni piccoli difegni di fue pu- 
gno » e mi pare » che gli uniffi con una ftampa di Solimena 
Vi mando, adeffo il foglio G » ch’ era ( non.fo come ) rimafo 
indietro» e vi unifco gli altri ftampati finora » che arrivano 
fino all’ V incluyfive è e contengono xiv. lettere. Vedrò > fe 

pofio 


1 Rifpofta alla lettera cLvIli. antecedente. 


Sla 
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poffo trovarvi la Scrittura fatta fotto nome del conte Soderini 
in difefa di Benefial. Volentieri s non in quefto tomo ; ma ne’ 
tomi paffati, avrei incaftrato le due lettere di Federigo Zucche - 
ris fele avefli trovate da poterle far almen copiare. Ne farò 
maggior diligenza » e fe non le troverò nè in Roma, nè in 
Bologna » nè nel refto d’ Italia ; vi pregherò a farne fare una 
copia » che ne pagherò il prezzo . Se qualche dilettante d’ an- 
tichità voleffe provvederfì di quelle ! di Peo $ fe ne trovano 
varj efemplari in Roma per venderfi a uno fcudo Romano . 
Non ho notizia della rifpofta fatta al fig. Winckelman » ma 
ne ferivo oggi per farne ricerca . 

Afpetto con anfietà gl’ intagli de’ voftri difegni, che 
fon certo» che faranno qualcofa di buono. Per inviarmeli 
farà meglio dargli al librajo corrifpondente di quefto Bu- 
fciardlibrajo dirmorante in Roma. Il nome ve lo noterò in 
un foglio a parte . Vi ringrazio d’ avermi indirizzato al 
fig. Clarifsò per aver le Antichità di Spalatro s ed io me ne 
prevarrò. lo credo anch’ io; che non avremo così prefto » 
come tutti defiderano » le Vite de’ pittori Bolognefi » perchè 
il fig. canonico Cre/pi è molto occupato. Il fig. Amz/ton » che 
ha dato alla luce i funerali d’ Ettore » intagliati affai bene da 
un Veronefe, me ne ha favorito d’ una copia . Io ho veduto 
nel fuo ftudio un quadro grande con figure al naturale » che 
rapprefenta Achille » che fi ftrafcica dietro legato al fuo coc- 
chio il corpo d’ Ettore. Quefto corpo è nudo » e ben difegna- 
to. Amilton è innamorato del colorire di Tiziano » e ne pof- 
fiede tre bei quadri, ma nel dipignere non lo imita » perchè è 
d’un colorito troppo faticato . Egli è il più onefto » il più 
gentile» e garbato uomo del Mondo. Del mufeo Capito- 
lino Voi ne fapete quanto mes perchè fubito, ch'è inta- 
gliata una tavola è ve ne mando la ftampa . Adeffo ne faranno 
intagliati due terzi. Mi è 

1 intagliate dal fis. Filippo Morghen, e defcritte dalfignor 
Baron D. Giufeppe Afitonini nel Trattato della Lucania pubbli- 
cato in Napoli 1745. 1 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA 289 
Mi è fommamente difpiaciuta la morte del fig. conte 
Caylus pel carattere eroico » che da tutte le parti rifplende. 
va in quefto fignore. Anch'io ho perduto un vecchio ami- 
co in Italia; cioè il fig.Gio. Pietro Zannotti, che paffava 90. an- 
ni . Procurerò di trovare la lettera d’ un certo pittore, 
Spagnolo commorante in Roma da molti anni » dove parla di 
molti pittori è e pitture di fuoi nazionali s e la cogfronterò 
con le Vite del Pa/omino» che abbiamo in libreria, quan- 
tunque quefte Vite fieno rare ; e vedrò fe vi farà da farne 
capitale per quefto tomo v: Godo è che Voi andiate aumen. 
tando il voftro gabinetto ogni dì con qualche nuovo acquifto 
fingolare . Senza cerimonie (( per non vi nojare di più ) refto 
di vero cuore pieno di ftima e d’offequio &c. 


Roma 5. Novembre 1705. 
Gio. Bottari . 


DUXI, 


A’ monfig. Bottari. Roma. 

O ho fatto un involto » e l’ho dato a M. Marchant le fils 9 
I perchè ve lo invii con la prima occafione » che fe gli 
prefenterà . Voi vi troverete la fpiegazione ftampata d’ una 
pietra incifà » che è venuta alla luce in Olanda, e di 
cui mi fon venute alcune copie. Io non fo certo, fe el. 
la vi poffa piacere ; ma io perfifto ad afficurarvi > che Voi 
farete fodisfattiffimo della ftampa intagliata in I{pagna ; rica- 
vata da: un difegno di Solimena s della quale vi parlai in 
un’ altra mia ! lettera. Il gufto, che voi avete per le belle 
Opere m’ iuduce ad accenarvene una , che io credo degna 
d° occupare un luogo nella libreria Corfini » di cui voi fiete 9 
fi può dire , il coftruttore. Ella ha per titolo: Monumens 
eriges en France a la gloire de Louis xv. ed è arricchita di 
preffo a 60. tavole intagliate eccellentemente » ove fi dì un 


efatto ragguaglio di tutte le ftatue del Re » e la decora- 
TV. O o zione 


I Lettera cLv. di quefto tomo. 
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zione delle piazze » @ luoghî pubblici, dove elle fon collo- 
cate tanto in Parigi» quanto nell’ altre città del regno, il 
che tiene dell’iftoricos ed è molto curiofo. Vifomaggiun- 
te delle deftrizioni ben fatte s. come anche una tavola fom- 
maria de’ proprefli dell’ arti, e delle frienze fotto il me- 
defimo regno; e quefto forma un volume in foglio in for- 
me grande s e il fuo prezzo è 48. lire, o nove fcudi;, e 
mezzo Romani. Vi dirò anche» che Monsà Grofley di Di- 
«gion» che ha avuto l’onore di falutarvi qualche anno ad- 
dietro» ha pubblicato delle nuove Memorie » ovvero Offer- 
vazioni fopra l’Italia» e gl’ Italiani in'tretomi in r2. In efli 
parla di Voi con rifpetto s e ne’ termini che convengono. 
Queft’ Opera è fcritta graziofamente e fi fa legger volen- 
tieri. Non dubito » ‘che Voi non fiete per farvela venire - 
To fon con tutto il rifpetto &c. 

Parigi 2. del 1700. 
Mariette - 


Gil Xelt 


A monfiz. Bottari. Roma. 
= 1° 3 Monfigniore io ho ricevuto » ‘e fon contentiffimo del- 
S le tavole deftinate pel quarto tomo del 4u/eo Capitolina 3 
che Voi avete avuta la bontà ‘ultimamente di farmi avere . 
Se faranno tutte come quefte » il quarto tomo farà pregevole 
quanto i primi » ‘e fto per dire » che farà anche più interef- 
fante + Non muove: molto-la mia.curiofità la ! Veduta di Ro- 
‘ma prefà di ful' monte'Gianicolo dal fig. V4fî , perchè quefte 
grandî ftampe non fo dove, nè come ripiegarle. lo farei 
bensì curiofo:di vedere quella intagliata da un voftro* amico. 
in 
1 Giufeppe Vafi Siciliano dimora in Roma bravo intaglia- 
tore in rame. di architetture... Ha dato alla luce le più belle 
profpettive:‘di quefta; città. in tomi. 
2 Quefti è il fig. Carlo Bianeoni, che oltre i fuoi moli talenti, 
‘e rare prerogative fi diletta per fuo divertimento d’ intagliare 
in yame. 
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in Bolognas ricavata daun difegno del fig. della Fages e {è po- 
teffi » vorrei acquiftarla . Chi v” ha parlato d’una ferie di pie. 
tre intagliate » delle quali la marehefe di Pompadur avea fatto 
fare le ftampe » non vi ha detto , come ftail fatto per l’ap- 
punto . In detta ferie non è alcuna pietra d’antico la voro ; 
ma fon tutte ftampe ricavate da pietre preziofe lavorate o 
d’ incavo » o di rilievo dal fig. Guay » celebre artifta in que- 
fta maeftria » e che quefta dama proteggeva . Quefta ferie for 
ma un tomo in 4. nel quale entrano 64. tavole comprefovi il 
frontefpizio . Ella n° ha diftribuito un piccol numero d' efem- 
plari » mentre era viva - Io non fo » che cofà fia ftato di que- 
fti rami. Il Marchefe fuo fratello fenza dubbio gli avrà tro- 
vati nell’ eredità della fua forella è ed io gliene chiederò un 
efemplare per Voi. Se egli ne ha qualche copia » io mi lufin- 
go » che certamente non ve la negherà . 

Vi ringrazio de’ difegni di Berefial » che mi fate fperare, 
come di quelli di Francefco d' Imperiali s che ho già ricevuti . 
Era un pezzo» che il cav. Seba/fiano Conca era morto alla pit 
tura. Egli ha dunque terminata anche la carriera vitale? Po 
trei io fapere il giorno precifo della fua morte! ? Forfe farà 
più defiderabile la fua forte , che provar quella del buon Zar- 
notti s che Voi mi dite effere rimbambito . Ciò dee efler fe- 
guito in un fubito poichè fon pochi giorni, che aveva la 
penna in mano » e faceva de’ buoni , € belli verfi. Iofarei 
curiofo s quanto Voi di vedere una buona ftampa del cena- 
colo di Lionardo da Vinci $ ma non bifogna afpettarla da’ no- 
ftri intagliatori . Quefti fon tutti occupati a lavorare per gua» 
dagno » e fon perfuafilimi, che unatale ftampa » per quanto 
ben fatta ella foffe è non avrebbe quì alcuno fpaccio ; ma non 
fi può indurre il pubblico a mutar gufto » e prenderne uno 
migliore. Ora vogliono de’ foggetti graziofi è e i ferj; e gra- 
vi non fono alla moda. Da lungo tempo noi non abbiamo di 

O 0 2 que» 
1 Il cav. Sebaltiano Conca morì il primo di Settembre 1764. 
ma la fua grande età non gli permetteva lavorare . 
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quefta famofa pittura altra ftampa ; che una intagliata fotto 
la direzione ! del Rudens è che, come Voi dite » non la rap- 
prefenta fe non molto imperfettamente. Voi non potrefte 
credere per efempio la voga » che hanno le ftampe ; che s° in. 
tagliano di fu i quadri di monsù Verzet. Vanno via a ruba » 
e le tavole fi multiplicano in guifa; che il numero tra poco 
farà capace di formare un giufto volume. E’ ftata inferita 
una mia lettera nella Gazzezza Zetteraria di Parigi s in cui 
procuro di difendere i Greci da certe imputazioni» che ri- 
porta il fig. Pirane/i nel fuo libro della magnificenza dell’ ar- 
chitettura de’ Romani. Quefto autore amante di quefti ulti- 
mi» mi pare » che parli de’ Greci non con tutta la debita 
ftima . Io non fo; come quefta lettera ftampata fenza mia 
faputa » gli fia venuta alle mani. Mi è ftato feritto è ch’ egli 
fe ne fia offefo» e ch'egli lavori per farle la rifpofta . Egli è 
fenza dubbio il padrone ; ma io folamente defidero » ch’ egli 
non la faccia con afprezza . Avrebbe in far ciò tanto più po- 
ca ragione » quanto che la diverfità del fuo parere non m’ ha 
fatto diminuir punto la ftima » che io debbo avere de’ fuoi 
talenti. Cercate di veder quefta mia lettera , e conofcendo 
il? P.Giachier » vi farà facile l’ averla. Ella fi trova ne? fogli 
del mefe di Gennajo del1765. nella Gazzetta letteraria ;' e 
comechè vi fi tratta di gufto » e di difegno » non vi farà del 
tutto fpiacevole. E con tutto il rifpetto mi dico &c. 

Parigi 30. del 1760. > 
Mariette . 


CLXIII. 


1 Fu intagliato quefto cenacolo da P. Sutman , che intagliò 
molte cofe del Rubens, e lo intagliò da un difegno del detto 
Rubens, dove aveva meffa tutta la fua maniera. 

a Dell’ Ordine de’ Minimi celebre mattematico + 
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CL ASI 


A monfig. Bottari. Roma. 

‘TO letto un Zuno indirizzato alla Natura» che è ftato 
H ftampato in Livorno poco fa . Mi è paruto d’ un 
molto bello ftile è ma mi fono ftupito » che ne fia ftato 
in Italia permeffa la ftampa. Ho letto ancora nello fteffo 
tempo una commedia del famofo ! autore del Lamento di 
Cecco da Varlungo s che mi ha molto divertito. Voi vi fiete 
citato in più d’ un luogo dall’ autore delle note che, 
accompagnano quefta compofizione teatrale è e fenza le qua- 
li mi farebbe ftato difficile 1’ intenderla bene. Vorrei da 
voi un fervizio » ed è; che io trovo citata la ftoria di 
s. Giminiano del dottore Gio. Vincenzio Coppi » come un 
Opera » nella quale è fatto menzione degli uomini illuftri in 
tutte le facoltà » nativi di quefta Terra » e io farei curiofo di 
fapere » fe vi fi parli di Vincenzio das. Giminiano pittore è 
e difcepolo di Raffaelle : e fe quel che ne dice il Coppi» 
è più circoftanziato di quel, che ne ha fcritto il Vafari » 
dove ? parla di quefto profeffore . Io non vorrei apportarvi 
quefto imbarazzo s ma io non trovo quefto libro quì tra 
noi » e fonficuro, che egliè nella Vaticana o in qualche 
altra libreria di Roma . A voi farà facile il far quefto 
rifcontro . Io refto &c. 

Parigi 10. Dicembre 1765. 
Mariette . 


CLXIV. 


1 Cioè Francefco Baldovini Fiorentino. 
2 La Vita di Vincenzio da s. Gimignano fi trova nel tomo 2. 


del Vafari con quella di Timoteo della Vite a cart. 161. della 
noîra edizione + 
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CLARA 


A monfig. Bottari. Roma. 

O milufingo » che voi avrete ricevuto la mia letteradel 
Î mefe paffato è perchè il fig. Natorze » a cui io l' avevo 
indirizzata s è diligente . Io vi aggiungerò » che leggendo a 
quefti giorni un libro Spagnuolo » compofto da Franeefio Pa- 
checo » e ftampato in Siviglia nel 1649» ho trovato in efflo 
una lettera di Michelangelo » feritta da quefto grand’uomo 
in rifpofta a un’ altra lettera ; che gli era ftata mandata da 
un pittore Spagnuolo s in propofito della fua gran pittura 
del Giudizio univerfale è e che conteneva qualche avverti- 
mento » ma che gli giunfe troppo tardi; pure Adichelangelo 
non lafcia di ringraziarlo. Io non ve ne mando copia » per- 
chè l’ ho letta in Kpagnolo » avendo il Pacheco tradotto nella 
fua lingua» quel che il Bonarrozi avea fcritto in Italiano . Voi 
troverete quefta Italiana nel libro intitolato : Nuova fielta 
di lettere di diverfi nobilifimi uomini in diverfe materie con un 
difcorfo Della commodità dello ferivere di Bernardino Pino da 
Cagli. In Venezia 1574. vol. 2. in8. 

Io non fapevo » che il P. Contucci fof® morto ; e adef- 
fo mi vien avyifato , e che il P. Ambrugis parimente Ge- 
fuita » è l’autore del nuovo Mufeo Chircheriano . Io ne ho 
fatto venir da Roma le due prime parti. Le due vedute di 
Napoli fono ftate difegnate dalla parte del mare, e fono 
ftate fatte intagliare da un librajo Franzefe 3 ma dopo aver- 
le vifte , me n’ è efcita la voglia . Non avrem mai la Raccol- 
ta delle Antichità Napoletane » che meditava di fare il fig. 
conte Gazzola > e delle quali io fo effere già intagliate mol - 
te tavole ? E ftato quì tradotto il libro Dei delitti » e delle 
pene s del marchefe Beccari 3e molti ne fon contenti. Altri lo 
trovano molto » e in molti luogo ofcuro . E con tutto il ri- 
fpetto refto dc. Parigi 10. Gennajo 1766. 

Mariette . 
CLXV. 
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CLXV. 


1 Padre Santo . 

Al reverendifs. Nunzio di voffra Santità intefi sch’ella de- 

fiderava un ritratto di mia mano della Maestà della Reina 
mia Signora. E comechè io accettafli quefta imprefa in fingo- 
lar grazia » € favore è avendo a fervire alla Beatitudine vo- 
ftra » ne dimandai licenza a fua Maeftà , la quale fe ne con- 
tentò molto volentieri; riconofeendo in ciò la paterna af- 
fezione » che voftra Santità le dimoftra. Ed io con l’occa- 
fione di quefto cavaliero glile mando; e fe in quefto averò 
foddisfatto al defiderio di voftra Santità »s io ne riceverò 
‘infinita confolazione 3 non reftando però di dirle» che fe col 
pennello fi poteffe così rapprefentare a gli occhi di voftra 
Beatitudine le bellezze dell'animo di quefta fereniffima Rei. 
na » non potria veder cofa più maravigliofa. Ma in quelle 
parti » le quali con l’arte fi fono potute figurare , non ho 
mancato di ufare tutta quella diligenza » che ho faputo mag- 
giore» per rapprefentare alla Santità voftra il vero. E con 
quefto fine , ‘con ogni.riverenza » ‘ed umiltà Je bacio i fantif. 
fimi piedi. Di Madrid alli 16. di Settembre 1551. 

Di voftra Beatitudine umiliffima ferva . 

? Sofonisba Anguifciola . 


CGOLX WIE 


Pius Papa IV. 

TX Zeta in Chrifto filia » avemo ricevuto ‘il ritratto della 
D fereniffima Reina di Spagna noftra cariffima figliuola » 
che ci avete mandato , e ci è ftato gratifimo per la per- 
fona » che fi rapprefenta » la quale noi amiamo paternamen- 
tes 

1 Pio IV. Medici di Milano. 
2 Pittrice celebre Cremonefe, dicui fcriffe la Vita Giorgio 


Vafari neltomo 111. a c.23. della noftra edizione , «entro alla 
vita diGirolamo da Carpi. s 
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te» oltreaglialtri rifpetti; per la buona religione s ed altre 
belliffime parti dell'animo fuo: e sì ancota per effer fatto 
di man voftra molto bene» e diligentemente. Ve ne ringra- 
ziamo » certificandovi s che lo térremo fra le noftre cofe 
più care commendando quefta voftra virtà ; la quale an- 
cora» che fia maravigliofa » intendiamo però » ch’ell’è la 
più piccola tra molte » che fono in Voi. E con tal fine vi 
mandiamo di nuovo la noftra benedizione . Che noftro Si- 
gnore Dio vi confervi . Dat. Rome die xv. Ollobr. 1561. 
GLXVII. 
1 A fiog.Autori della Gaxxetta letteraria dell’ Europa. 

Lfig. Piranefi ® autore di varie Opere fopra le Antichità 

Romane » di cui Voi, Signori» ne avete data la relazio- 
ne, ne ha pubblicata una # pochi anni fono » che forfe non 
è a Voi nota » nella quale fiè propofto di fari’ apologia de’ 
Romani » e di moftrare contro il voftro fentimento ( che è 
anche il mio ) che riguardo all’ arti; e per quello» che 
concerne in particolare |’ architettura non folamente que- 
fto popolo non debbe niente a’ Greci > ma che egli è a que- 
fti ultimi molto fuperiore per la folidità» la grandezza » e 
la magnificenza degli edifizj, che fuorono una volta già l’or- 
namento della loro Capitale . Egli mette in confronto que- 
fti edifizi con quelli , che furono propriamente opera 
de’ Greci, e de’ quali fe ne veggono ancora alcuni veftigj 
tanto in Atene, quanto in altre parti della Grecia. Egli 
non ne trova alcuno» che o perla folidità » o per l’ im- 
portanza gli fembri comparabile alla gran cloaca di Ro- 


ma » a’ fondamenti dell’ antico Campidoglio » all’ emifla- 
rio 


1 Quefta lettera è tratta dal Supplemento alla gazzetta let- 
teraria dell’ Europa de‘ 4. Novembre 1764. a c. 232. 

2 Gio. Batifta Piranefi Veneziano nominato quì addietro. 

3 Quel’ Opera è intitolata: Della magnificenza d' architet. 
tura"de’ Romani. In Roma 1761. in foglio. 
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rio dellago Albano *, e da alcuni altri antichi edifizj » che 
furono fabbricati di groffe è e immenfe pietre riquadrate ne' 
primi tempi delia repubblica » e che fervono ancora 2° 
medefimi ufi s a cui furono deftinate nella loro origine. Il 
medefimo fig. Piranefi ha raccolto un numero confiderabile 
di capitelli > di bafi » di fufti di colonne ; di cornicio- 
ni &c. Quefti diverfi rottami ; tutti varj nelle lor forme , 
come negli ornamenti » che vi fono foprappofti , gli fom- 
miniftrano è fecondo ch’ egli pretende » delle prove con- 
vincenti della fecondità del genio de’ Romani . Quefto 
genio rifplende ancora 3 fecondo quefto autore ; nella gran- 
dezza» e nell’ eftenfione di quefti edifizj fpaziofi ‘che così 
rovinati » com’ egli fono » coprono anche adeffo in Roma 
fpazj immenfi di terreno . Ed ecco come egli ragiona: 

I più antichi edifizj de’ Romani fono ftati fabbricati 
avanti, che la loro nazione aveffè commercio con quella de’ 
Greci. I più moderni fon carichi d’ ornamenti ; € fi diftin- 
guono per alcuni membri di architettura di forma bizzarra s 
che non fi raffomigliano in modo alcuno a’ medefimi mem- 
bri inventati da’ Greci ; dunque i Romani non hanno 
accattato nulla , e nulla apprefo da’ Greci . Non: hanno 
da effi imparato nè la {cienza del fabbricare s ela maniera 
migliore d’ edificare, nè il gufto dell’ornare.- Ù 

Ma quefto raziocinio non prova » che i Romani abbiano 
raccolto ful fuo nè l'una» nè l’altro. Il medefimo fig. Pi- 
ranefi concede » che quando gli antichi Romani vollero in- 
nalzare quefte macchine d’ edifizi., la cui ftabilità ci fa ftu- 

T.V P.p pire » 


1 Il timore d’ un’ inondazione terribile fece interrompere a” 
Romani l’ affedio di Vejo per far quefto emiffario , che quan» 
tunque malagevole, fu efeguito in poco tempo. Per tanto fu 
fieceffario forare un monte, e condurvi un canale d’ una lun- 
ghezza confiderabile, tutto foderato di pietra. Adeffo uno non 
s' arrifchierebbe a intraprendere un tal impegno. Tito Livio 
ne fa menzione. ( Nota del fig. Mariette ). 
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pire » furono coftretti a prendere in prefto le manî depli 
architetti Etrufci loro vicini; il che vuol dire quelle de’ 
Greci, poichè gli Etrufci, ch’eran Greci d’origine » non 
fapevano s nè praticavano fe non l'artis che avevano im- 
parato. da’ oro padri nel paefe 3 donde erano ufciti . 

Ecco dunque quefti Romani » che perfuafi dell’ eccel- 
lente conftituzione delloro governo » che effi ftimano dover” 
effere eterno » concepifcono il difegno d’innalzare edifizj; 
a’ quali egli affegnano la medefima durata 3 che al loro Im= 
pero». ma che hanno folo il coraggio d’ ordinarli, ma non 
il talento'd’efeguirli. Srendono poi le loro conquifte fuori 
d’Italia: foggiogano la Grecia, e vi trovano le arti in uno 
ftato florido . Sono forprefi dallo fplendore di effe s quanto 
può effere un uomo privo di gufto, ma quanto un ricco s 
e potente può effere alla vifta d° un belliffimo lavoro ; di 
cui fente fare elogj dagl’intendenti > e per unta rivoluzio» 
ne delle più fingolari si vincitori fottomettono il loro gufto 
a quello de’ vinti s e il frutto della loro vittoria fu |’ in- 
troduzione delle belle arti in Roma”. 

Dal momento » ch’ egli ebbero meffo il piede nelle ca. 
fede” Greci, e che.he offervarono le comodità ; e ammira- 
rono' la maeftà de’ lorotempli s e de loro edifizj pubblici; 
non penfarono ad altro s che a i mezzi di procurarfene,, 
de’ fimili: nella lor patria . Per certo quefto non pro- 
venne\da una forza fuperiore di genio » nè ad effa furono 
debitori di quefta refoluzione. Eglino confultarono unica= 
mente queft’inftinto tanto naturale agli uomini di procu- 
ratfi il ben effere ; e fopra tutto un fentimento di vanità » 
che non fopportava di lafciarfi vincere in magnificenza da 
popoli fottopofti alla lor potenza . 

Per goderne pienamente più prefto è che fofle poflibi- 

le 3 
î Otaz. libr. 2. epir. 
Gidéia capta feruni viflorem cocpit , W artes 
Intulit agrefti Latio, 
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fe s non fi vergognarono di fpogliare de’ loro principali 
ornamenti gli edifizj de’ Greci, e appropriarfegli . Il com. 
fole Mummio s effendofene impadrovito » ne diede l’ efempio . 
Trafportò a Roma un'infinità d’ Opere eccellentifime , pro- 
duzieni dell’arti . Le cafè de’ particolari.s e gli edifizj 
pubblici» ove furono pofte queft’ Opere maravigliofe è di. 
vennero di fabbriche poco confiderabili s e di poca apparen- 
za, ch’erano prima » altrettanti palazzi, e fabbriche pom- 
pofe è e magnifiche. Ma contenti di fare fpicco a sì buon 
prezzo s nonvi fu alcun Romano » che inon fi metteftè in 
capos effer cofa indegna d’uomini deftinati alla conquifta dell’ 
Univerfo intero » ‘il profeffare le. arti. Eglinon ebbero mai 
nè l’agio , e nè pur l’ intenzione di diftinguere.le belle 
.arti dai meftieri puramente méccanici ; e ne lafciarono' da 
cultura:a:de’ Greci mercenari ; che tirati dalla fperanza del 
guadagno » non ebbero alcuna difficoltà di floggiare » e ab 
bandonare un paefe 3 dove dopo la conquifta » che ne ave. 
vano fatta i Romani; le occafioni difarfi valere , é-dimane 
tenerfi in credito non «erano più »:fenza fallo è le mede- 
fime . Sul principio le arti non furono efercitate' inRomas 
fe non dagli fchiavi. (Le perfone, che dalle ;loro-riechezze 
eran:pofte in iftato d’ averne un gran numero s:-ebbero prin- 
cipalmente in .vifta » nell’,acquifto che «elle ne facevano, 
il profitto se l’ utilità ; laonde cercavano fopra tutto ci 
fchiavis cheavevano più talento. Dall'altro canto.î. mer- 
canti degli fchiavi » guidati dall’ intereffè ;!s: refaminavano 
avanti le .difpofizioni ‘naturali.di quelli »-che: effi: propone» 
wano.tra fe di mettere in vendita:;:e-fe riconofeevano, }in 
iloro qualche talento » gli obbligavano a coltivarlo. E pet 
incitare la loro emulazione » facevano capire .ad effi ( il 
che accadeva fovente ) che quanto più divenivano eccellenti» 
tanto più farebbero avuti in confiderazione da’ padroni» 2 
cui dovean fervire . I Greci, popolo il più induftriofo di 
tutti quanti fieno ftati foggettati da’ Romani » furono quelli, 

P.p 2 che 
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che li fornirono più abbondantemente di fchiavi artifti , pot- 
zione d' uomini neceffaria allo Stato; ma rilegati in una 
claffe particolare 3 e baffa» e riguardati con tutti i lor ta- 
lenti, come d’un ordine moltiffimo inferiore al minimo 
cittadin Romano. Così ce gli rapprefenta Virgilio * in quei 
bei verfi , che mette in bocca d’ Anchife quando queft’ 
croe s confultato da Enea » annunzia il deftino del popolo 
Romano. 

Quefto fentimento dettato dall’ orgoglio 3 dovette ne- 
ceffariamente foffogare ne’ Romani ogni amore » e ogni 
propenfione per le belle arti . Dovette parer loro fufficien- 
te d’ aver tra loro degli uomini falariati, a cui poteffero 
comandare ; e che foffero fempre pronti a fecondare i loro 
difegni. Ma quefta fenza dubbio non è la maniera di man-. 
tenere l’ emulazione 3 nè di portare l’arti a quel grado 
di prefezione > al quale elle erano altre volte giunte in 
Grecia nel tempo » che non era permeffo di profeffarle , 
fe non alle perfone libere . In effètto l’ onore più che la ri- 
compenfa dà la vita alle arti . E così anche s allorchè fi molti= 
plicano i lavori è e divengono più confiderabili = veggiamo 
corromriperfi il buon gufto s anzi che perfezionarfi . Quefto 
gufto ‘era arrivato al punto della prefezione » là doye fi po- 
teva fperare , che e’ poteffe giungere » quando l’arti paflà» 
rono la prima volta dalla Grecia a Roma ; cioè allorachè 
egli feguitava le leggi» che gli preferivevano una bella s 
e nobile femplicità . L’ efperienza c’ infegna » che le cofe 
non durano ‘lungo tempo nel medefimo ftato. Tutte nel 
Mondo hanno il loro periodo. Vi regna la moda; ed ella 

vi 
1 Eneidl. 6. v.847. 
Excudent alii fpirantia mollius aera, 
Credo equidem , vivos ducent de mamore vultus We. 
Tu regere imperio populos , Romane, memento + 
( He tibi erunt'avtes) pacigue imponere morem: 
Parcere fubjeBis, &n debellare fuperbos « 
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vi efercita un impero fovrano; e tirannico. Ognun fi ver- 
gogna di camminare fu l’ altrui pedate » e l’amore della 
novità la vince ; e tutti'vogliono andar più oltre che i fuoi 
efemplari » € fempre a fpefe del buon gufto. Allora non 
ci èlavoro alcuno, che non ficarichi d’ ornamenti fuper- 
flui , e affolutamente fenza propofito . Si facrifica tutto al 
luffo » e alla prima uno fi fa feguace d’una maniera ; che pre- 
fto prefto diviene redicola » e barbara. Ecco precifamente 
quel che accadde preffoa i Romani in genere di architet- 
tura. Gli efempi; che ce ne fomminiftra il fig. Piranefi » 
ne fono la prova. Vi fi trova una profufione d’ ornamenti ; 
e licenze naufeanti ; le quali s checchè egli ne dica, moftra- 
no una decadenza totale nel genio degli architetti,che ne die- 
dero i difegni. Io ho di già fatto offervare, che tutto ciò» 
che la Grecia racchiudeva di più bello » era ftato traportato a 
Roma; e un fi farà maravigliato fenza dubbio » che il ve. 
der continuamente tante Opere eccellenti non poteffe far 
germogliare il buon gufto tra” Romani » nè indirizzargli 
per la buona ftrada. Pare; che non ti trattaffe d’altro; che 
d’ imitare le bellezze » che coftantemente fi prefentavano 
a’ loro sguardi. Maoltrechè l’uomo ama di renderfì fin- 
golare è e che gli oggetti più ftimati» e più degni d’ef 
ferlo » caufano alla fine una fpecie di fazietà ; io direi; che 
una troppo grande abbondanza di belle cofe s e fopra tutto 
di quefte Opere » che fembrano oltrepaffare le forze de’ fem- 
plici mortali 3 nuoce fpeffo a quelli, che fe le propongo: 
no per modelli . Uno le confidera con ‘un fentimento di 
rifpettos e di maraviglia , che incanta l’anima» e il ta- 
lento. E così veggiamo , che gli artifti moderni, che han- 
no dimoftrato un genio fuperiore è non fon quelli» a cui il 
cafo ha fomminiftrato un più gran numero di fimili ajuti. 
Nè il Coreggio » nè Raffaello s nè Michelangiolo * fi fon tanto 
innal. 

1 Di quefli tre nominati dal fig. Mariette più di tutti s° ap 
pro- 
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innalzati s fe non perchè la fola Natura operava in loro se 
perchè gli aveva dotati d’un genio creatore. Può effere, 
che fe foffero ftati preceduti da maeftri della loro tem. 
pera » farebbero ftati tentati di fare come elli ; e fareb. 
bero reftati nella claffe di difcepoli fedeli, e mediocri . Per. 
chè ogni imitatore s chiunque fia» è inferiore al fuo mo- 
dello. Seuno» che mifuraffe li fuoi paflî fopra quelli, che 
aveffero fatti in una carriera altri uomini, che hanno ri- 
portato il premio in quella corfa ; metterebbe ne fuoi pafli 
della timidità e dell’ imbarazzo . 

To non mi fon trattenuto finora è fé non fopra il gufto 
de’ Romani per l’ architettura. La falfa opinione del /ignar 
Pirgnefis che io volentieri voleva combattere, e dittrug- 
gere s mi vi hanno in qualche maniera impegnato ; ma quel, 
che.io ho notato fu quetto argomento » fi può ftendere a tutte 
l’altre.arti ; che tutte» per così dire , fi tengono per la 
mano » e non hanno fe non una fola è e medefima ftrada . 
Si può per altro s in riguardo all’architettura ; tirando avan- 
ti, produrre delle comparazioni neceffarie dall’ Opere » che 
fchiarirebbero quefta difputa ; il che non fi poteva fare 
facilmente » fe fi voleva anche difcutere ., ‘e comparare, 
il gufto de’ Romani con quellode’ Greci. Non fi può mol- 
to parlare » fe non fu l'autorità delli Scrittori 3 cioè di 
Plinio 3 e quefti s che ha dovuto intereflarfi. per Ja gloria 
della fua nazione s nel fuo indice de’ pittori ne nomina, 
uno folo Romano » e tutti:gli altri fonGreci. E il mede. 
fimo è delli feultori » e degli intagliatori in pietre fini. 
In quefti due generi ci reftano .delle maraviglie dell’arte 4 
e quefte fono lavoro Greco . Offervate » che fopra «qualcuna 

di 


propria il nome di creatore al'Coreggio . Gli altri avevano ve- 
duto, e tudiato le cofe Greche, ma Michelangelo aveva te- 
nuto una nuova maniera, e nell’architettura avea fuperato i 
Greci, come anche nelle ftatue maggiori del naturale. Raf. 
faello è tato a' Greci più attaccato. 
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di queft' Opere ; tanto ftatue » che pietre intagliate , fi vep- 
gono i nomi degli artifti e fon coftantemente nomi di Gre- 
ci è ed io nen ho peranco notato alcun nome Romano. 
Se quefta non è una prova dimoftrativa , che le loro Opere 
non erano ftimate degne di paffare alla pofterità col nome 
dell’ autore ; è almeno una forte prefunzione » che allora fi 
fapeva far differenza tra gli artifti delle due nazioni . 

L’ autore del Supplemento della gazzetta letteraria d° Eu- 
ropa fregiunge : 

Quefte refleffioni degne delle grandi cognizioni » e 
dello fpirito filofofico del fig. Mariette non fi debbono fola- 
mente applicare all’ arti del difegno, ma fi adattano per 
alcuni riguardi » e almeno quanto all’ invenzione 3 fopra 
eloquenza; fopra la poefia è e la filofofia de’ Romani . 


CLANVISI 


A monfig. Bottari. Roma. 

T Roppo onore mi fa V. S. lima è e Rima ricordandofi di 

me » € favorendomi del quartotomo delle lettere pit- 
toriche, come mi accenna nella fua dei 13. dello fcaduto. 
Li tre primi tomi io li tengo 3 onde aggiungerò loro il quar- 
to» di ch’ Ella vuole favoritmi ; e che leggerò con fommo 
piacere . Di tutto le rendo mille, e mille grazie. Farà bene 
a dar mano anche al quintotomo » pel quale io le manderò 
almeno una lettera di A/effandro Vittoria ( che ora non ho alle 
mani ) e forfe qualche altra cofa , fe mi riufcirà ripefcarla 
fra le molte mia carte. Per avere il Iv. tomo ‘accennato » 
non facendomi la S. V. Rima motto da chi abbia a riceverlo, 
mi ero rivolto al fig: Pa/Qquali 3 ma ebbi in rifpofta » ch’ egli 
non tiene veruna commiflione in tal propofito. 

Ho già compiuta la Vita di A/efandro Vittoris s e fto 
fcrivendo quella dello Scamozzi architetto ; ma mi manca il 
tempo » per le troppe cofe pubbliche è che mi fi affollano 
addoffo. Tuttavia non pafla fettimana , che io non ifcriva 

qual- 
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qualche pagina. Il fig. Mariette » di Lei buon amico» cor 
fomma gentilezza mi ha favorito di un eftratto dello sbozzo è 
ch’ei tiene, dell'Opera intitolata : Idea dell’ architettura ce. di 
quefto architetto » nel quale eftratto ho ritrovate molte noti. 
zie» che io nonaveva » e tutte intereffanti . Volevo fargli rif. 
pofta negli fcorfi giorni e volevo fargliela avere collo fteffo 
mezzo » col quale mi è arrivata la fua lettera è cioè di quefto 
fig. Antonio Zannetti il vecchio ; ma egli è gravemente mala- 
to. Si fpera però » che non oftante la fua cadente età ; ei 
poffa ben prefto reftituirfi in falute. Ma quando un tale mez- 
zo mi mancaffe » la fard capitare coftì in Roma alle mani di 
V.S. lla » perchè gliela faccia avere ficura in Parigi. Egli 
fteffo nella fua lettera mi additò cotefta ftrada . 

Quì in Venezia fi è fparfa voce fra gli Eruditi che 
in Livorno fi voglia fare una ‘ nuova edizione delle Vite del 
Vafari. Non fo fe quefta notizia fia vera. Mi farà caro il 
faperlo. Io defidero la fortuna di fervire la S. V. Rima ; e con 
profondo offequio mi do l'onore di rafermarmi &c. 

Venezia 4. Maggio 1705. \ 
Tommafo Temanza. 


ULI X. 


i Amonfig. Bottari. Roma. 

Circa un mefe » che col mezzo di un mio amico di Pa- 
dova ebbi dal fig. AZ. Facciolati il iv. tomo delle lettere 
pittoriche .. Ma è appunto un mefe » che io fono malato , ed 
appena adeffo fento qualche refpiro di falute. Di quì è nato 
il ritardo di fare i miei ringraziamenti a V.S. Illina è e Rina 
pel dono di effo tomo » € molto più, per avervi inferite al. 
cune mie lettere . i 
Ora non ho nè lena di ferivere, nè tempo» nè voglia 
di paffare per mano qualche fafcio di carte » che tengo, nel 
quale fo di avere qualche cofa è che forfe potrà fervire pel 
ci v. tomo 

: E’ vero, ma finora non fi è veduto nulla. 
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w.tomo delle lettere medefime. Vedrò di farlo nella fetti. 
mana ventura . Le fpedirò anche una lettera per il fig. Ma- 
riette s riufcendomi inefficace il mezzo di quefto fig. Anto. 
nio Zannetti , il quale e per una grave malattia avuta ; e per 
l’ avanzata fua età va arrenando le fue corrifpondenze . Quì 
fo fine col farle umiliffima riverenza » e raffermarmi &c. 

Venezia Io. Agofto 1705. 
Tommafo Temanza . 


CLA; 


A monfig. Bottari. Roma. 

Ccomi finalmente libero del mio lungo incomodo di falu. 

te. Seio ne fofli ftato la fcorfa fettimana » avrei fcritto 
a V.S.Illima è e Rima 3 come nell’ antecedente mia le avevo 
fatto cenno ; e le avrei mandate le poche cole» che conla 
prefente le trafmetto . Se quefte faranno a propofito per 
Lei, nè farà quell’ufo » che le parerà. Se no ; le riget- 
terà come inutili. Mi fovviene , che nelle novelle di Fi- 
renze del fig. Lami del 1762. ovvero 53. è una lettera del 
fu fig.C. Algarotti indirizzata al fig. A6. Patriarchi mio carif- 
fimo amico; nella quale egli tratta certa quiftione refafi ce. 
lebre in Vicenza ; circa il foffitto del teatro Olimpico » Ope- 
ra infigne di Andrea Palladio. Potrebbe ancor quefta aver 
luogo nella fua Raccolta. Tale quiftione è nobiliffima; e 
fopra effa , di commiflione dell’ Accademia Olimpica » teftè 
hanno feritto varj foggetti » ed io pute diftefi il parer mio 
di comandamento della medefima. 

Con quefta mia riceverà anche la S. V. Ilia un plico 
per il fignor Mariezte » al quale è pregata d’ indirizzar- 
lo con la prima facile occafione , che le capiterà . Ella 
fcufi è fe le do quefto difturbo. Io defidero non folo che, 
V. S. Ilia mi continovi la fua pregiatiffima grazia ; ma 
fi degni anche di onorarmi di qualche fuo comando ; on- 
de poffa » in parte almeno » fgravarmi di quelle tante obbli- 

TV. 
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gazioni » che le profefflo, Fra tantomi do l’onore di raffer. 
marmi con profondiffimo offequio &c. 

Venezia 24. Agofto 1705. 


Tommafo Temanza . 


GGERINOIOR 


Al fig. F. M.P. Caftelfranco, 


Ingrazio molto V. S. Illina è che con fua dotta lettera 
R del 1. Maggio paffato ha voluto fignificarmi il piace- 
re » che ha fentito in leggere la mia Vita del Palladio s e nel- 
lo fteffo tempo fi è compiaciuta di comunicarmi anche i fuoi 
penfamenti circa l’ ufo delle proporzioni armoniche nell’ ar- 
chitettura; lo che fu fempre; e farà la più difficil cofa di 
quefta nobiliffima profeffione . ll compatimento.» che ha in- 
contrato l’ accennata mia Opera » non è che merito del fog- 
getto dell’ Opera fteffa è che nobile ed abbondevole materia 
mi ha fomminiftrata. Chi ha buon cavallo fotto 3 può fare 
molto viaggio » non chi aveffe quel del Gonella : 

O la giumenta del piovano Arlotto . 
Tuttavia mi compiaccio affai delle lodi fue , perchè vengono 
da foggetto » che pienamente conofce la materia del libro, 
e perchè fono fincere . 
Sento » che non è fpiaciuta alla S. V.Illma la fpelliccia. 
tura » che io diedi al prete Memo di Bafano . Anche in Vi- 
cenza fe l’ hanno goduta que’ Signori. Chiunque è informa- 
to de’ villani modi; coi quali ha egli meco, e con molti 
altri ancora 3 proceduto s mi han compatito + Io fono uomo» 
cui piace rifpettare ognuno » e lontaniflimo fono dal recar 
difpiacere a chiccheflfia . Se ho un’ opinione diverfa da quella 
d’un altro la dico con quella modeftia » che fi conviene 
ad uomo onefto » nè ufo ad alcuno villania . Il Mondo già è 
ftato fembre divifo in opinioni »s perchè non tutte le tefte fo- 
no fatte ad un modo . Laonde non era cofa da farfene mara. 
viglia » 
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viglia s che il Aemmo diverfamente fentiffe, nel propofito 
della rifabbrica del ponte di Baffano ; da quello che fenti- 
va l’amico noftro» autore della lettera anonima. Ma egli do- 
veva trattare il fuo argomento con verità , e con ragioni , e 
non con impofture e villanie. Se io non foffi ftato provo- 
cato » non mi farei difefo: e ficcome in lui fu villania of- 
fendermi; così fu giufta la fpellicciatura » che gli diedi , per- 
chè vin vi repellere licet . 

Ella defidera fapere da me con precifione , in quali fale 
fianfi ridotti i comizj, dopo l'incendio di quefto pubblico 
palazzo » avvenuto l’ anno £577. Ho detto nella Vita ® del 
Palladio s che non piacendo veruno dei fiti prima propofti 
per le pubbliche riduzioni » fu ricevuta una quinta propofizio. 
ne» la quale avea propofte due delle più ample 4 e capaci 
fale dei remi nell’arfenale : e diflî poi? che quivi fi ri- 
duffero per la prima volta i comizj» allorchè fu deliberata la 
riparazione del palazzo . Dalchè non è difficile comprendere, 
che (colà fienfi ridotti ; finchè furono compiute le fale del 
palazzo predetto. Così in fatto andò la bifogna. E perchè 
l’arfenale non foffe difturbato per le frequenti riduzioni 
del Governo » furono chiufe le porte di effè fale » rifpondenti 
nell’ arfenale medefimo , ed aperta fu altra porta fulla tefta- 
ta oppofta ; che rifponde fulla via lungo il rio dell’ arfenale, 
ov'è la piccola chiefa di noftra Donna . Quindi fcoprefi 
falfa l offervazione di coloro » che dicono tenutifi i comizj 
nella fala del palazzo Pefàro prefid s. Benedetto ; ed anche 
le circoftanze del fito » com’ ella riflette > riprovano tale 
opinione . 

Alle mifure della lunghezza » e larghezza della chiefa 
del Redentore aggiungerò quì |’ altezza della medefima, 
la quale; da me mifurata con ogni diligenza » dal pavi- 
mento fino fotto la fommità del fornice » fu ritrovata di 

. piedi 56. onc: 3. cioè circa piedi 5: minore di quello ch’ effer 
q 2 do- 
I Pag. LxvIt. 2 Pag.Lxvni, 
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dovrebbe » per rifpondere alla media proporzionale armo= 
nica. Gran cofà » che conofcendo il Pa//adio la proporzione 
armonica » ed avendone fatto ufo » ove può crederfis che 
meno importaffe ; come ho dimoftrato nella Vita! di. luis 
l’ abbia poi trafcurata in un’ Opera così cofpicuas quale fi è 
la chiefa del Redentore ! lo però non mi fono maravigliato » 
quando riducendo a ftretto efame la cofa ; mi parve di conce- 
pire » che l’ ufo femplice della media proporzionale armo- 
nica nell’ architettura » e così anche delle altre due aritme- 
tica se geometrica ; fia uno di quei mifterj {pacciati con poca 
confiderazione . Non fi fcandalizzi di grazia V.S.Illia » che 
alla fine vedrà » che fiamo d’ accordo. Perchè la media pro- 
porzionale armonica s che in grazia di efempio è un rifultato 
delle due date dimenfioni; lunghezza; e larghezza di un 
tempio » fvegliaffe nell’ anima noftra quel piacere» che dal 
giudiziofo accozzamento delle confonanze muficali rifulta » 
converrebbe » che l’ uomo aveffe l’ organo della vifta acco- 
modato in modo di vedere nello fteffo tempo» ed in un’ 
occhiata fola tutte e tre le dimenfioni , lunghezza » lar- 
ghezza » ed altezza del tempio medefimo . lo a bello ftu- 
dio mi fono provato più volte nella chiefa appunto del Re- 
dentore , per vedere con un fol colpo d’ occhio la lunghezza » 
la larghezza » e l'altezza della navata della medefima ; e fem- 
pre nè reftai delufo : anzi conobbi ad evidenza » che chi non 
foffe provveduto di un terzo occhio nella fommità della» 
fronte s non potrebbe mai tutte ad un tempo vederle. Qual 
piacere può dunque fvegliarfi nell’ anima noftra dall’ accoz= 
zamento » e corrifpondenza di quefte tre dimenfioni? Par. 
mi » che anch’Ella intenda lo fteffo ; quando proponendo 
la curva afintotica s Apolloniana» onde ricavare una media 
armonica » che produca una proporzione gradevole colla lar- 
ghezza di un tempio» dice s che della lunghexza non abbiamo 
a farne conto veruno» perchè sfugge dai noftri occhi . gni, 

\’ efem. 


I Pag. LXxxI. nota 46. 
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I efempio del portico delle Procuratie nuove per Lei ad- 
dotto 3 prova ad. evidenza ; che le tre medie. proporzionali 
non provengono da un principio vero ; perchè, com’ Ella ac- 
cenna, per effere vera una cofa è d'uoposfia tale in tutti gli afpetti. 
Vitruvio, come V.S. Ilia ha offervato , fabilifce di- 
verfità di altezze» e vedefi » che il vafo di maggior capacità ba 
qualche fiata minor altezza d' un altro più piccolo. Quefta cola 
però » che fembra aflai ftrana tale forfe non apparirà a chi 
fia bene inftruito del fiftema Vitruviano. Quì per tanto 
fiami lecito di allargare alquanto il mio ragionamento s per 
conofcere ad evidenza ciò » ch'egli intendefie nel fatto 
delle proporzioni . Visruvio avea certamente vedute le, 
Opere dei Greci ; e dei loro fcritti avea profittato. Di quei 
Greci dico che non folo fra la fchiera dei filofofi, e-dei 
matematici vengono noverati ; ma di quelli ancora» che 
di architettura » e delle altre arti aveano feritto . Avea per- 
fetta cognizione di mufica» come aflfai chiaro apparifce ; 
ove dei teatri, e delle macchine fa parola. Anzi numeran- 
do nel primo libro le cognizioni » di cui devono effere in 
pofleffo gli architetti è ve la pone per una delle principali . 
Perchè dunque un womo fornito di tanti lumi , ed al quale 
non era ofcura la mufica» non fece mai cenno di media pro- 
porzionale armonica » già molto prima di lui cognita ai ma- 
tematici, odi altra equivalente cofa; parlando della trina 
dimenfione dei luoghi? Aggiungafi a tutto quefto» ch’ egli 
incominciò a ragionare di mufica folo al cap.1v. del libro v.s 
e.pure nel tetzo » e nel quarto libro, e nei tre primi capi 
del v. avea trattato de’ templi , degli ordini Greci del foro» 
dell’ erario » delle carceri s e della curia » e delle loro 
proporzioni » fenza mai frapporvi parola di quefta fcienza + 
il cui oggetto effendo l’ armonia » pare » che da lui trafcu- 
rar non fi doveffe . 
. Ove Vitrùvio rende ragione del perchè fia neceffaria 
la cognizione della mufica all’ architetto; &i fpiega così: 
Mafie 
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Muficen® water fiat » oporters uti comonicam rationem € me 
thematicam notam babeat . Preterca balifturum , catapultaruma 
fcorpionum temperaturas pofit rette facere. In capitulis enim 
dextera s ac finifra funt foramina bomotonorum>' per. que ten- 
duntur ergatis 3 ant fuculis , & vellibus a nervo torti funes s qui 
non percluduntur » nec preligantur s nifî fonitus ad artificis am 
res certos s & equales fecerint . Brachia énim 3 que in cas ten- 
tiones includuntur » cum extenduntur equaliter s © pariter ntra- 
que > plagam emittere debent. Quod:fi non homotona fuerint s im- 
edient direttam telorum miffionem . Item theatris vafa erea » 
que in cellis fub gradibus mathematica ratione collocantur è & 
fonituuna diferimina s que Greci ’ugcia vocants ad ymphonias 
muficas » five concentus componuntur» divifa in circinatione diatef. 
farons € diapente » € diapafon , uti vox feenici fonitus CON 
veniens in difpofitionibus s tattu cum offenderit è aulta cum incre- 
mento » clarior > & fuavior, ad fpeCtatorum perveniat ‘aures . 
Hydraulicas quoque machinas € cetera , que funt fimilia bis 
organis > fine muficis rationibus efficere nemo poterit . Dalle quali 
parole ben fi comprende ; ch’ egli defiderava nell’ architet- 
to la cognizione della mufica per tutto altro è fuorchè per la 
modulazione delle parti degli edificj. Di fatto 3 fe diverfa- 
mente Vitruvio aveffe fentito » avrebbe parlato di mufica 
e nel terzo s enel quarto libro, come di fopra ho accenna- 
to. Tutto quefto ho detto per porre in chiaro il fiftema di 
lui, onde non fembri ftrana cofa » fe nelle altezze dei luoghi 
egli proceda con modi diverfi da quello 3 che penfa V.S. 
Ilia. Tuttavia i fuoi modi fono regolati dalla ragione ; 
perchè nell’ affegnare le altezze loro avea riguardo non tan- 
to alle varie dimenfioni dei luoghi» che agli ufi loro . 

Ma penetriamo un poco più nel midollo di quefta ma- 
teria. E’ molto offervabile in Vitruvio è che prima d° inol- 
trarfi nel 1il. libro » in cui tratta dei templi , egli ci met- 
ta fotto gli occhjz come per prodomo della grave pria 

elle 
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delle proporzionis la regolata fimmetria del corpo umano: 
Namque® non poseft » dic° egli, edes. ulla fine Symmetria atque 
proportione rationem habere compofitionis » nifî uti ad bominis dene 
figurati membrorum babuerit exaltamrationem « E'iciò egli pro- 
pone folamente, per far vedere con tal efempio!» che ficco- 
mo ce’ è proporzione nelle membra del corpo umano > rifpet- 
to a loro » e rifpetto al tutto 3 così debbano tutte le fabbri» 
che bene ordinate avere le membra proporzionate + riguar- 
do alle loro parti; ed all’intera macchina dell’edifizio . E 
ch’ egli dagli Antichi aveffe apparato tale:dottrina , afai 
chiaro ce ’l manifefta colle feguenti parole :12 Eigo /i ita Na- 
tura compofuit corpus bominis, uti proportionibus membra ad fum- 
mam figurationena ejus refpondegnt, cun caufa constituiff@ videntur 
Antiquisut etiam iu operwm perfeGionibus fiuguloram membrorum 
ad univerfam figure fpeciem babeaut commenfus exaftionem . 

Reftringendomi pertanto fulle cofe fin quì dette , una 
cofa fi può » a mio credere ,fermamente ftabilire , ed è , che 
l’ architettura ha il fuo numero» come lo ha anche la mufica; 
ma che la differenza fra l'una ; e l’altra fia quella appunto 4 
che pafla fra il verlo> e la profa. Il yerfo è foggetto a me- 
tro s come in certo modo lo è anche la mufîca » non così da 
profa » da quale ha bensì numero» ma numero più vario » € 
più fciolto del vero; e tale io reputo l’architettura + Ed ec- 
comi arrivato a quel paffo > al quale io voleva condurmi . 
Dico pertanto » che come del numero della profà è giudice , 
e regola 1° orecchio del Dicitore » così del numero dell’archi= 
tettura è giudice » e regola l’occhio fquifito dell’ architet- 
to. Perciò dicea 3 Michel Angelo Bonarrota che gli artefici» 
cioè gli architetti , pittori, e fcultori devono fempre avere 
le fefte negli occhj; e volea dire quella fquifitezza di difcer- 
nimento » che non mancò mai in quei profeffori del difegno» 
che non folo preffoi Greci, ei Romani, ma preffo noi :an- 

cora 
s Libr. «il. cap. 1. 2 Libr.111. cap.1. 3 
3 Vadfari Vita di Michel Angelo Bonarrota tom.itl. DIAZ. 708. 
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cora fi hanno acquiftato vera gloria , ed onore » e che non 
manca mai in chiunque è eccellente in qualche profeffione : 


1 Dell ordine è în ogni uomo il fenfo innato è 
Ma ne cori felvaggi ottufo Tangue gi 
E ne’ figli di Venere diletti 
Ad ogni incontro è così deffo s e vivo è 
Che veggon chiaro s quel che ad altri fempre 
Ignoto reffa» ed impoffibil pare. 

Non è menzogna » che un bell occhio vegga 
Il cielo più ferven » più puro il Sole 
Inocchio bello s come în terfo vetro s 
Con ordine maggior fi frange il raggio» 

Che in occhio înforme 3 e poichè l' alma è quella » 
Che dà lume e color at vifti oggetti , 

Quauto è dell’ alma più vivace il fenfo 

CE in alma bella egli è vivace al fommo ) 

Tanto il lume > e color vifto è più puro . 


To non dico però » che l’ occhio dell’ architetto non abbia ad 
effere regolato dalla ragione » anzi un qualche canone ; rif. 
petto alle proporzioni » credo ; ch’ egli abbia ad offervare ; 
come offervafi anche nella profa; ed è» che le parti fieno 
tutte fra loro commenfùrabili , e non molto difparate di quan- 
tità » come non lo fono le femplici confonanze muficali . L’e- 
fempio per Lei addotto de’ penduli del Gali/eo è e che anche 
io ho fempre tenuto come una dimoftrazione dell’ ordine; e 
dell’ armonia , ch’ è oggetto della vifta » fpiega mirabilmen- 
te la mia intenzione. Se eglino foffero ftati di lunghezze fra 
loro incommenfurabili » quali fono i lati i e le diagonali dei 
quadrati s non fi farebbero mai incontrati ad unirfi talvolta » 
e più fiate alternativamente in un punto » come facevano . 
L’effere commenfurabili s e difpofte ie lunghezze loro in 

modo; 

1 Profe, c Poefie del fig. Ab. Conti tom. I. pag. XLI. 
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modo » che la proporzione dei numeri delle vibrazioni ri. 
fpondeffero agli intervalli muficali » fu la cagione del loro 
frequente alternativo difcoftamento s ed incontro » che tanto 
piacere recò a quel fovrano intelletto del Galileo. Quincî 
affai dottamente Ermete Trifinegifto definiva effere la mufica 
una cognizione dell’ ordine di tutte le cofè ; nel che pure 
convenivano i Platonici » i quali dicevano s come pure Ella 
dice con effoloro s che ogni cofa nell’ Univerfo è mufica . E 
di fatto tutte le cofe hanno una data proporzione» e relazio- 
ne fra loro è che è quel ciò appunto » che Vitruvio con Gre- 
co vocabolo chiama analogia ; nel qual amplo fenfo può anche 
dirfi s che il numero » che ricercafi nei ben regolati edifizi 
è oggetto della mufica . Io fono d’avvifo » che dalla fempli- 
cità » dall’ ordine , dalla conveniente analogia delle parti ; 
dalla grandiofità loro è e dalla efquifitezza dell’ efecuzione 
delle Opere ne rifulti la bellezza : ed è ciò, che Vizruvio 
comprende fotto i nomi di difpofizione » di eurizimia » di fi- 
metria » di decoro » e di diftribuzione ; e più compendio- 
famente, ove dice, che il merito delle Opere confifte in 
1 fabrili fubtilitate $ magnificentia, & difpofitione 3 cofe tut- 
te efattamente offervate dal Pa//adio nelle Opere fue. Di 
grazia non fi perda di vifta il tempio del Redentore» ed of- 
fervinfi con fottil rifleflione i lati, e. le teftate interne dello 
fteffo . Vegganfi l’ efquifitezza del lavoro > l’ ordine » e la 
corrifpondenza delle parti : veggafi la relazione dell’ alette 
con le colonne » delle colonne cogl’ intercolonnj» del fodo 
fra un arco » e l’altro colla luce degli archi ; ed in gene- 
rale delle larghezze colle altezze $ e non folo vi fi ravvife- 
ranno quantità tutte commenfurabili, ma anche quantità 
proflimamente corrifpondenti alle più femplici confonanze 
muficali . Dico proffimamente s e perchè ciò è vero » e per- 
chè anche ciò dee baftare all’ architetto. La lunghezza dei 
pendoli » dice il ® Galileo » non è la ragione proffima » ed imme- 

TV. Di diata 


I Libr.vi.cap. xx. 2 Dial. I. pag. 103» 
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diata delle forme degli intervalli mufici , ma sì Bene la propor- 
zione de’ numeri » delle vibrazioni » e percoffe dell’onde dell’aria» 
che vanno a ferire il timpano del noffro orecchio 3 così per quello» 
che a me pare s le dimenfioni reali delle parti degli edifizj 
non fon ragione proffima , ed immediata delle forme degl’in- 
tervalli armonici » ma bensì la proporzione degli angoli » 
fotto i quali gli oggetti fi rapprefentano all'occhio . Le quan- 
tità architettoniche nei varj punti di vifta è in cui vengono 
offervate » o per la varietà degli angoli vifuali 3 o per gli ag» 
getti» fporti » e rifalti delle parti fempre variamente, e di- 
verfamente da quello » che in realtà fono » fi rapprefentano 
agli occhi noftri> maffime negli edifizj quadrilateri. Il Pa/- 
ladio » e così dirò di Michel Sammicheli $ e di ogni altro ec- 
cellente architetto » badò alla femplicità , all'ordine » ed al 
numero ; € formando i loro difegni ftudiavano » coll’ ef. 
quifito difcernimento loro» l’ accordo delle parti è innalzan- 
dole » e diftendendole a poco a poco » ficchè ne rifultaffè un 
tutto armoniofo. Quindi ne nacque la elevazione del tem. 
pio del Redentore » il cui fornice viene determinato all’al- 
tezza » che tiene dal rigoglio dell’ arco della cappella mag: 
giore . Forfe il Pa/ladio avrà tentata la media proporzionale 
armonica ; ma tanta altezza gli avrà fconcertata l’ armonica 
difpofizione delle parti ; e per non perdere quefta, ch’ era 
il fuo principale fcopos trafcurò quella » che in fine altro non 
è che un miftero . ! Cum ergo conflituta fymmetriarum ratio fue- 
rit » € commenfus ratiocinationibus ewplicati è tune etiani acu- 
minis eft proprium providere ad naturam loci , aut uftum > aut 
Speciem s € detrationibus s vel adjeCtionibus temperaturas effi» 
cere, uti cum de fymmetria fit detrattum, aut adjeftumyid videatur 
reîle effe formatum, fic ut in afpettu nibi) defideretur . Quefta è 
tutta dottrina di Visruvio . 
Di grazia non fiannoi la S. V.Ilna, perchè prima di 
deporre la penna ho ancora parecchie cofe da dirle . Ela 
prima 
1 Vitruv. libr. vi. cap.11. 
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rima fia quefta » che io fono amico del vero » e che lo pre- 
gio fopra ogni cofa » Quindi è, che io non difendo il Pa//adios 
e gli altri eccellenti architetti per ifpirito di partito è ma 
folo perchè intimamente fono perfuafo de’ modi loro. Poi 
aggiungo » che le cofe dette fin quì le porgo come rifleffioni 
fulla grave materia, non perchè io voglia diftruggere quel 
buon ufo della mufica » che nell’ architettura far fi poteffe . 
Anzi eccito V.S. Illina a porre ogni fua applicazione fu 
quefto grave argomento » del quale fu detto, che abbia» 
trattato un Francefe per nome Qvvard sè ma non fi è mai ve- 
duta » che io fappia » la fua Opera . La materia è degna 
d’uno fpirito elevato , e penetrante, quale è il fuo ; nè sì 
di leggieri fi accoppia in un foggetto » come in Lei » cogni- 
zione di mufica » e di architettura. Anche il Pa//adio cono- 
{ceva generalmente quefta verità a come leggefi nella Scrit- 
tura di lui, fopra il duomo di Brefcia da me pubblicata! ; 
cioè che come /e proporzioni delle voci fon armonia dell’ oree- 
chio » così quelle delle mifure è 0 fian dimenfioni architettoni- 
ches fono armonia degli occhi | Di fatto le Opere fue fono ar- 
moniofe » quanto lo foffero quelle degli Antichi . In mia gio» 
ventù ho ftudiato molto fulle proporzioni s e qualche cofa 
di mufica ( fcienza affai profonda » e fublime ) fu? libri di 
Giufeppe Zarlino colla fcorta di buon maeftro ; e tutto feci 
a fine di valermene nell’ architettura. Ma tante difficoltà 
mi fi fono fempre prefentate alla mente » per l’ applicazione 
di effa mufica » e tante » dirò così anomalie nelle apparen- 
ze degli oggetti architettonici » che finora mi fono riufcite 
preffo che infuperabili . Difficoltadi in gran numero cono- 
fciute anche da Vitruvio » quando diffe : * Alia enim ad ma- 
num fpecies effè videtur » alia in excelfo: non eadem in conclu- 
So» diffinilis in aperto» in quibus magni judicii et opera » quia 
tandem faciendum fit. Troppo mi dilungherei » fe io volefli 
Rr2 | far 


x Vita di Andrea Palladio &cc. pag. x-1tr, 
2 Libr. vi. cap. 1I, ’ 
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far vedere » che a quefte anomalie della vifta non è foggetto 
l’ udito. Ma ragionando di ciò con Lei ; lo fteffo farebbe, che 


I Portar s come fi dice » a Samo vafis 
Nottoie a Atene » e cocodrilli a Egitto 


Pure il dottiffimo Leondaziffa Alberti avea concepute delle 
difficoltà circa I’ ufo della mufica anche nella collocazione 
de’ vafi teatrali infegnataci da Vitruvio. * Hic illa Vitruvii 
‘(dif egli ) non perfequar è que ex muficorum partionibus funi- 
tas ad quorum rationes per theatrum difponi precipiebat vafa 
que principales s & mediass € fuperexcellentes voces s atque 
confonantes referrent: diîlu quidem res perfacilis ; fed quantum 
id affequi re în promptu fit s novere experti . Pur troppo è vero 3 
che paffa gran differenza fra il trattare le cofè in attratto; ed 
il porle in ufo- Nel primo cafo ogni cofà par facile è ma nel 
fecondo quante difficoltà , e talvolta infuperabili; vi s’ incon- 

trino » lo fanno quelli, che alla pratica riducono le cofè . 
Ritorno pertanto alle medie proporzionali è armonica » 
aritmetica » e geometrica » l’ ufo delle quali 3 comechè io 
tenga più mifteriofo » che ragionevole » non oferò però mai 
di proferivere dall’ architettura; ma lo ammetterei folo > 
quando l’ ordine » e l’ armonia degli ornati principali 3 e gli 
ufi dell’ edifizio non riufciffero difordinati, e quando anche 
le altezze tali non foffero ; quali Ella ha moftrato » che fa- 
rebbero quelle de’ lunghi porticati . Il venerando tempio di 
Salomone , la cui altezza ; com’ Ella ha offervato ; rifpondeva 
a puntino alla media proporzionale armonica s efige » che cie. 
camente qual miftero s° imiti nelle proporzioni de’ noftrî 
templi. E fe toglieremo il penfiero da quel fantuario ; rivol- 
gendofi al più profano de’ templi dei Gentili ( benchè da 
lungo tempo fantificato anch’ effo dal vero culto ) cioè al 
celebratiffimo Parzzeon di Roma s vedremo » che pure le di 
menfioni di effo rifpondono alla media proporzionale armo= 
nica » 

1 Ariofto cant. xL. 2 Libr.s. cap. se 
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nica s perchè quale è il diametro » tale è l’ altezza dal pavi- 
mento fino fotto alla fommità della cupola . Efempje per 
fantità , e per antichità così reverendi efigono da noi tutta 
l’eftimazione . Dicefi , che interrogato Platone s che cofa ei 
penfava » che faceffe Iddio , rifpofe : Geometrizza . Qualun- 
que cofa dunque da noi fi faccia » farà fempre degna di ap- 
provazione » quando ; ad imitazione dì Lui » fia Ella fatta con. 
ragion matematica piuttofto » che a cafo . Ed a cafo non ope- 
ra l’architetto » quando nelle altezze de’ luoghi interni de. 
gli edifizj fi determina ad alcuna delle tre medie propor- 
zionali. Tanta varietà di dimenfioni, cotanti ufi diverfi, 
che di effi luoghi fi fanno » facilmente dan modo di ufarle tut- 
te e tre con ragione » e buon difcernimento. Il primo a 
proporle agli architetti fu Leondaziffa Alberti è ed il Palladio $ 
che da lui le ha apparate » e ditutte e tre ne fece ufo è come 
chiaramente fi ravvifa nelle Opere fue. Piacemi anche, e 
molto piacemi il modo per Lei propofto della curva afintotica 
Apolloniana , perchè è più generale, e fervea tutti i cafî . 

Ma io non verrei maia fine » fe voleffi dire tutto ciò» 
che mi va fuggerendo la mente intrinfecata fu quefto grave 
argomento . Ma bafta il fin quì detto » pregandola di fcu- 
farmi» fe troppo lunga » e ftuccheyole lettera le ho feritta 
in rifpofta della fua affai breve, e fugofa . Di altra cofa mi 
refta ancora a chiederle fcufa , ed è della dilazione corfa fra 
il ricevere della fua » e farle quefta rifpofta. Di ciò ne fu 
cagione la troppa folla di cofe sì pubbliche » che private, 
che nel mefe fcorfo ; e nel cadente mi hanno tenuto occupae 
to» alle quali vi fi accoppiarono anche alcune mie familiari 
facenducce » che io devo terminare, prima d’ intraprende- 
re il viaggio d’Italia è che io voglio fare è e che piacendo a 
Dio » intraprenderò nel proffimo Settembre. Per le quali 
cofe » fe io non mi conducéva nella tranquillità della villa » 
ove i0 mi ritrovo » non farei ancora in iftato di fcriverle le 
molte cofe » che ho quì o bene ; o male raccozzate » e che 


qua. 
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qualunque elle fieno s ho voluto a Lei dire è come depafi- 
tario de’ miei penfamenti . Poi raffermandomi con pieno 


rifpetto è fono &c. Biancade 29. Giugno 1762. 
Tommafo Temanza. 


GAD, 


Al fig. Tommafo Temanza. Venezia. 
A Bella pofta due volte fono ftato ad offervare diligente- 
mente le tavole di bronzo di baforilievo » che incaftra- 
te veggonfi ne” laterali muri della tribuna di quefto tempio 
di fant' Antonio; ed efaminando » quali piani fopra di effe 
foffero in iftorcio è e quali no » vidi » che defli lo fono poco 
più è o poco meno in tutte e dodici le tavole medefime . 
Minore fi offerva in quella , che rapprefenta la ftoria di Giu- 
ditte è che decolla Oloferne ;-e nell’ altra è che dimoftra 
l arca condotta da Davidde tripudiante dalla cafa di Ami- 
nadab in Gerufalemme. Quefte due furono fatte * nel 1507. 
da Andrea Riccio Briofco autore del candelliere di bronzo fi- 
tuato a canto dell’ altare pofto nel mezzo della fuddetta tri- 
buna » alto piedi undici» con 104. figure di rilievo ed 
altri delicatifimi baffi lavori, fatto nel 1516. Tra le altre / 
dieci poi» delle quali tutte Ve//azo Padovano n°’ è 1° autore , 
ftatuario di gran nome > quella » che fa vedere la fommer- 
fione di Faraone » e l’ altra indicante Giofeffò venduto dalli 
fratelli, fono in ifcorcio sì fattamente » che della prima alcu- 
ne onde coi cavalli fammerfi pajono cadere fuori della ta. 
vola; e dell’ altra Giofeffo, che dorme; pare » che fopra 
un inclinato piano vada fdrucciolando . Dagli autori nomi. 
nati Ella ben vede , che non ve n° ha alcuna di Dowate/lo 3 co- 
me fupponevafi . Ed ecco ad uno de’ fuoi quefiti rifpofto . 
Vengo ad un altro» circa il ritratto del Pa//adio è di 
cui 


r Il Guarienti dice, che il Riccio viveva nel 1400. Vedi l’A- 
becedario a car. 50. ediz, del 1753. e una nota al Vafari tom. x, 
a car. 341, dove fi dice, che viffe molto dopo. 
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cui il fig. march. Ab. Poleni in oggi da Vicenza ne ricevette 
le ricercate notizie . Quali le ricevemmo; tali gliele {pedi. 
{co quantunque abbiavi qualche cofa non già nuova per Lei. 


\w 
» 


») La Rotonda è una cafa di villg fuburbana fabbricata 
da Paolo Almerico per fua abitazione s per il qual ufo fer- 
ve in prefente al march. Capra. L’ architetto fu Andrea 
Palladio : e per ordine di Vincenzio Scamozzi fu terminata . 
Si può vedere »s quel che ne dice il medefimo Pa//adio a 
cart. 19. nel fecondo delli quattro libri d’ architettura » 
edizione del Francefehi : quel che ne dice lo Scamozzi a 
cart. 260. par. 1. libr. 3. dell’ Idea univerfale dell’ archie 
tettura : quel che ne dice France/co Mutoni a car.12. tom.I. 
delle fue Offervazioni ffampate dal Pafine/Zi : e finalmente 
quel che ne dice Zrigo Fones nelle annotazioni ai 4. libri 
di Palladio . 

33 Suppongo già » ch’ ella vorrebbe lumi maggiori degli 
accennati s ma io ho dimandato a parecchi per rilevare » 
fe vi foffe alcuna tradizione è o qualche feritta memoria 4 
e non ho potuto in verun conto accrefcere le cognizioni ; 
che in tal propofito aveva. 

so Quanto al ritratto, oltre a quello di Pa//adio » vi fono 
quello dello Seamozzi s e quel di Giacomo Sanfovino . Tutti 
li pittori» e dilettanti forteftieri ; che gli han veduti 
convengono » che fieno d’eccellenti autori» e chi gli 
riferifce ad uno 3 chi ad unaltro ; fecondo il folito de’ 
giudìzj de’ pittori. Quello di Pa//adio viene attribuito a 
Paolo * » ma fenza verun folido fondamento . 

È con ciò » € con quanto nell’ altra mia le feriffi a’ tre 


quefiti da Lei fattimi refta foddisfatto. Uno ancora ne refta, 
cioè quale fia il vero termine per ifpiegare la voce Sugoma : 
ma di ciò per anco non faprei che dirlene. Frattanto ac- 
cetti le faddette notizie &c. Padova 15. Agofto 1760. 


Gio. Antonio dalla Bella . 
x CLXXIII. 


1 Paolo Veronefe . 
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GIEXRXI II 


Al fig. conte Francefeo Algarotti. Bologna. 

+ Già nota a Lei; fig. Conte ; la bella edizione delle Vite 
È del Vafari s ufcita dai torchi del Pagliarini di Roma nell’ 
anno fcorfo » per Opera di monfig. Gio. Bottari » e fregiata da 
quefto dotto » e illuftre foggetto di erudite » e copiofe an- 
notazioni. A quefto Prelato » che a tante doti , ed a tante 
virtù accoppia infieme una profondiflima cognizione del 
difegno » fono obbligati tutti gli artefici, non per quefto 
folo lavoro s ma per tanti altri eziandio » che a loro pro 
furono da lui pubblicati. Oltre gli obblighi » che in comune 
con gli artefici gli debbo io; gliene profeffo de’ particolari» e 
proprj della mia perfona per molte gentilezze , e favori 
compartitimi . 

| Dopo averletto » molti anni fono s il Vafaris quefta bel- 
la edizione m° invitò a leggerlo di nuovo per rinfrefcare 
così la memoria delle cofe andate » e profittare delle belle 
note appofte a quella. A tal fine portai meco in villa il 
fecondo volume s per potermelo a bell’ agio godere. Leg- 
gendo dunque la Vita di Marcantonio Bolognefe celebre in- 
cifore di ftampe » in cui il Vafari dice , che Ma/ Finiguerra 
Fiorentino circa l’anno 1460. fu quelli è che co’ fuoi lavori 
di niello diede le prime idee d’ intagliare le ftampe ; leg- 
gendo » diffi, la Vita predetta » mi fermai fulla prima no- 
ta ivi fegnata » in cui Monfignore così feriffe : E° molto 
incerto chi fo]e l inventore dell’ intagliare . Fu attribuito a que- 
flo Mafo, ma dall’eruditi(fimo fig. Mariette è rivocato în dubbio . 
Il dubbio del fig. Mariezze è fondatiffimo » vedendofi è come 
egli dice » Ze ffampe de’ vecchi mae/tri Alemanni con delle date 
anteriori a tutte le ffampe intagliate in Italia. Quì in Venezia 
certamente molto. prima del 1460. fi facevano di tali ftampe» 
e quì da altrove ne capitavano . Nella vecchia matricola di 
quefti noftri pittori ( Ella fa , che quì s’ appella matricola 
il lil 
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il libro delle leggi di catuna delle arti ) al capo Xxxr1t. fi 
legge : MCCCGELI. adi x1. Otubrio . Conciofia che l arte! , € 
meffier delle! carte » e figure flampide » che fe fano in Venefia è 
vegnudo a total deffaîtion » e quefto fia per la gran quantità de 
carte da wugar »s e fegure depente ffampide » le qual vien fate de 
fuora de Venezia » ala qual cofa è da meter remedio » che i diti 
macftris i quali fono afaii in fameja habiano più presto utilitade » 
che i foreftieri. Sia ordenado è e ftatuido » come anchora i ditî 
macftri ne ha fupplicado s che da mo în avanti non poffa vegnir over 
efer condutto in quefta Terra alcun lavorerio dela prediGla arte » 
che fia ftampido » 0 depento în tella» o in carta » come fono an- 
chone ? e carte da zugare è e cadaun altro lavorerio dela fo arte 
fato a penello'» e ffampido s foto pena di perdere î lavori condutti» 
e liv.xxx. e fol. x11. pag. 6. dela qual pena pecuniaria un terzo 
Sia del Comun s un terzo di fignori juffitieri vechi » ai quali que- 
fto fia comeffo » e un terzo fia del accufador ». Cum quefta tamen con- 
dition » che î magftri » i quali fanno de i predetti lavori in quella 
Terras non poffano vender î predetti fuo lavori fuor delle fue botege 
fotto la pena preditta » falvo che de merchore a s. Polo 3, e da fa- 
bado a s. Marco fotto la penna predetta . 

Nel millefimo » e zorno fopraferitto fo confermado lordene 
foprafiritto per i fpettabili è & generofi homini mif. Nicolò Bon- 
dimero 3 mif. Feronimo Querini s e mifi Andrea Barbarigo bono= 
randi provedadori de Comun . 

Et per î fpettabili fignori Fufixieri vechi mif. Feronimeo 
Contarini s e mif. Nadal Malipiero , el terzo abfente s mandandos 
e comandando » che de cetero la fia obfervada in tutto s e per tutto . 

Da quefta legge » o fia Parte è come quì fi chiama » ri- 
levafi » che nel 1441. vi foffe in Venezia l’arte di far carte » 
e fegure ffampide » e che quì da altrove forfe dalla vicina 
Germania » ne capitaffero . E quel dirfi » che tale arte quì 

TV Sf foffe 

1 Lettere pittoriche tom. rI. cart. 230. 

2 Immagini, o tavole, dette in Venezia Pale d’ altari. 

3 In tali giornate fono pubblici mercati fulle due piazze 
fopraddette . Ma oggidì quello di s. Polo nonè più inufo. 
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foffe in deffallion» cioè in decadenza » ci rende avvertiti, che 
prima del 1421. fofs ella in iftato florido ; e chei noftri ar- 
tefici molto ne profittaffero ; cofe tutte affai anteriori di 
tempo al predetto Aaf0 . Io ho un forte fofpetto » che fin dal 
principio di quel fecoio quì fi iavoraffero ftampe in legno. 
Certi pezzi laceri di ftampe groffolanamente imprefle è da 
me veduti » che rapprefentano qualche antica fituazione di 
quefta noftra Laguna » me l’ hanno fvegliato . Ioce n’ ho, e 
potrei fargliene vedere. 

Ma afferriamoci al certo, cioè all’ accennata legge » 
nella quale parmi rifleffibile 3 che le cofe » che facevanfi quì, 
fofero carte s e fegure ffampide s e quelle è che venivano da 
alttonde » foffero carte da xugar » e fegure depente ffampide . 
Quel depente fa tutta la differenza ; il che cì dimoftra » quan- 
to fia antico il colorire le ftampe. Forfe fe ne colorivano 
anche in Venezia » ma la femplicità 3 e rozzezza dello ftri- 
vere di quei tempi » non ce lo lafcia diftinguere nel ripor- 
tato documento . 

Quefti a dir vero fono punti d°’ iftoria delle noftre arti, 
che meritano d’ effere illuftrati. A. buon conto io ho. tratto 
dalle tenebre l’ accennata notizia » che ben volentieri gliela 
comunico » così lufingandomi » che fia per riufcirle gradita, 
attefa la grande cognizione » e il nobil genio » ch’ ella nu- 
trifce per le belle arti. l 

| Nè quefto» fig. Conte , è il primo frutto » che io abbia 
colto dall’ aver letto per piacere gran parte delle vecchie 
matricole dell’ arti di Venezia s e fattone uno fpoglio s che 
fortunatamente ho quì meco . Io ho fempre attinto da tali 
fonti, e mi compiaccio di aver una fcelta di cofe 3 le quali 
molto poffono illuftrare la ftoria delle bell’arti di quefta Do. 
minante. Mi creda (ma ella ben fe lo {a ) che i Veneziani 
non furono i fecondi a far rifiorire le bell’ arti in Italia, Oh 
fe ancor noi aveflimo avuto due fecoli prima d° ora! un Va- 
furi 9 
t Bifognava conferyare anche le pitture, come han fatto in 
Firenze, e forfe altrove. 
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Sari s quanti artefici di merito avrebbero vita nella ftoria, 
i nomi » e le Opere de’ quali ora giacciono in feno dell’ 
obblivione! Non fono però del tutto perite le memorie è nè 
gli uomini di quefto fecolo fono 3 quali furono ne’ fecoli an. 
dati. Ma io mi dimentico della brevità ; quando ragiono di 
tai cofe. Faccio fine» e mi raffermo &c. 

Biancade 22. Ottobre 1700. 
Tommafo Temanza. 


CLIXIXIL Va 


Al fig. conte Francefeo Algarotti, Bologna. 

A che friffi di villa a Lei, fig. Conte, quella mia dei 22. 
Ottobre paffato » in cui le feci toccar con mano ; che 

quì in Venezia vi foffe 1° arte delle ftampe in legno molta 
prima di quel Mafo Finiguerra » che il Vafari fuppone efler 
ftato il primo a promoverle co’ fuoi lavori di niello 3 ebbi 
fempre in animo di moftrarle con altra lettera » che i pit- 
tori eziandio fianfi ridotti in corpo 3 o fia collegio in Ve. 
nezia » affai prima di quei di Firenze. Ma la difgrazia 7, a 
Lei ben nota » accadutami ; fucagione » che io non potefli 
dar efecuzione sì tofto 2 quefto mio divifamento . Ora dun- 
que » benchè non del tutto reftituito il primiero moto al 
braccio a ed alla mano » voglio compiere il mio defiderio , 
trattando un tale argomento non con altri fondamenti, fe 
non con quelli della matricola de’ pittori noftri Veneziani . 
Per intera dilucidazione della materia s foffra Ella ; che, 
io incominci il mio ragionare da tempi alquanto lontani da 
quelli fu’ quali precifamente cader debbe il mio difcorfo . 
Antichiffimi fonoi collegj delle arti in Venezia è come 
quelle , che vi fiorirono fempre» e meglio » che in qualun- 
que altra delle provincie vicine s attefa l’opulenza de’ Ve- 
neti » la coftante loro tranquillità » e la fretta amicizia » che 
SÙ 3 ebbe. 


1 Per un’ accidentale caduta l’autore fofferto avea una frat- 
tura dell’ ulna, e luffazione del carpo nel braccio finilro, 


324 LETTERE SU LA PITTURA 

ebbero in ogni tempo coll’ Imperio d’ Oriente , ove più 
che altrove fi foftennero le arti nelloro decadimento. Sul 
fine del codice della Cronaca Sagornino ! fi legge il feguente 
ricordo: Quadam dies nos Foannes Sagornino ferrarius fimul 
cuin Venetis meis parentibus în unum convenimus a tempore Do- 
mini Petri Barbolani Ducis : € requirebat nobis, fuoque ga- 
flaldo s quod în curte laborare debuiffemus + Sed tamen ommibus 
modis contradiximus ; nifi tantum s quod laborare debeamus per 
noftras manfiones » quidquid neceffitatem fuifet > omnique tempore 
ad prediflum palatium » quantum nobis deportaffet carcerarius . 
Unde nos illo tempore ita comprobavimus cum teffibus & judica- 
tum extitit nobis s ut jurare debuiffemus ad fantia Dei quatuor 
Evangelia . Sed in diebus praditti noffri Senioris jam dittum 
facramentum minime fecimus . Nunc autem venimus ante prefen- 
ziam Dompni Dominici Flabiani gloriofifîmi Ducis Senioris no- 
Siri, cum ipfe refidebat în palatio cum fuis judicibuss €5 fibi 
affante maxima parte fuorum fidelium s € capimus nos lamen- 
tari de virtute » que gaffaldus Fabri ferrari nobis faciebat . De- 
nique judicaverunt s & confirmaverunt s ut fecuudum quod a 
tempore prefati Petri Barbolani jurare debuimus s ita modo ad- 
implere debemus ; quod ita fecimus . Sed piifimus gloriofus Dux 
Senior nofter notitiam foriptionis exinde nobis fecit, ut in curte 
palatii ferrum laborare minime debeamus 3 nifi tantum în noftris 
manfionibus laborare debeamus ferrums quantum carcerarius bujus 
palacii nobis deportat cum omni noffro pretio » © expendio. Ita- 
que ceteri fabri de illorum capitibus perfolvunt $ &S liceat nobis 
cundun ferrum laborare » fecundum quod ceteri fabri laborant . 
La data di quefto ricordo rifponde alla Ducea di Domenico 
Fabiano » o fia Flabanico è il quale fu creato Doge l’an.1032. s 
e regnò dieci anni in circa. E° nominato in quefto Gaftaldus 
Fabri ferrarii » cioè Fabrorum ferrariorum s come quello » che 


volevagli aftringere di lavorare il ferro fuori delle loro bot- 
teghe » 


1 Quefta cronaca feritta ful principio del x1. fecolo , fu 
ftampata per la prima volta in Venezia l’ anno 1765 
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teghe » fecondo le occorrenze del carceriere. Ma fe i fa- 
brj ferraj aveano in quel tempo il loro g2/f4/do s doveano 
certamente avere anche il loro collegio. Anche oggidì i ca- 
pi de’ collegj delle arti » quì fi chiamano Gaffaldi s com’ Ella 
fa. Narra il Dandolo nella fua Cronaca » che il popolo di 
Venezia l’anno.1268. moftrò grand’ allegrezza per 1° ele. 
zione del Doge Loreszo Tiepolo s & fingulazim febola (cioè i 
collegj ) artificum more confueto ci reverentiam exbibuerunt » 
quibus » veniente Ducîffà » honorabile convivium faîtum fuit . 
Quel more confueto dimoftra » che i collegj delle arti avea- 
no fatto nè più nè meno» come anche in altri tempi; nelle 
creazioni de” Dogi; ed a me ferve di prova » che tai collegj 
vi foffero molto prima del 1268. 

Io fono d’ avvifo » che gli artieri non con altra mira da 
prima fi riduceffero in corpo » fe non con quella di divozio= 
ne verfo del Santo » che fi eleggevano per protettore » e 2 
fine di fuffragare le anime de’ defonti artefici loro confratel- 
li. Coll’ andar deltempo paffarono poi a formarfi delle leg- 
gi» che riguardavano la polizia delle arti loro. Ma perchè 
ogni cofa faceano fenza dipendenza de’ magiftrati , erano il 
più delle volte quefte leggi fra loro contradicenti » e cagio- 
navano confufione »s e fcompiglio . Quindi è » che circa il 
fine delx1rt.fecolo i magiftrati della giuftizia vecchia 3 e 
de’ proveditori di Comun s’ inframifero colla loro autorità » 
e cominciarono a regolare con miglior governo i collegi del- 
le arti . Quinci furono inftituite nuove matricole s nelle 
quali vennero regiftrate alcune di quelle leggi che gli ar- 
tieri fi aveano precedentemente fatte da fe è e trovavanfi 
nelle vecchie matricole ; e fcritte altresì furono le nuove 
ordinazioni » che quel grave magiftrato riputò neceflarie 
pel buon governo delle arti. Tuttavia continuarono in al- 
cuni collegj gli antichi difordini di ferivere fa quei volumi» 
ciò che andava a genio degli artieri s fcanfandofi ben fo- 
vente difottoftare alle leggi de’ magiftrati, che li gover: 

; navano . 
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navano . A_ciò provide la fapienza dell’ecc. Senato s ordî- 
nando nel 1429. » che caffati gli ordini vecchj» feritti nelle 
matricole delle arti , ne foffero formati de’ nuovi . Ecco altra 
epoca » e più folenne della prima » in cui fi fmarrivano que- 
gli antichi volumi » o fian matricole » che contenevano le 
prime ordinazioni de’ collegj delle arti, e da’ quali ritrar 
fi potrebbe piena cognizione della loro antichità . 

Ma veniamo ai pittoti . Nel 1436. ( fett’ anni dopo 
l'accennata ordinazione del Senato ) ai 1o. di Aprile ; il 
gaftaldo, e compagni del collegio de’ pittori fi fono pre- 
fentati ai magiftrati de’ provveditori di Comun » € de’ giu- 
fticieri vecchj con un fuo Capitolario vecchio è nel qual fi 
s» conteneva molti e diverfi capitoli a ed ordeni circa l’arte 
33 fua deldepenzer ; tra li quali ne eraro molti a propofito» 
3» ed comodo della dita arte > ed alcuni altri impertinenti, 
3» nè abeneficio alcuno della dita arte 3 nè ... .. di quefta 
3) città. Unde fupplicavano ditti fer gaftaldo » e compa- 
5a gni» che per l’autorità » che rui ( fono i due magiftrati » 
>» che parlano ) avemo fopra ciò dal excelfo confejo de Pre- 
3) gadi, fe degnaffimo confermarli tutti quelli » che erano 
s» boni » utili , e comodi » ed a propofito del arte fua 
3» preditta» cum refervazion dell’ honor della noftra Illu- 
ss ftrifima Signoria : e quelli è che no erano boni > caffarli » 
so € depennarili s» . E però noi Signori fopraditti &c. Nel 1436. 
fi dettarono dunque in nuovo volume le leggi » che apparte- 
nevana al buon governo e regolamento del collegio dei 
pittori » ritenendone alcune delle vecchie è fopprimendone 
altre e formandone di nuove » giufta le occorrenze di quei 
tempj. Anche nel 1519. l’ eccellentiffimo Senato creò di 
nuovo un collegio di nobili per regolare altra fiata le ma- 
tricole a o per meglio dire le leggi dell’arti. 

Eccomi giunto a quel paflo » o pregiatiffimo fig. Con. 
te, ove intendeva di condurla » per far conofcere , che, 


gli antichi volumi delle leggi dell’ arti già fono af 
che 
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che i nuovi non fono,» che un raccozzamento di vecchio » 
e di nuovo male a propofito. Ciò non oftante traluce in effi 
qualche raggio d’ antichità in, quelle leggi antiche » che vi 
furono o accennate » o trafcritte . Aggiungerò anche , che 
la matricola dei pittori della quale mi fervo ( altra non 
ne hanno oggi i pittori noftri ) è copia fatta l’anno 1577. 
ai 21. d’Ottobre di quella riformata l’anno 1426. Ma non è 
ftata quefta lunga digreflione per Lei » fig. Conte » una noja ? 
Pure era neceffaria per porre in chiaro |’ antichità dei 
collegj delle noftre arti » il loro governo » e quali fieno 
quei volumi » dai quali ne ho tratte le notizie. 

Abbiamo dal Vafari nella Vita di Facopo di Cafentino è e 

dal Ba/dinucci nel decennale v. del fecolo II. » che nel 1350. 
i dipintori » o fian pittori di Firenze fi riduffero in corpo; 
cioè fondarono la loro Compagnia fotto 1’ invocazione di 
s. Luca Evangelifta » volendo » per così dire è come accenna 
il Baldinucci » fpiritualizzare 1’ arte loro, comechè difere- 
ti, e buoni Criftiani erano. Ma i noftri dipintori ; o fian 
pittori Veneziani affai prima dei Fiorentini , come ho ac- 
cennato s aveano già eretta nella chiefa de’ ss. Filippo » € 
Giacomo una Compagnia fotto l’invocazione del predetto 
s. Luca » e formati fi aveano dei capitoli » e delle leggi 
pel buon governo dell’ arte medefima. Nel capitolo xxxvir. 
della loro matricola ( feritto ragionevolmente poco prima 
del 1436. ) fi legge . 3» Concioffiachè davanti i nobili Signori 
3» Juftixeri vechi miffer Luca Pizameno, Benedetto Venier, 
3» e Zuanne Michiel comparente da una parte fier Lio s ed 
33 fier Antonio dai Subiotti fpecchieri cum querella » ex- 
3 ponendo come fier Jagomel de Fior gaftaldo di depen- 
3» tori» moltoi moleftava ; vojandoli aftrenzer» che i diti 
33 facendo depenzer i fuo fpechi » i quali loro vende» non 
39 volea dir altro » fe non che i fa far la ditta arte di depen» 
3 tori. Et fazendo quefto loro vien averutilitate » e bene- 
33 ficio della dita arte è e che jufta cofaè » che ciafchadum » 
3) che 
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ss che fta abenefizio»ftia anche al maleficio, allegando ancho« 
so ra al dito gaftaldo di depentori » cheljera unordene in- 
s> ferito inla fua mariegola prexo nel meccxLV.adì 11. de 
> Ottubrio » che dixe in quefta forma &c.- 3) Quì vedefi ac- 
cennato unordene > o fia legge » fcritto nella vecchia ‘Îma- 
tricola dei pittori il 2. Ottobre 1345: cioè cinque anni 
prima della erezione della Compagnia di Firenze . Ma vuolfi 
riflettere, che tale ordeze non farà ftato fcritto il primo - 
giorno della erezione della Compagnia dei noftri pittori . Id- 
dio fa quanti anni prima ell’ era ftabilita . Abbiamo già det- 
to; chele leggi pel buon governo delle arti fi andarono di 
mano in mano formando fecondo le occorrenze s mentre gli 
artieri da principio non aveano altra mira » che quella della 
divozione . Il Ba/dinucci ci rapporta i primi capitoli della 
Compagnia dei pittori di Firenzesi quali altro non riguarda- 
no » che l'oggetto predetto. Parmi dunque di averle ad 
evidenza fatto vedere , ciò che da principio propofi; cioè 3 
che i pittori Veneziani aveffero la loro Compagnia fotto 
1’ invocazione di s. Luca Evangelifta molto prima ; che i 
Fiorentini la loro erigeffero . 

Ho detto poc’ anzi » che tale Compagnia fu eretta 
dai noftri pittori nella chiefa dei ss. Filippo 3 e Giacomo: 
or veggiamolo. Nel capo xx11. della loro matricola così fta 
feritto », Concioffiachè per la traflation della noftra fchuola 
so di depentori fatta de confentimento » e volontà deli no- 
3» ftri fignori juftitieri vechi ; come apare per feriptura in 
3» la noftra maregola in lo ultimo ponto ; della giefia deli 
so fanéti Apoftoli ss.Felipose Jacomo in la giefia del gloriofo 
so Evangelifta mifier s. Lucha » dove al prefente fe ritrova. 
»» mo. Eta nuy per queli Signori fo impofto pena de lire x. 
ss de pizoli de non poder fars nè ordinari noftri capitoli 
»» & fatti de ditta noftra fchuola in algun altro logo» & 
ss contrà de Venexia. Et peramor de quefto parfe a nuy 
ss tutti del capitolo cofa conveniente» e jufta » che noi 

9 fiamo 
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sy fiamoinotdene » & concordia con li pretti » e capitolo 
s, predito della giefa predetta de mifer s. Luca. Per la 
s» qual cofa corando li anni del noftro Signor mifer Jefa 
s Chrifto mille cc. e Lxxvi. adì xx11. d’ Aprile» effendo 
s» gaftaldo della fcola fier Velo è e fier Francefohin de Fior, 
3 fier Zuane de Fordan Schudier fuo compagni ; in quefto mo- 
3) do fe convegniffiino con li ditti pretis e capitolo» cioè 
ss mifier pre Zuane piovans mifer pre Mazhio quondam fier 
9» Domenego » mifier pre Nicholò Bon s mifier pre Piero Bar= 
» Gier diaconose mifier pre Zuane diacono» tutti del gremio» 
3» e capitolo preditto &c. 33 Quì è nominato Francefehin del 
Fior » padre di quel Facode/lo accennato nella poco prima ri- 
portata legge» e dei quali ne fa parole il Rid0/f nelle Vite dei 
pittori Veneziani è come a Lei è ben noto. Ma tardi mi 
avveggo di averla foverchiamente annojata : anche io fono 
fazio , e riftucco. Ella mi fcufi; e fono &e. 

Venezia 3. Marzo 1701. 


(n) 


Tommafo Temanza . 


GLAX A YV. 


Al fig. ab. D. Cornelio Margarini , 

ER obbedire ai comandidi V. S. Ria circa il dubbio » f@ 
P nel fettimo fecolo in Roma fi ritrovafè l’arte della 
pittura ; rifpondo, che fe nel felto fecolo ; in cui viveva 
1 s. Gregorio » quella fi ritrovava » nonè gran fatto; che nel 
fecolo fufaguente anco fiorifle , 

Che poi ne’ tempi di s. Gregorio vi foffa in Roma la 

pittura » fi raccoglie dalla fua epiftola in regitt. Zidr.7, 

Pit cap. 33% 

I Non folo a tempi di s. Gregorio, ma innanzi, e dopo a 
quefto Papa fiorì in Roma la pittura, o più, o menorozza . Si 
vegga l’Opera intitolata: Ofervazioni fopra alcuni frammenti 
di vetri dc. dell’immortal Senator Bonarroti , ftampata in 
Firenze 1716. E le Sculture s cpitture facre effratte da cimite a 

rj e. ftampate in Roma in tre tomi in fol, 
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cap. 83-0ve ferivendo adun per nome Secondino s fe nofì 
sbaglio » tra l’altre cofe accenna di regalarlo de’ ritratti 
del ssino Salvatore , e della B. Vergine copiati da fimili 
pitture » che ftavano in Roma ; le cui parole fono tali: 
deo quod direximus sibi furtarias duas, imaginem Dei Salva 
soris » € fante Dei Genitricis. Mio fratello nella fua No- 
zigia €Sc. deduce la parola Surtaria dall’ Arabico Surat, che 
finifica immagine ; ma mi fi rende difficile il credere > che 
s: Gregorio ufaffe parole Arabiche ; crederei però » che que 
fto fanto Pontefice, comechè fendo ftato gran tempo Apo: 
crifario apoftolico in Coftantinopoli > fi dilettaffe bensì 
ufare etimologie Greche » come non di rado fi leggono nelle 
di lui opere. Adunque forfe fi direbbe » che la parola Sur- 
zaria provenga dal verbo Greco Lupe » che fignifica zraere » 
che ficcome noi in Italiano chiamiamo rizratto una pittura 
fatta a fomiglianza » dal verbo traere; così furtaria tanto fuo- 
na» quanto rifrafto » onde le parole di s. Gregorio inferi- 
vano di mandare due ritratti » cioè l’ imagine del Salvato- 
re » e della B. Vergine. Che poi in Latino fi diceffe furtaria 
piuttofto che /yrtaria > a fimilitudine della etimologia Gre- 
ca» nonègran fatto» perchè i Latini coftumarono di pro- 
munciare l'Y » perl’ V lene come è noto. 

Si conferma inoltre > che Surzaria fignifichi fimilitudi= 
ne, eritratto» efflendo che in un’ epiftola di s. Stefano Pa- 
pa IV. pofta nel fine di varie Vite di s. Dionigi Areopagita 
raccolte dal Surio fotto li 9. Ottobre » così ferive effo Papa : 
Vidi ante altare bonum Pafftorems & Dominum Petrum » € Magi- 
firum Gentium Doininum Paulum,€5 fola mente illos recognovi de 
Surtariîs > cioè dalle fimilitudini 3 e ritratti loro ; che fin oggi 
fi confervano in s. Pietro » coi quali ritratti anco Coftantino 
il Grande confelsò a s. Silveftro effere quelli per appunto fi- 
mili, ch'egli ebbe in vifione. Iltefto però appo il Surio 
è corrotto » che dice /urcariîss dovendo dire furtariis . Errò 
fimilmente il Dardino efponendo la lettera fuddetta di a 

re 
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Gregorio » interpretando ve/fimenti la parola furtarias 4 
perchè farebbe fior d’ ogni propofito . Sicchè dunque aven- 
do s. Gregorio inviato da Roma copie delle fuddette facre 
imagini » fegno è manifefto » che allora , e confeguentemente 
nel fecolo appreffosritrovavafi in Roma l’arte del dipingere. 

All’oppofizione poi che nel fettimo fecolo Roma man- 
daffe da Coftantinopoli a prendere miaeftri di pitture mo 
faiche » fi rifponde » che di ciò non è da maravigliarfì ; poi- 
chè effendo ftata queft’ arte » come afferma Plinio libr. 36. 
cap. 2. inventata da’ Greci fempre appreffo quelli confer. 
vofli la perfezione di tal arte » tanto che a tempo dello fteflo 
Plinio 3 come di cofa rara ed unica » confervavafi fimile lavo= 
ro nel tempio della Fortuna Preneftina ". Ma nel quarto fe- 
colo» cioè a tempo d’ Ennodio in Italia ritrovavafi tal arte , 
di che cantò egli nell’ epigramima 91. Non è maraviglia adun- 
que » fe nelfettimo fecolo foffero chiamati a Roma maeftri 
del mofaico » poichè quivi fi mantenne , e perfezionò quell* 
arte medefima da effi Greci inventata . Nè è buona confe. 
guenza il dire è in Roma non effervi ftata buoni maetftri di 
mofaico » dunque nè anco vi fu la pittura; poichè fi potreb« 
be anche inferire : a tempo di Plinio non v’ erano artifti del 
mofaico in Roma ; così dunque non v’erano anco pittori » 
il che è affurdo » effendo l’ un’ arte dall’ altra diverfa . 

L’ efempio quì portato dalle furtarie è o ritratti donati 
da Gregorio Papa I. a Secondino non è folo è ed unico ar- 
gomento per provare » che la pittura foffè in Roma nel fetti- 

Tta mo 


I Di quefto mofaico fe ne conferva fano un gran frammento 
nel palazzo del Principe Barberini in Paleftrina, del quale ce 
n'è una ftampa in rame, eduna pure in rame nella fingolare, 
e ftupenda Opera intitolata: Recuei/ de peintures antiques . A 
Paris 1757.in cui le ftampe fono eccellentemente colorite,come 
appunto erano le antiche pitture, Opera , di cui ce ne fono 
folo 30. copie , e poi furono rottiirami, onde fi vendè feffanta 
fculi Romani, V.ac. 268. 
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mo fecolos portandone Anaftafio Bibliotecario infiniti efempj 
non folo nella pittura, ma anco nella mufiva; o teffalaria qua. 
drataria » e fcultura » non folo nel fettimo fecolo è ma anco 
nelli feguenti , come chiaramente fi vede nella fua Iftoria 
de’ Pontefici in Sergio I. » che viffe nel 687. e reftaurò il 
mofaico nell’atrio di s.Pietro: in Giovanni VII. il quale ornò 
di mofaico » e pittura l’ oratorio della B. Vergine Maria in 
detta bafilica dis. Pietro » ed in altre chiefe circa l’ an. 705» 
in Gregorio II. che rifece l'oratorio nell’ ifteffa bafilica è € 
fece diverfe pitture nelli muri d’effo circa l’ anno 716. con 
altre infinite pitture » fculture 3 ! e mofaici ne’ feguenti tem- 
pi fino a Stefano VI. nel quale Anaftafio fopraddetto termina 
la fua Iftoria circa l’anno 885. 

Dalle quali dimoftrazioni pare » che fi poffa probabil- 
mente concludere ; che le pitture parietine della bafilica di 
s. Paolo s dalla parte deftra dell’ altare maggiore; poffano 
effere fatte nel tempo di Gregorio II. che reftaurò la bafili- 
cas e rinnovò li monifterj d’ efla. 


Carlo Magri. 


INDI- | 


1 V.l' Opetà del Ciampini comprefa in due temi in foglio, 
Vi; dionin. 
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Andrea Fantoni . 132. 
Angelo Bronzino . 17. 


Annibal Caro » 47. 9I. 92. 93: 


94 
Anton Michele Cozzini. 111. 
Anton Francefco Doni . 34. 


399. ai 
Antonio Lupis. 129.130.131. 


130. 
Baldaffar Caftiglioni . 73. 79. 


80. 81. 
Bartolommeo Pefenti . 106. 
"107. 
Benedetto Luti. 108. 


Benedetto Varchi . 53. 
Cammillo Paleotto . 120. 
Carlo da Bologna . 71. 
Garlo Magri . 175. 

Carlo Quarifmini . 40. 
Ciro Ferri 118. 


Claudio Tolomei. 28.29. 30. 


33° 
Cofimo Venturi. 103. 
Domenico Zampieri. 7.8.9-22. 
Enea Salmeggia . 121. 


Enrico Davenans . 112. 

Enrietta Maria Regina d’ In- 
ghilterra . 23. 

Federigo marchefe di Manto» 
va. 63.04. 

Filippo Lupi. 116. 

Francefco Marcolini . 85. 

Francefco Maria Salvetti.104. 

D. Francefco Procuratore del. 
la Certofa . 76. 

Francefco Rofli . 113. 

Francefco Sanfovino . 15. 

Gavino Amilton. 140. 145. 

Gazzetta letteraria dell’ Eu. 
topa . 167. 

Gherardo Saracini. 78. 

Giacomo Carrara. 133. 134. 
14I. 146. 150- 

Gio. Agoftino Caffana . 105. 

Gio. Antonio dalla Bella. 172. 

Gio. Batifta Agucchi . 21. 

Gio. Batifta Azzola . 117. 

Gio. Batifta Leoni. 1r. 

Gio. Batifta Ponfredi. 1. 

Gio. Franc. Barbieri . 13. 

Gio. Lorenzo Bernini . 24. 

Gio. Luca Benedetto Ebolita- 


no è 90. 
Gio. 
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Gio. Maria Morandi. r18. 
Gio. Pietro Zannotti. 142. 


Gio Bottari. 143. 144. 159 


160. 
Girolamo Catena . 133. 
Giuliano Maria Cecchi. Iro. 
Giuliano Gofelino . 3I. 32. 
Giulio Bojardo . 119. 


Giulio cardinal Mazzarino.25. 


Giulio Cefare Capaccio . 12. 
Giulio Romano . 69. 
Jacopo Giuitiniano » 83. 


Jacopo card. del Perrone.128. 


Jacopo Sanfovino . 55» 
Leone Leoni. 72. 84. 
Lionardo Bartolini. 66. 
Lodovico Dolce . 41. 


Lorenzo Magalotti . 122. 123. 


124. 125. 120. 
Luigi Grotto . 19. 
Luigi XIV. 26. 27. 
Marcantonio Dovizio . 3. 


Marziale Carpinoni. 89. 135: 


Maurizio Cataneo . 19. 
Michelangelo Bonarroti, 18. 
Muzio Manfredi. 4. 5. 6. 39. 
M. G. G. B. 43. 

Niccolò Pio . 127. 


Paolo Giovio. 20.36.67.68.73: 

Pietro Aretino . 44. 

Pietro cardin. Bembo . 45. 48. 
49. 50. 5I. 52. 50. 57. 58. 
59.60.61.02. 87. 38. 

Pietro Berrettini. 114. 

Pietro Lauro . 38. 

Pietro Mariette . 139. 148. 
149. I50. ISI. I5 2. 153. 154- 
155- 157. 158.161. 162. 163» 


104: 
Pio IV. PP. 166. 
Polidoro Papera . 90. 
Roberto de’ Roffì . 70. 
Sebaftiano Bombelli . 109. 
Sebaftiano Galeotti . 137. 
Sebaftiano frate del Piombo: 


65. 
Sofonisba Anguifciola . 165. 
Tiziano Vecelio . 14. 
Tommafo Temanza . 168.109. 
170. 171. 173-174» 
P. Trapolino . 42. 
Valerio Angelini . 16. | 
Ugolino Martelli. 54. 
Ventura Salimbeni . 77. 
Vincenzio Dandini . 95. 90. 
97. 98. 99. 100. IOI. 102» 


INDI. 
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LANDICE 


DELL E COSE NOTABILI. 


dell” Eate Niccolò . 262. 

263. 

Abecedario notato, 229. 249.in 
Tedelco » 261. 

Accademia Olimpica . 305. 

«-..di Vitruvio . 89. di Fran» 
cia. 271. dis. Luca. 16. 

Accolti card. Benedetto . 160, 

Acque diverfe di Roma. 65. 

Adriano VI.. 160. 

Agrippa Marco. 65. 

Agucchi monfig. Gio. Batifta. 
54. 55 ; 

Albani card. Gio. Girolamo. s1. 

Albano Francefco. 4.13. 29. 154 

Albegna monte 76. fiume 77. 

Alberti Leon Batifa. 316. 317. 

Aldobrandini card. s. Giorgio. 
so. cardinale Ipolito. 56. 

Aleffandro Magno. 71. 72. 73. 


75. 79- 

A iefiandro VII. fuo Breve. 61. 
71. 363. 

Alfonfo re d’Aragona 52. 

A!garotti conte Francefco. 271. 
305. 

Allegri Antonio da Coreggio . 

 :33-;312..189..302, 

Allori detto il Bronzino. 46. 48. 
Criftofano, 189. 

Almerico Paolo . 319. 

dell'Altiffimo Criftotano . 152; 

Alzano Terra del Bergamatco, 
209: ZI10. 233. 


Amadei Gio. Antonio, 278.279. 
P. Ambrogi. 294. 
Amerani coniatori. 15. 
Amfrifo fiume. 83. 
Amilton Gavino. 283. 288. 
Ammannati Bartolommeo . 23. 
107. 152. 
Anattafio Bibliotecario . 
Anfoflo Jacopo. 241. 
Angelini Valerio. 46. 
de Angelis Domenico. 22. 
Angeloni Francefco. 30. 56. 
Anguifciuola Sofonisba . 295. 
Anichità di Spalatro. 283.286. 
288. di Pefto. 288. Napoleta= 
ne. 294. 
Anfelmi Antonio. 133 
Antonini D. Giufeppe. 288. 
Apollo come efpreflo . 82. 83. 
Aquila Pietro. 266. 
Archinto monfignore . 163» 
Architettura barbara. 64° 


37332» 


. Ardinghelli Niccolò. 123. 


Aretino Pietro. v. Bacci... 
Argentaro monte. 69. 73» 75% 
Ariofto Lodovico. 106. 262. 
Arti Defcrizione di efle . 266. 
267. 
Atanagi Dionigi. 122. 
Ato monte 71. ridotto inftatua, 
76. 79. 
Averlino. 234» 
Azzela Gio, Batila. 209. 
Baca 
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Bacchetto di marmo ; 182. 

Bacci Andrea. 2ft- 

Bacci Pietro Aretino . 32. 81. 
119. I4L L42: 143»: 144 145» 
210. 

Badalocchi Sifto. 54. 

Baglioni Giovanni. 27. 267. 

Baldinucci Filippo . 245» 

Baldovini Francefco. 293. 

Balducci Jacopo zecchiere. 163. 

Bandinelli Baccio. 264. 

Barbarelli v. Giorgione . 

Barbaro Daniello. 151. 

Barbaroffa Ariadeno. 167. 

Barberini fua fala. 30. cardinal 
Antonio . 58. 

Barbieri Gio. Franeefco detto il 
Guercino. 36. fuoi difegni. 
250. 

Barbieri Pierantonio. 116. 

Barlendi Cammillo. 209. 

Baroccio Federigo. 240. 

Baronio cardinal Cefare . 26. 

Barri Giacomo . 265» 

Bartoli Pietro Santi. 271.277. 

Bartolini Lionardo . 145. 

fr. Bartolommeo. v. Frate. 

Bartolozzi Francefco . 250. 

Balli. 239. 

Baffirilievi. 255. di s. Antonio 
‘di Padova . 318. 

Battiferri Laura. 152. 

Beatricetto Niccolò. 201. 

Beccari Bartolommeo. 262. 

Beccarimarchefe . 294. 

della Bella Stefano. 244. 270. 

Belli Valerio. 120. 

Bellino Giovanni . 37.117. 

Bellori Gio. Pietro. 30. 56» 


« Belluomo Agabito. 64. 


Belvedere villa. 56. 

Bembo card. Pietro. roI. 120. 
125.126. 129. 134. fuoi Bre- 
vi. 124. v.Medaglia. 

Bembo fua ifcrizione . 138. ami- 
co del Tibaldeo . 160. 

Bembo Elena. 137. 

del Bene Alberto. 125- 

Benedetti Gio. Maria. 70. 

Benedetto XIV. . 11. 

Benefial Marco fua Vita 7. 269» 
271. 281. 282. fuoi precetti. 

: 4.18. 19. 20. 21. Giona da lui 
dipinto . 7. cavaliere . 281, 
287. fua difefa. 20. 283. 288. 
fua morte . 23. fuoi difegni. 
286. 291. 

Berni Francefco . 159. 

Bernino cav. Gio. Lorenzo, 58. 
59. 60. 61. 

Berrettini Pietro. 30. 71. 190. 
I9I. 205. 206. 207. 

Berrettoni Niccolò . 277. 

Bettini Bartolommeo. 48. 

Bianconi Configliere , 285. 286. 
Carlo. 285. 290. 

Bibbia di Sifto V. 26. 


. Bibbiena Cardinale . 26. 


Bimbacci Atanafio . 190. 
Bloemart Cornelio. 207. 
di Bocage madama . 244. 
- ‘ano 
Boccapaduli loro cappella . 10. 
Bocchi Francefco. 282. 
Bombelli Sebaftiano . 199. 
Bonarroti Michelang. 5. 25. 45- 
49. IOI. IO8. 109. IIO. II4- 


166.sforzo della Natura +174- 
fuoi 


263. 


fuoi di fegni. 206. 251. 252. 
257. 254. 256. 279. 294. fuo 
detto. 311. Michelangiolo il 
giovane . 206. Senator Filip. 
po - 213. 218. 329. 

s.Bonaventura , e fue Opere.26, 

Bongo Francefco. 117. 

Bonzi Pietro Paolo detto il Gob. 
bo Cortonefe. 267. 268. 

Borghini Vincenzio. 23. 

Borgognone P. Giacomo + 239 

Boriftene fiume. 83. 

Bofchini . 229.270. 

Botti Simone. 53. Rinaldo. 219. 

di Bracciano Duca. 199. 

Bracciolini. 30. 

di Bril conte. 16. 

Brontino Francefco . 237» 

Bronzino v. Al/ori . 

le Brun Carlo. 262. 

Buffalmacco . 146. 

Caliari Paolo . 7.32. 34. fuo ri- 

Calvi Donato. 118. 

Cancelleria e fua fala. 97. 104. 

Caniana Gio. Batifta. 233. 

Canofli marchefi. 243. 

Cantarino card. Galpero . 137. 

Capaccio Giulio Cefare. 35. 36. 
fua morte . 127. 
Boccapaduli. 9.275. 
Corfini in Firenze. 256. 

. Gaddi in Firenze. 256. 

di s. Gallicano g. 

di s. Gennaro. Napoli. 3K. 57» 

di Grottaferrata. 55. 
Marefcotti. 13.275. 

Cappella Pontici. 9. 

Chiefa dis. Antonio . 318, 
Araceli . 10. 182. 

T.V. 
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s. Bartolommeo di Berg. 117. 
delia Bafella . 278. 
s.Caterina Magnanapoli . 281. 
del Redentore in Venezia . 

307. 308. e feq. 
s. Elifabetta. 236. 
Gesù Bambino . 10. 
s. Gio. Laterano. 7. 52. 287. 
ss. Giovanni , e Paolo. 11. 
s. Giovanni a porta Latina. 9. 
s. Gregorio . 22. 
s. Lorenzo in Lucina. 13.275. 
s.Lorenzo in Damafo. 99.267. 
s. Lorenzo di Firenze. 255» 
s. Lorenzo in borgo. 277. 
Madonna delle fornaci. 9. 
s. Marco di Venezia : 147. 


‘s. Maria Novella di Fir.256. 


s. Martino d’Alzano . 121. 

s. Michelin bofco fua defcri- 
zione. 274. 

della Minerva. 2. 

s. Niccolò a’ Cefarini. 6. 

s. Niccolò de’ frati minori in 
Venezia » 113. 

s. Onofrio . 49. 

dis. Paolo. 332. 

s. Paolo. 27. 

ss. Pietro, e Marcellino. 11- 

s Pietro in Vatic.. 100. 332. 

s. Pietro in Montorio . 174. 

della Rotonda. 3. 101. 316. 

de’ Sette dolori. 8. 

delle Stimate. 11. 

s. Sabina . 257. 


Capra match. . 319. 
Caracci Annibale. 4:77. 8. 15% 


20. 54- 55» Don Gio. Batifta. 
5 3-Antonio. 54.55. Lodovico. 
54 55» Vy Cara. 


338 

Caradoflo. 161. 

da Caravaggio Polidoro. 174. 

Carli Vincenzio Pazzini. 234. 

Carlo V. Imperadore. 99.103. 

Carmona Salvatore. 276. 

Carpione Giulio. 121. Agoftino. 
121. Giovanni. 121. 

Carrara conte Giacomo. 117. 
212.230. 23I. 233 257. Ven. 
131. Garla < 237: 

della Cafa Giovanni. 126. 139. 
Jacopo. 251. 

di Gafentino Jacopo . 327. 328. 

Caffana Ab. Gio. Agoftino. 199. 


242. Gio.Francefco. 230.242. 


Caftaldo . 37» 

Caftiglionelago . 77. 

Caftiglione Baldaffarre . 156. 
157. 160. 

Cataneo Maurizio. 50. 51. 

Catena Girolamo. 241. 

Cavaceppi Bartolommeo. 8. 

di Caylus conte. 283. 286. fua 
morte. 289. 

Cecchi Giuliano Maria . 202. 

Cecco da Varlungo . 293. 

Cefifo fiume. 83. 

Cellini Benvenuto . 123. 129. 
tura. 130.132. I6I. 25I. 

Cefarini Gio. Giorgio. 135. 

Chiaviftelli Jacopo 219. 

Cicerone. 18. 

Ciciliano Giufeppe pittore, 170. 

Cieco d’Adria v. Grotto 

Cignani Carlo. 4. 262. 

Cimabue Gio. a cart. 1. 

Ciotti Gio. Batilta . 35. 

Clarifsò, 283. 288. 

Clemente x1.. 7.17, Clem. 1x. 


206.Clem.vt1.143. 159.Clem. 
VITI. 49. Clem.xI1. 65, 
Cloaca maffima. 296. 
Colbert marchefe. 61. 
Collegi dell’ arti 323. 326. 
Coleone Bartolommeo. 277.278. 
Medea . 278. 
Compagnia de’ pittori. 327. 
Conca Sebaltiano . 286. fua mor- 
te. 201) 
Confoni mufico. 29. 
ab. Conti Antonio. 312. 
Contile Luca. 264. 
P. Contucci. 294. 
Coppi Gio. Vincenzio . 293. 
Coreggio v. Allegri . 
Corinto fuo ftretto. 79. 
Cornaro cardinale . 136. 
della Cornia. 281. 
Corradini Pietro cardinale, 9. 
Corfini card. Neri. 269. 
Cort Cornelio. 276. 284. 
da Cortona v. Berrettini . 
Corvini Aleffandro. 115. 
Cofimo I.Granduca.23.24.46.52. 
97.152. 262. Cofimo III. 197. 
Colta Vincenzio + 249. Marghe. 
rita. 270. 
Coftantino M. 330. 
di Crequì Duca. 60. 
Cronaca Sagornina. 324. Dan 
dolo. 325. 
Crefpi canon. Luigi. 247.251. 
288. 
Creti Donato, 20. 
Cugino titolo onorifico . 60. 
Cunego Domenico . 247. 283. 
288. 
Curradi Francelco. 189. 
Dan- 


Dandini Vincenzio . 189. e feqg. 
190. Pietro. 189. 150. Cefa. 
re 189. 190. 

Dante. 109.285. fua medaglia. 
264. 

Dardino . 330» 

Davalos A!fonfo Marchefe del 
Vafto . 166.168. 

David Lodovico . 229. 

Dei marini. 83. 84. 85- 

Delitti, e pene. 294. 

Dinocrate. 76. 79. 

s. Dionigi. 330» 

Difegni della galleria Medicea . 
ic i 

Divizio Angelo» 159. Bernardo 
cardinale . 159. 

Dolce Lodovico. 110. 

Dolci Carlo. 256. 287. 

Domenichino. V. Zampieri è 

Dominici Bernardo . 234. 

Donatello . 25.248.249-255+318. 

Doni Antonfrancefco . 94. 96. 
102. 105. 

Doria Andrea. 165. 166. Gian 
nettino. 165. 

Dorico ordine. 133» 

Durante monfigne 163. 


Emiffario dellago d’Albano. 297 

Ennodio. 331. 

Ercolano, e fue antichità. 272» 
282. 284. 

Ermete Trifmegilto . 313. 

Errori commefli dagli fcrittori 
della Storia delle bell'arti.287. 

d’Efte card. Ipolito. 148. 161. 
fua villa. 246. 

Età del Mondo dipinte. 20}. 


Etrufci derivano da’Greci. se 

Evangelilti Filippo . 9.10. 11. 
275» 

Eugenio IV. 52. 

Euritima. 313. 

Facciolati Jacopo . 304. 

de lu Fage. 285. 290. 2gr. 

Falconieri Paolo. 195. 

Fanfago cav. Cofimo . 234. Pie- 
tro. 235. Ventura. 235. 

Fantoni Andrea. 209. 23I. 

Farella cavaliere . 196, 

Farnefe card. Aleffandro. 97. 
IO2. 104» 153. I6I. 162. 

Fattore v. Pemni . 

Favorino filofofo . 252. 

Feroni cardinale. 15. 

Ferrata Ercole. 190. 

FerriCiro. 188. 190-206. An 
tonio. 194. 

Fidani. 213. 

Filippo V. 276. 

Finiguerra Mafo. 320. 322. 


323. 
de Fior Jacobello. ‘327. 329» 
Francefchino . 329. 
Fiumi come efprefli. 83. 84. 
Foggini Gio. Batilta. 190. 193» 
256. Jacopo . 194- 
Foglietta Agoltino. 159. 160. 
Fontana Lavinia . 27. 2II. 
Fonte di Firenze . 23. Fonte 
defcritto . 176. 
Foppa Vincenzio. 233. 
Fortuna fuo tempio. 331. 
Fortunio » 81. 
Fofcari doge. 41. 
Francefchini Baldaffarre detto: 
il Velterrano + 196. 197» 245» 
Vyz Frano 
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Francefco I, re di Francia. 103. 
167.262. 286. 

Franchi Antonio . 287. 

Frangipani Niccolò . 248, Cur- 
zio . 161. 

Frate Bartolommeo della porta. 
269. 273» 

Fratta Domenico. 262. 

Fulgioni Cirillo, e Matteo + 171 


Gabbiani Anton Domenico . 188. 
197. 249. 262. 287» 

Gaddi cardinale. 1.4. 

Galateo del.Cafa » 126. 

Galeotti Sebaltiano. 240. 

Galilei Galileo . 312. 313» 

Galleria di cafa Bonarroti. 206. 
Medicea... 203» 

-.+;.. Gorfini. 257. 

«.+. Panfili. 6. Farnefe..54. 

Galli cardinale . 253. 

Galliani marchefe Berardo . 64. 

Garofalo Benvenuto. 257. 

Gattamelata. 248. 

Gaurico Luca. 152. 

Gauttier intagliatore . 277. 286. 

‘Gazzetta letteraria . 292. 

Gazzola conte. 294. 

Genga Genga. 128. 

Geremia Cremonefe. 277. 279. 

Gerini marchefe Andrea. 197. 

Germifoni Francetto . 6. 

Gherardini Aleffandro. 240. 

P. Giachier. 292. 

Giannotti Donato. 48. 

Giberti Gio. Matteo. 159. 160. 

Giglio ifola. 79. 

da s. Gimignano Vincenzio.293. 

fr. Giocondo, v. Monfignori. 


I 


Giorgione Barbarelli. 117. 


Gio. VII. P. 332. 

Giove maffimo. 81. 

Giovio Paolo. 52. 53. 96. 101. 
146. 147. 265. 

Giulianelli. 241, 

Giunone come efpreffa ., 82. 

Giurare biafimato . 164, 

Giuftizia come efpretia , e di 
chi figlia. 186. 

Giuvenale Latino . 136. 

Gobbo v. Bonzi. 

Gobbo Milanefe. 231. 

Gonzaga D. Ferdinando». 88, 

Gori Gio. Francefco. 265. 

Gofelino Giulio. 85.88. 

Granati Marcello . 170. 

Greci loro difputa fopra lo Spi» 
rito Santo. 53. 

++ ++ Se fuperiori de’ Romani. 

. 296. efeg.originati dagli Etru. 

fci. 298. Maeftri del mofaico 331, 

s.Gregorio Magno » 329. 339% 
331. Gregorio II. i 

Grimani Domenico. 138. 

Gritti Andrea Doge . 138. . 

Grosley fue Offervazioni , 290. - 

Grotto Luigi. 3I. - 

Gualteruzzi Carlo . 137» 

Guarienti Pietro. 319. ; 

Guay intagliator di pietre. 291+ 

Guercino. V. Barbieri. 

s. Cuglielmo di Vercelli. 277. 
286. 

H ugford Ignazio. 23.189. 202» 
247. 283» i 

Jannuzzi D. Emilio. 257» 


Imbronzare ,che fignifichi . 232» 
d’Im- 


d' Imperiali Francefco, 271.291. 
Imprefe. 122. 

Intagliatori Franzefi. 269. 
Intaglio inrame. 320, €. feg. 
Jones Inigo. 319. 

Jovio. v. Giovio. 

Ippscrene fonte. 36. 
ifcrizione fatta dal Bembo, 138. 
Ifman Giovanni. 239. 


Lambert Bonaventura . 2. 3. fua 
fcuola . 4. 

Lami Giovanni. 305. 

Lampridio Benedetto. 160. 

Lanfranco Gio.19.31.54.57-237. 

Langetti Gio. Batifta. 230. 

Langlois Francefco. 270. 

Lacconte ftatua. 113. 

Lapi Michel Angiolo. 266. 

Lappeggio villa. 203. 

Lauro Pietro. 106. 

Lenzi Lorenzo. 124» 127.130. 

Leon X.. 159» 

Leoni Leone. 37.45.162.163. 
165. Gio. Batilta. 35. 

Leonori computifta della Came- 
ra Apoftolica. s. 

Lefma pittore. 216. 217. 

Libreria Vaticana. 293. 

«» + Corfini. 244. 266. 289, 

Licinio P. Gio. Batifta. s1, 

Linea afintotica. 308, 

Lomazzo Gio.Paolo . 43. 46.264. 
acciecato . 45» fuoi Trattati 


45+ 
Lombardi Gio, Giacomo, 231. 
Lombardo Alfonfo. 231. 
Londogno Antonio. 81. 
Loreno cardinale. 148, 
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Lorenzini Lorenzo. 191. Ste 
fano . 191. 
Liot Carlo. 230. 239. 262. 
Liotto Lorenzo 117. 118. 119. 
Lioves Matteo . 36. 
Luigi XV.289. Luigi XIII, 60. 
Luigi XIV.60.61. 
Lupis Antonio. 239. 
Luti Benedetto. 9. 
Luvre palazzo del re di Francia. 
60.61. 
Luzzafco . 2. 


Maffei Bernardino card. 162. 
marchefe Scipione . 264. 

Magalotti conte Lorenzo. 19%. 
FATA 

Maglia Giufeppe . 277. 

Malatefta Sigifmondo di Rimi. 
ni. 52. Ifotta. s2. 

Malvafia Carlo Cefare. 27. 29. 
36. 560 240. 

Mancini Francefco . 283. 

Manfredi Muzio . 27. 107. 

Mantegna Andrea. 33. 183. 

di Mantova Marchefe . 142. 145» 
146. 

Mantova Marco. 107. 108. 

Maratta Carlo 5.9. 19. 21. 244» 
262. 265. 266. 271. 285. 

Marceilioi Carlo. 190.191. 192, 

Marcolini Francefco .-165. 

Marefcotti loro cappella , 13. 

s. Margherita da Cortona fua_s 
cappella . 10. 

Mariette Pietro. 320, 

di Marigey marchefe, 241. 244. 
268. 281. 286. 

Marmi Giacinto , 192, 

d Mara 
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Marmo fua cava ritrovata . 76. 
Martelli Baccio. 131. Ugolino. 

132. Niccolò Senatore. 189. 

Martini Luca. 48. 13% 

Martino V. 52. 

Martinoni Giuftiniano. 230.232» 

Maffimi marchefe Cammillo, 12. 

Mafucci Agoftino. 283. 

Mazzarrino cardinale Giulio.59- 

Medaglia di Pifanello . 263. 

di Dante. 264. 

Medaglie del Bembo. 126. 172. 
fua medaglia. 129. 130. 135. 
medaglie , e lor rovelci. 183. 
184. 185. 263. 264. 265. 

Medelino difabitata. 70. 

Medici Duca Aleffandoro . 144. 
Lorenzo di Pierfrancefco.144. 
Lorenzo il Magnifico. 228. 
Leopoldo cardinele . 154. 
Giulio cardinale . 159. 

Memo da Baffano . 306. 

Memmi Simone. 141. 

Menagio Egidio. 139. 

Mercuriale Girolamo . 211. 

Meffere titolo meno che Signore. 
54» 

Meus Livio. 216. 

Micaeli Marcantonio. 278. 

Minerva come efpreffa. 82. 

Molza. 130. 

- «.,Sue poesìe. 237. 

Montefiafconi. 258. 

Montemezzano Francefco . 33. 

Monti Francefco. 118. 


Mentorfoli fr. Gio.Angiolo. 279. 


Morghen Filippo. 286. 288. 
de Muglieribus. 239. 


Mofaico. 145. 147. 331. 372. 


Mofaico Francefco Zuccati.147, 
forfe. 

Monfignori fr. Giocondo. 89. 

Muratori Domenico . 11.12. 

Mummio conibie . 299. 

Mu‘eo Capitolino . 266. 271. 
284. 288. 290. 

+ + + + Chircheriano » 275. 294. 

Mufica, e fuoi generi. 29. 

«0». neceffaria all’ architetto. 
309. 313. 

Mutoni Francefco . 319: 


Nanni. Forfe : di Baccio Bigio + 

16I, 

Nazzarri. 237» 

Neroni Bartolommeo V. Maff1 © 
Riccio è 

Nervefa Gafpero . 167. 

Nettuno come figurato . 84» 

Niccola V. 52. 

Nigroni Pietro . 175- 

Nino tragedia . 270. 


Occano come figurato. 85. 

Olimpico teatro . 305. Olimpica 
accademia. 305- 

Orazio non fempre eguale . 18. 

Orbetello. 78. 

P. Orlandi Pellegrino . 27. 36» 
115.116. 

Orfini Fulvio. 25. 26. 

M. Oftilio. 70. 78. 

Ovvard fuo Trattato. 315- 


Pace come efprefla . 185. 
Pacheco Francefco . 294- 
P. Paciaudi Paolo. 264. 
ven. Palafox . 272. 285» 
Palaz. 


Palazzo Pefero in Venezia. 307. 
del pubblico arfo. 307. 

Palazzo Tanfanini. 262. Giufti. 
niani. 267. 

Palladio Andrea. 287. 305. 307. 
308. 313. 314. 3I5- 318. 319. 

Paleologo Gio. Imperatore. 52. 
265. ducale di Venezia. 37. 

Paleotti Cammillo. 124. 136. 

Pallantieri D. Girolamo . 107. 

Pallavicini cardinale Sforza.193. 

Palamino vite di pittori Spagno- 
li. 289. 

Panteon » 316. 

Panfili fua galleria di quadri . 6. 

Panni Ant. Maria. 278. 

Paolo III. 99.152. . 

Papera Polidoro medico . 171, 

Parker Inglefe. 14. 

Pafinelli Lorenzo. 319. 

Pafferi Giufeppe . 216. 281. 

Paflignani Domenico . 189. 

«Ab. Patriarchi. 305. 

Pazzini Vincenzio. 2374. 

Pecci cav. . 270. cav. Gaetano. 

Pegafeo. 86. 87.88. 

Pellegrino Marco. 88. 

Pendoli confideratì dal Galileo. 
313. 

Penni Gio. Francefco. 157. det. 
to il Fattore. 158. 

Peracca Andrea. 209. 

Peregrini Lelio . 50. 

Perelle . 249. 

Perenotto monfig. d’Arras. 162. 
Niccolò fig. di Granvela. 162. 

Peruzzi Baldaffarre. 33. 

Pefenti Bartolommeo . 197. 

Pefte del 1523.in Roma. 157. 
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Petrarca Francefco. 141. 
Piccinino Niccolò. 52. i 
Pieghe bene, 0 mal fatte. 19.20. 
Pietre intagliate. 291. 
Pino Bernardino. 294. 
Pio IV. 295. 
del Piombo SebaRiano . 143. 
Piperario Andrea. 156.157.158. 
Pippi Giulio Romano. 33. 150. 
156. 157.158. 159. 232. 
Piranefi Gio. Batila. 277. 279. 
292. 296. i 
Pifano Vittore. sz. 263. 
Piffodoro. 76. 
Pitti palazzo del Granduca.195. 
242. 
Pittori loro vite.219 e fegg.289. 
».. antichi. 32. 
Pittura fe fuperiore alla fcultu- 
ra. 251. quanto antica. 329. 
Pitture Fiamminghe molto care. 
283. 
Pitture bruciate. 37. rovinate. 
262.antiche colorite. 268.331. 
a ++ di Siena. 271. di s. Paolo. 
33% 
Platone . 87. fuo ritratto . 148. 
149. fuo detto. 317. 
Poefia dono del Cielo . 87. 
Poggio a Cajano villa. 218. 
Polanzani Felice. 249. 
Poleni marchefe Gio. 89., 319. 
Polo cardinale Reginaldo. 101. 
di Pompadur madama. 286. 291. 
Pontici fua cappella 9. 
da Pontormo Jacopo, 251. 
Porcacchi Tommafo. 15 i. 
Pordenone V. Regillo . 37. 
Porro Girolamo . 106. 
della 


944 | 

della Porta Guglielmo . 399. 

Portercole . 74. 78. 

del Pozzo commendatore Barto. 
lommeo . 52. 243» 

Prezzo delle tavole d’altare. 156. 

Promoteo difegno di Tiziano . 
296. 284. 

Proporzione armonica. 308. e 
feg. 

Pulciani Gio. Batifta. 27. 

Pulpito ftlupendo . 233. 

Puffino Niccolò. 15. 249. 250. 


Quadri della regina di Svezia. 
199. Fiamminghi in grano 
prezzo. 283. 

Quarifmini Carlo. 121. 

Quirini Girolamo. 139. 140. 
Lifabetta. 139. 141. 


Raffaello d’ Urbino fue Opere 3. 


20. 2I. 108. IIO. II2. II4. 
135. 137. 265» fua Venerina 
di marmo. 135-136. 156. 157- 
174. 175- 234. 243. 284. fcol- 
pì un putto in marmo . 161. 
‘fue ffampe. 201. fue Opere 
contraffatte. 112. 257. 258. 
269. 274. 274. 
Raggi Pietro Paolo. 121. 
Raimondi Marcantonio . 320. ‘ 
Rainoldo G. Jacopo . 146. 
Rames Pietro. 231. 
Ramufio Gio. Batilta . 137. 
di Ravenna Marco . 201. 
Razzi detto il Soddoma. 115. 
116. 232. 
Regillo detto Pordenone. 37. 
Reni Guido. 19. 154. 257. fua 
tavola in Siena . 153. 


ci 


gnoletto . 57. 
Riccianti . 195. 
Riccio Andrea . 318. 
Riccio maltro. 115. 
Ridolfi cav. Carlo . 248. 329. 
Righetti mufico . 29. 
Ritratto di Marco Benefal. 14. 
di Parker. 14. 
di Torquato Taffo. so. 
d. monfig. Gio. Batifta Aguc- 
chi. 55. 
del re, e della regina d’ In. 
ghilterra. 58. 
del cardinal Rifceliù . 58. 
del cardinal Bembo . 10£. 
del card. Polo. sor. 
di Michelang. Bonarroti. ror. 
del cardinal Sadoleto . 10fs 
d’Antonio da s, Gallo. 101. 
di Lifabetta Quirini. 137.139. 
di Madonna Laura. 14t. 
di Francefco Zuccati. 147. 
d’Ariftotile. 149. 4 
di Platone. 149. 
dell’Aretino in Firenze . 167. 


Ribera Giufeppe detto lo Spa- 


°__244 

di Paol Veronefe . 199. 

della Gran Principefia Violan» 
te + ‘207, 

del cardinal Toledo . 204. 

del Mercuriale. 211. 

del Gran Principe Ferdinando 
di Tofcana. 213. 

del cardinal del Perrone, 227. 

di Carlo V.. 231. 

del Molza . 237. 

di Vittore Pifano. 263. 

della Regina di Spagna. 295» 

de 


del Palladio? 319. 
dello Scamozzi. 319: 
di s.Pietro, e di s.Paolo. 330. 
Riobufti Giacomo detto il Tinto» 
retto . 7. 31. 33. 167. 
Roda D. Emanuel . 284. 285. 
Roma fuo Profpetto . 290. 
Roma fedente de’ Cefi. 244. 
Romani fe imparaffero da’ Gre- 
ci. 296. e feg. 
defcritti da Virgilio. 300. 
Romano Giulio V. Pippi 
Rotonda . 316. 
Rovetta Terra del Bergamafco . 
: 0 i De 
Rubens P. Paolo . 286. 292. 
Ruprà Giufeppe » 22. 
cav. Rufconi Cammillo . 287. 
+» + +» Gio. Antonio . 62. 
Ruzzini ritratti di Tiziano in 
cafa loro + 147. 


Siacehetti cardinale . 206. 

Sacchi Andrea . 207. 208. 

Sadoleto Giulio . 135. 

Sagoma , che fignifichi . 319. 

Sala dello fcurtinio. 37. della 
cancelleria . 97. 

è +». Barberini. 30. 

Siatacia dea. 24. 

Saliceto Bartolommeo . 1524 

Salimbeni Ventura. 154 

Salis Carlo. 249. 

Salmeggia Enea. 235.» 236. 

Salvetti Francefco. 200. 

Salviati Francefco . 145. 146. 
162. 167. i 

Sammicheli Michele. 314. 

da Sangallo Antonio . 101. 


DV. 
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Sannefi, elorvigna. 181. 
Sanfovino Jacopo . 42. 107. 133» 
143-144. 165. 166. 264. 287. 
Francelco. 42. 89.132. 230. 
332. 
Santz Giorgio + 2379. 
del Sarto Andrea. 19. 33. 245» 
Saffoferrato a c. 1, 256. 257.259» 
Sbagli V. Errori. 
Scacciati Andrea. 154. 
di Scales monfignore . 159% 
Scarpaccia Vittore. 37. 
Scudier Zuane . 329. 
Sciaichel Francefco. 192% 
Scolari Filippo . 228. 
Scoronconcolo ficario . 144. 
Sebaftiano del piombo + 143-167» 
Sergio I. 332. 
Sibilla Cumea . 285. 
da Siena BaldaMfar Peruzzi. V. 
Peruzzi . Marco, 36. 
Signore titolo riguardevole . 54» 
Silva cardinal Michele . 161. 
s. Silveftro Papa. 330. 
Sirena come efpreffa . 180. 
Sifto V. 112. 
Soderini conte Niccolò . 13. fua 
fcrittura. 83. 
fuoi quadri . 14. 
Sodoma V. Razzi. 
Solari Criftofano detto Lombar= 
Soldani Maffimiliano . 190. 
do. 231. 
gel Sole Gian Giufeppe. 240. 
Solimena Francefco . 262. 276. 
277. 282. 283. 289. 
Spagnoletto V. Ribera . 
Spano Pippo. 228. 
Spier Francefco . 71 


À Xx Stam- 


46 
Stampe di Raffaello . 201. 
Stampe colorite. 268. 331. 
Statua di bronzo dello fpino, 125. 
Stefano VI. Papa. 332. 
Stella Jacopo - 249.250. 279. 
Stella mufico . 29. 
Strebel Portoghefe. 22. 
Strozzi Palla . 130. 131. monfig. 
Luigi. 213. 
Suez. 75» 
Superchio Girolamo. 122. 
Surio. 330. 
Surtaria , che fignifichi. 230. 
Sutman intagliatore del Rubens. 
202 
Tacchetti P. Ab. Cammillo. 247. 
Taddei Gio. 124. 
Ercole. 49» 
conte Aleffandro. so. 
Talamone porto. 74. 78. 
Talpino . 235. 


Taffo Torquato fua morte. 49. 


fue Opere . sI. 
Teatro Olimpico, 305. 
Tebaldeo Antonio. 135. 160. 
Temanza Tommafo . 287. 
ftudiofe di mufica . 315. ca 
duto. 323. 
Terme Antoniniane . IsI. 
Tiepolo Gio. Batifta. 121. 
* + + + Lorenzo Doge. 325. 
Tintoretto. V. Robufti . 
Tinzel {colare di Benefial. 16. 
Titi riftampato a c. 6. 234. 261. 
267. 268. 281. 
Tivoli. 246. 
Tiziano . V. Vecelio . 
Tolomei Claudio. 64. 68. 81.90. 
Tomarozzo Flaminio . 117. 126. 


Topaja villa. 46. 

Torelli ma&ro Lelio + 97. 

Torrentino . 277. 

Tofo Scipione . 212. 235 

Traballei Giuliano. 153. 274 
286. 

Trappolino Niccolò . 17% 

Tribolo Niccolò . 257. 

Trifmegifto Ermete. 313+ 

Turini Baldafarre. 242. 

del Vaga Perino. 36. 

Valori cav. Baccio 25. 228. 
Bartolommeo . 228. 

Vangelilti Vincenzio . 205% 

Varchi Benedetto. 23. 46. 48. 
49.123.126.130.131. 132. 255» 
254. 255-256». 

Varmofer Baldafarre. 196. 

Varotari Aleffandro. 239. 

Vafari Giorgio. 97. 104. 107. 
I15. 116. 242. 243. 244. 254 
255. 277. 278. fuoi sbagli. 
287. 304. fua edizione . 320. 

Vafi Giufeppe . 285. 290. 

di Vaffone monfignor . 144. 

del Vafto marchefe V. Davalos 
«Alfonfo . 

Vecelio Tiziano . 7. 32. 37. II?» 
113. II4. 140.144. 145. 147. 
149. 151. 165.167. 169. 213% 
214. 216. 248. 275» 284. 288 
Sua più bella Venere 203» 

Vejo affediato. 297. 

Vellano fcultore. 319. 

Venere di Tiziano. 203% 

di Venofa Principe . 29» 

Verdegner D.Gio. 200. 

Vernet. 276. 286. 292a 

Veronefe. v. Calidri . 

Vetto= 


Vettori Pietro. 123. 130. 

Ufizio del piombo . 143. 

Vicentino Val:rio . 143,172.2II 

Vico Enea. 90. 94. 201. 

Vielmo pittore. 329. 

Vignali Jacopo . 287. 

Vignon Claudio. 270. 

Villa d’ Elte. 246. 

Villariccia difabitata . 70. 

da Vinci Lionardo. 5. 244. 286. 
29 e 

Virgilio, che cofa dice de’ Ro- 
mani. 300. 

-... non eguale. 18. 

della Vite Timoteo. 234. 

Vite dei pittori. 219.239. 
Bolognefi. 288. 

Vitruvio tradotto. 63.89. 90. 
316» parla della mufica . 309. 


13» 
Vittoria Alefandro . 107. 303. 
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Viviani Vincenzio. r9r. 
Volterrano v. Francefchini . 
Urbano VIII. 60. 262. 267. 
d’Urbino Duca . 135. 
Ducheffa vedova . 128. 
Winckelman. 271.283. 288. 


Zampieri Domenico . 8. 30. $$: 
56.57. fludiò di mufica. 29. 

Zannetti Antonio. 304. 305. 

Zannotti Gio. Pietro. 259. 
286. fua morte. 253, 289. 

Zappi Lavinia. 27. 

Zarlino Giufeppe. 315. 

Zeno Apoftolo. 264. 

Zeufi 112. 

Zimengoli . 236. 

Zucca del Doni. 94 

Zuccati Fran. mofaicita. 147. 

Zuccheri Federigo. 50. 2442644 
282, 288. Taddeo. 243. 
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